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AL reverendissimo padre 
F. TOMMASO CHERUBINO 
% PELLEGRINO 

t 7 \ * 

• . . / 

Maeftro de Predicatori , e Regia 
Profetare, 


BENEDETTO GESSAR!* 


J mai Tempre onorévole cofà 
far conofcere al mondo lette-* 
rario il nome , e la fama de- 
gli uomini grandi, sì per prin- 
cipio , e mezzo di utile eru- 
dita cognizione , come anco- 
decorofa onclta immitazione * 
Miglior congiuntura afpettar io non poteva, 
che quella di dare alle (lampe il nome , e 
i collumi di quei più valenti Romani anti- 
chi Perfonaggi , che colle loro gloriofe im- 
prefe fi refero sì noti , e famofi , per potar 



ra per fine di 


re per la prima volta fregiare la preferite » 
fuccinta iftoria a benefizio comporta della 
fcolaftica gioventù col nome della P. V. R. * ■*' 
Moltiflimi motivi d’ infinite obbligazioni, ch^ 
qui non ripeto , ma che indifpenfabilmente 
vi profefiò , mi danno campo , non di farvi 
conofcere al pubblico , a cui già fiere ben 
noto per le voftre eccelfe virtù , e preroga- 
tive , ma di poter io in qualche parte fòd- 
disfare in fegno di gratitudine alla mia fin- 
cera , ed umile fervitù . Voi dunque fui fio- 
re de’ primi anni attendendo con indefefla 
diligenza a ftudj fubiuni della fpeculativa , 
appena quefti compiuti, divenifte Maeftro di 
Filofofia, e Teologia ne’ primi Conventi del 
voftro Ordine in quefta ^nobile fioritiftìma 
Città di Napoli, e volonterofo di farvi fem- 
prepiù conofcere, accompagnafte infieme col- 
la Cattedra il Pulpito, congiungefte colle sa- 
gre dottrine 1* eloquenza, ed a norma degli 
umani cortumi fapefte Con provido faggio 
difcemimento quefti a tempo correggere : on- 
de la divina parola da voi proferita , che da > 
per fe fteflà ha la fua forza benché femplice , 
e nuda, ornata poi, qUafi dirti , dalle’ voftre 
fcientifiche cognizioni a far venne più forte 
impreffione negli animi degli Afcoltan ti . Aven- 
do in penfiero Monfig: di Rofa degnifiìmo' Ve- 
fcovo di Pozzpoli di iftituire un Seminario^ 


che o£gr cotanto rinomato pèr la buona di- 


fciplifla r ed ottima' letteratura feelfe voi per 
Maeftro nelle fcienze fuperiori , onorandovi 
nell’ ifteflò tempo con decorofe cariche , ed 
impieghi di fuo Teologo, Convifitatore , ed 
Efaminatore Sinodale * Ebbe di voi notizia J 
e della voftra prudente- condotta Monfignor ' 
Galiani uomo di tante lettere , e di finiti- 
mo difcernimento , e torto vi propofe alla 
Maeft'a del Re ‘per Regio prófefìore nella 
Cattedra deT Tefto dù S. Tommafo, che 
prefen temente con fomma gloria ed applau- 
fo reggete; Il medefimo vi volle per Mae- 1 
ftro de Cheriei aferitti al fervigio delle 
Regie Chiefe , di voi fi fervi per efam ina- 
rca gli Ordinandi, Confefiori , e • Parochiv 
afcoitando il parer voftro negli affari gra- 1 
vidimi, che nell*' impiego della fila vaftà 1 j 
giurifdiziòne frequentemente occorrevano . 
Succeduto dopo la morte di quefti nella ca- ' 
rica di Regio Cappellano Maggiore Mon- * 
fignor fodetto di Rofa , di bel nuovo di 
voi ha tenuto ‘da ftefia ftima , per avervi 
giti efpe rim en tato per lo corfo di tanti an- 
ni;- Sarei troppo -‘lungo, fe volerti ad uno 
ad uno nominar quei tutti, che vi ha rinò ' 
onorato' , e che tuttavia sì per li voftri co- 
lturali, sì ancora per lo voftro fapere ogno- ' 
ra : vi onorano y e vi diftinguono Se però 

«u»' ri , 
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vi foffe chi bramaffe anco di Voi contezza 
maggiore , egli la rifeuota da i fcritti Dom- 
matici , Polemici, Morali , i quali van per 
le mani della ftudiofa Gioventù del noltro 
Regno , e fi leggono con profitto in alcuni 
Convitti Eccle baltici . V avr'a dalla Orazioni 
Ortatoria data alle ftampe nel J751, fulta 
maniera di eleggere il Superiore fecondo la 
dottrina de’ Canoni. Legga l’Opera da Voi 
ancor data alle ftampe Tulle virtù eroiche di 
quella gran Serva di Dio Suor Maria Rola 
Giannini, tanto gradita dal pubblico , com- 
mendata da dotti fin dalle parti rimote, at- 
tefo 1* ordine , chiarezza , e le dottrine pro- 
fonde di Miftica Teologia, onde è addivenuta 
la norma , e la direzione per lo regolamenta 
dell’ Anime. Di Voi dunque refterù perpetua 
la memoria , come degno Soggetto tra i tan- 
ti dell’ infigne Ordine de’ Predicatori di effe- 
re non folo da me sì parcamente , ma da 
Chichefia onorevolmente lodato , e commen- 
dato ; e quello tenue tributo , di dedicarvi 
4 il primo Tomo della prefente Opera mi fer- 
■.* ve di opportuna occafione di far conofcere 
a tutti quale ftima , e venerazione inaltera- 
bilmente vi profeffo. 

- rffcW* ' ’ *'*v. f , -V c . . 

*. • . • * ' I 

• ‘ S.R.M, 
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B Enedetto Geflari porto con tutto Poflequio a piedi di 
V.M. umilmente 1 * efpone, come defiderando dare alle 
rtampe un libro intitolato Succinte vite di cento Uomini II- 
ittftri con note di erudizione /opra P Ijìoria Romana in tre 
Volumi in ottavo ; , voglia pertanto la Reai M. V. compia- 
cerli concederne licenza ed ordinarne la revifione, mentre 
III tutto riceverà a grazia ut Deus. 

i i M 4 i .v * * ! ' ' • 

R. P. Prof per de Aquila Regius Profef. fubfiitutut in Ca- 
thedra S. Script ura revideat , & in fcriptis referat, Datum 
Pie apoi i die JO. Aprilis 1756. , 

, - Nico/aus de Rofa Epifc. Puf. C. Maj. 


Ti 1 


S. R. M. 


L* Opera intitolata , Succinte vite di cento Uomini illujlti 
tm note di erudizione &e. , contiene in fe tutto il bifognf- 
vole per la intelligenza della Storia Romana, così per rapi- 
porto alla polizia civile, che alla falfa Religione . E per 
quanto fiali l’Autore induftriato di reftringere in tre piccio- 
li Volumi tante varie notizie, non ha lafciato però di ef- 
fer chiaro , ed intelligibile a chiunque defidera iflruirfi m 
tale Audio , di cui fi ò fatta in ogni tempo la dovuta fti- 
tna. Sicché confiderandola utile per la maniera ingegnofa, 
che ha ufata 1 ’ Autore di giovare al Pùbblico, e niente of- 
tenfiva a’ Sovrani Dritti della M. V. fe ne può pejttnettere 
U ftarapa . ... 

Montevetgine di Napoli 14. Maggio 1756. 

/,.«♦**» T 1 • K 

* * a « . » i * • • ■»*. 

Umilifs. e Ojfequiofifs. Va {fallo 
D. Profpero deli’ Aquila Regio Profef. Sortir. 

Dìe 25. Menfis Junii 17 ^6. Neapoli . 

V,[fo retrof cripto Sua Regalia Majefiarit fui) dìe 23. curren- 
*W menfis , & anni , ac relatione Rev. P. Profperii d e Aq u i 

la- * 
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la , de commrjjlone Rev. Rem' Cappellani Majoris , ordine 
prafata Regalis Majeftatis Regalis Camera S. Clara, provi- 
det , decernit , atque mandat , quod imprimatur cum infetta 
forma prafentis fttpplicis libelli , ac approbationis diSli Rev. 
Reviforis ; ve rum in publicatione fervetur Regia Pragmatica 
hoc fuum . 6 

FRAGGIANNI . GAETA . PORCINARI . 

IH. Marchio Danza , & III. Marchio Cajìagnola Caput 
Aula S, R. C. tempore fubfcriptionis imp. 

Cantili . 

Atha. 


* EMINENTISS. SIGNORE. 

B Enedetto Geffari porto con tutto l’oflequio a’ piedi di 
V. E. umilmente 1 ’ efpone , come volendo dare alle 
ftampe un libro intitolato Vite , e Cojìumi di cento Uomini 
tlluftri da Romolo fino a Carlo VI.d'Auftria con cento note diver- 
fe\ la medefima vien divifa in tre volumi in ottavo , che 
perciò la fupplica concedercene licenza , e lo riceverà a 
grazia ut Deus. 

■ ' Adm. Rev. P aie- Marianus Ventimiglia M/fpiJìer Qrdinis 
Carmelitarum S. Th. Profeffor Curite Arcbiepifcopalis Exami - 
fiat or revide at , & tn fcriptis referat . Datura Neap. die zz. 

J Mail 1756. 

J. Epifc. Allifanus Vie. Gen. 
Jofcpb Sparanus Can. Dtp ut. 


EMINENTISS. PRINCEPS. 

Mandati: E. V. , obfequutus , Librum , cui titulus : Vite , 
e cortujpi di cento Uomini illurtri ec. in tribusTomis divi - 
fum , att^ntè perlcgi j cumqtie nìhil in eo a ut re8a fidei non 
confonum , a ut bonis moribus repugnans , invenerim ; dignum 
propterea cenfeo , ut publicam in lucem prodeat . Ex Carmelo 
Majori Neapolis die 22. Junii 175 6. 

* Humill. & addiEh fs. famulus 
F. Marianus Ventimiglia Carmelita S.T.D. 

Attenta relatione Domini Reviforis imprimatur . Datum 
die 26. Junii 175 6. 

J. Epif Allifanus Vie. Gen. 

Jofeph Sparanus Can. Deput. 1 
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ALLA STUDIOSA GIOVENTÙ’ RETTORICA 


S Ome Traduttore in buona parte della preferite 
Opera non ho avuto altro in penftero di fare, 
che di raccogliere le più particolari e nobili 
erudizioni , e cognizioni , con le quali alla flu- 
diofa Gioventù facile riefca di potere intende - 
re, e J piegare qualunque paffo de' libri latini ; 
ne il mio principale fine è flato di tefferc , o 
per meglio dire tradurre P intiera Storia Romana , ma folte- 
mente dare un faggio della vita degii Uomini più i/lujìri , 
che ne' detti , e ne' fatti fi fsgnalarono , e contradiftinfero . 

I Libri più metodici , che fi propongono a leggere , cd a 
fpiegarc alla Gioventù nè' fiudj Jpecialmente Rettoria fono Ci- 
cerone , Giulio Ccfare , quegli in tutte le fue Opere , ed in 
particolare negli Ojficj , e nelle Orazioni , e quefli ne' fuot 
commentar j della guerra gallica , e civile y Tito Livio per le 
eccellenti fue dijcrizioni delle guerre , degli affedj , e delle 
parlate fatte o da Capitani all' e fere ito , o da Confò/i nel Se- 
nato ; e quejli tré nobili Scrittori fono in primo luogo P e fem- 
plarc della profa . Nel verfo poi tiene come antico il fuo me- 
rito Publio Terenzio , famofo , ed elegante nelle fue fei Com- 
medie tanto applaudite dai popolo Romano , e per lo più quafi 
tutte rapprefentate ne' giuochi Megalefi } indi Virgilio , come 
Principe de' Poeti Latini , viene commendato per l' armonìa , 
tlegantifjimo file , ed eroifino ; Orazio per P efiro delle fue 
Odi , ed Ovidio per P abbondanza del Jùo dire , e peregrine, 
favole , e cognizioni . jQuefti dunque principaliffimi Scrittori 
racchiudono nelle loro Opere tali termini di parole latine , che 
non bafìa dirne il puro , e femplice fignijìcato corrifpondente 
alla nofira italiana favella , ma di più han di bifogno di una, 
particolare fpiegazione , alla quale vanno anneffe tutte quelle 
erudizioni , di cui era piena la mente di chi fcriffe . Non 
avevano efft di bifogno di talmente pcrifrafare le loro parole y 
perche vivevano , e fcrivevano trà quei medefimi , ’a quali non 
era ignoto il valore della lingua latina , ed a certe tali pa- 
role avevano allegate le idee , e le cognizioni ntceffarie per 
perfettamente intenderle . Noi alP incontro rejliamo f off a fi atti 
da qualunque termine , thè non fia più , che noto , e ci fi 
d'uopo di ricorrere a' dfvtrfi Calepini, o Dizionari per giun- 
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, prefazione. 

cerne fé non ad una perfetta , almeno mediocre cognizione i 
Per all esperire addunque in qualche parte una sì malagevole 
litica aita fiudiofa Gioventù ho filmato bene di dilucidare 
molti termini di diverfo fignificato per non lutare dubbiezza 
alcuna alP intelligenza de' mede fimi ; per ejempio 11 Foro , la 
Curia y ed i Comizi degli antichi , che corrifpondono all ujo 
de' noìlri Tribunali , e giudicature fono fipejjo trattati da Tul- 
lio co' termini di Septum , Roftrum , abrogano , comperehendi- 
natio &c. e tanti altri appartenenti alle diverfe leggi , per 
cui quelle o fi approvavano , ed accrefcevano , o pure fi dimi- 
nuivano o affatto fi toglievano ; onde fi fono fpiegati fuccin- 
tamente li termini fudetti , come parimenti tanti altri {Jenza 
auì regifirarne il numero ) di Giulio Cefare riguardo al ! an- 
tica Geografia, di Livio riguardo alla cognizione piu e fatta , 
e veridica della Storia Romana o per le ifii tutte 1 nbu , o per 
i numerati Lufiri , o per te intimazioni delle guerre ec. di Vir- 
gilio per li Funerali , giochi , c fpettacoli ec. ai Orazio per 
le Cene e magnifiche pompe ec. e di Ovidio finalmente per 
mille riti , ed ufi di quel tempo. Nella vera cognizione , ci 
intelligenza de' termini confifle una buona fp legazione , e tra- 
duzione degli antichi Scrittori , tant oppiti che t J opra citati J ci- 
nto quafi tutti del fecola d'oro. Il nofiro moderno comporre de- 
ve e fiere una. copia sì in profa, che in verfo di quefii efem- 
plari sì nobili , ed eccellenti ; ff ficcarne efii diedero forza al^ 
difeorfo con termini affai fignificativi , così noi fervendoci df 
medefimi dobbiamo intenderne il perfetto valore per fapìrh a 

*™Ognun77i qual merito per fe abbia la Storia , e qual 
vantaggio appetti , nel principale affare di riflettere fopra 
le altrui calamità per pater rendere minori le nofìre mife- 
rie , cono fendo, che Perfonaggi eccellenti già per lo pafiato 
hanno battuto la mede finta firada , * nell ifiefia maniera im- 
parare l' eroiche , prudenti , e virtuoje azioni , che nel corjo 
delia loro vita operarono . Per tralafciare le tefiimomanze di 
molti Scrittori, bafii filo riferire la definizione , che ne fa Ci- 
cerone nel fecondo Ub. de Orat. Erat , inquit , hiflona teftis 
temporum, luxventatis, vita memonae , magitjra vjtx , nun- 
oa veturtaris litteris confinata &c. dalla quale ben sì cono- 
ree quai hami, e quali vantaggiofe cognizioni ne derivino; e 
fecole ne' tempi antichi il Pontefice Maffimo per tener memo- 
ria d' ogni cofa pubblica del Popolo Romano feriva nelle ta- 
vole lecofe tutte in ciaf curi ' anno accadute, e di piu in bu v t- 
co efponeva pubblicamente in Cafa altra Tavola, dove potè f- 
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PRESTAZIONE. 5 

fe il Popolo a fuo arbitrio , ed a cornuti beneficio qualunque 
altra io fa , che giunta non fofie alla fua cognizione , regi fira- 
re : così ciafcuno de' Studio/i Giovani potrà notare nella iettu- 
. ra della Storia Romana quelle cognizioni , che molto opportu- 
ne faranno ed a correggere i depravati cofiumi , ed a mante- 
nerli nel fermo propo/tto di un giufio , e prudente operare. 

Qui dunque fi darà breve faggio , e fuccinia notizia dellt 
cofiumi di un popolo , che per virtù , e potenza padrone fi re- 
fe di tutte le altre nazioni prima di e fio famofe , e rinomate , 
quali furono le Ebraiche , le Egizie , le Greche, e per fer- 
virfi delle comuni parole , quali ufir fogitono diverfi Autori , 
fi confiderai- anno in quefia Opera di effo Popolo Romano tr: 
Memorabili , Ritualia , Civili , Moralia E denotando col 
nome di q'uefie tuttocciò , che di più nobile , e più virtuojo 
può ofiervarfi in una sì fatta Storia , nella quale i difterite: 
Perfonàggi ebber per principiti fondamento delle loro leggi amar 
la giufiizia , e tenere in venerazione la potenza de' Dei ; al- 
che egregiamente allufe il Principe de' Poeti Virgilio , aliar 
che diffe : 

Difcite juflitiam moniti, & non temnere Divos 
Ed acciocché la rno/tiplicità , e la diverfità delle cofe non con- 
fonda più tofio la memoria di quello , che la fecondi , fi di- 
/pongono le note a quei termini , quali come più ofeuri , odi 
doppio lignificato , hanno bifigno , 0 di minore , e di maggior 
fpifgazjonc . Come .ex: gr: ti termini di Scfierzo, di Funera- 
le, di Giòco Circenfè ,0 gladiatorio ec. non pofiono e fiere per 
fe fiejfi sì noti , e sì chiari , che non convenga offervarli in 
tutte nrteara \ le menome loro parti ; Il rnedefimo fi dica dell' 
ufo del vefiire , del mangiare , di tutti 1 Sàggi Riti , de' Co- 
! rnizj , e del Foro, Quindi ne viene , che la prima delle fu- 
dette quattro parole , cioè memorabili denota le cofe grandi 
doverfi leggere , ed àfcoltare con ammirazione , e fiupore , ca- 
vie fono le opere di qualche Re, di qualche Popolo , la poten- 
za, le ricchezze , i prodigi , gli avvenimenti nuovi, e fir aor- 
dinar j , ed in una parola tuttocciì) , che da per fefiefio 0 per 
grandezza , 0 per rarità viene lodato , ed ammirato . La fecon- 
da parola Ritualia rappre finta le prime ifiituzioni , ed anti- 
chi Riti sì pubblici , che privati, ma principalmente fitto ta- 
le parola prefa nel fuo più ampio lignificato s' intendono le co- 
' , fe frgre , c profane ; nelle cofe fagre contea gonfi i Dei , i lo- 
ro nomi , e cognomi , le in fogne , gii Ojfizj , il Culto ,■ i Tempj, 
iSttcerdori , ; Miriifiri Jubaltcmi , le Vittimo le Cerimonie , le 
filenni parole- de' Sagrifizi , (e fuppli razioni , i Lettili orni , e 
* A 2 tant' 






4 PREFAZIONE, 
tant' altre ec. Le profane dividonfi parimenti in pubbliche, c priva- 
te : pubbliche fono li diverfi Magi frati , gli ojfizj di effi , gli 
ornamenti , i Fafci , i Littori , il Senato , la milizia , le Pre- 
fetture , le Provincie , te Leggi , » Giudizi , il Foro , i Comi - 
zj , i tormenti , e le pene , e finalmente i giorni Fafti , ? Nff- 
fajh , fejìivi , ed Atri , Endorci/t , lntercifi , Giochi , e li 
Spettacoli , le Ovazioni , i Trionfi ; Appartengono alle pri- 
vate le Nozze , / Bagni , / Conviti , le Cene, le diverfitd , 
e gii ornamenti delle Vefli , le Monete, i Funerali ec. La ter. 
za parola Civilia contiene lo fìnto de' Re , de' Confili , de' Tri- 
buni militari e della plebe, de' Dittatori , degli Imperatori , 
Nobili , de' Patrizj , del Popolo , c tutto::')) , che appartie- 
ne all ’ efatto regolamento della politica , ed a! comare van- 
taggio della Repubblica, conftfiendo in quejh quel f a mofo det- 
to di Caffo ~ Cui bo'io "bs e quelP altro pri ic p o f m lamen- 
tale di conofiere, e prevedere , che m ogni azione Ss ne quid 
detrimenti capiat Repubblica quarta p troia ih fine 

Morali a comprende le virtù , ed i vizj * e tuttodì) , che fer- 
ve per riformare i cojìumi del noftro vivere , qual frutto cer- 
tamente fi ricava d/tl leggere ogni Storia, e quejìa particolar- 
mente , che firvir può di efempiare per li eccellenti , e deco - 
rofi fatti , e avvenimenti a tutte le altre . 

Cento dunque rinomati PerJ'onaggi fono, il J oggetto del pre- 
fente Trattato iforico , cominciando da Proca Yaqre di Amu- 
lio, e Numitore , da cui venne Romolo Fondatore, di Roma , 
e feguitando fino a Marc' Antonio , che viene ad e fiere P ottan- 
te fimo quinto ; tutti non fono flati nè Con foli , nè Patrizj Ro- 
mani , come li due Eroi Orazio Coelite, e Muzio Scevola ; 
le due Vergini Clelia , e Claudia ; li dite ftranieri Capitani 
Pirro , ed Annibaie , ed altri ancora. Ma feguitando Lordine , 
di Sefto Aurelio Vittore , che così li diferive fenza badare al 
tempo anteriore , o pojìeriore , fi figlia fui l' anno , nel quale 
fi trovano regifirati per lo piu nel tempo del loro Conflato 
fecondo la Cronologia del celebre Carlo Sigonio ef ratta in buo- 
na parte dalP Opera medefima di Tito Livio . L' ottante (imo 
fejìo è Tiberio Cefare , dal quale cominciando la ferie degli 
Imperatori il filo numero di quindici efpojìi ferve di compi- 
mento al trattato nella per fina di Francefio 1. prefinte Tmpe- - 
rotore de' Romani , effondo buona fatta degli altri , e fpectal- 
mente di quelli di Occidente ( oltre le due Vite di Elio Adria- 
no , e di Vario Eliogabalo rapportate più a lungo per co- 
nofiere il buon governo dell' uno , e P empio lafcivo regolamene 
io dell ' altro ) riferiti nel paragrafo di quejli fili per compire 
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PREFAZIONE. 5 

(fattamente il numero di cento propofli Perfonaggi . 

In tutta P Opera oltre le note , che arrivano al numero pa- 
rimenti di cento fi fegnano fei Cataloghi , o firmo Trattatela 
neceffarifftmì all' intiera cognizione delP Ifloria . Sono quefti I. 
La Cronologia de' Re Latini , de' Re Romani , de' Confoli , 
de' Tribuni militari , e della plebe con le leggi da loro inti- 
mate , e promulgate , degli Imperatori , cioè i primi dodici Ce- 
fari , e di tutti gli altri di Oriente , e di Occidente nella di- 
vi fion dell' Impero con qualche fatto notabile , e fingoiare ec. 
1. La Geografìa antica confiftentc nel numero delle Romane 
Provincie fecondo la divi/ione fattane da Ce far e Ottaviano 
Augufto , il nome degli antichi Popoli , de' principali Fiumi, 
e Città per maggior chiarezza di vedere a quali paefi moder- 
ni abbiano quelle relazioni , e particolarmente nella pii* dili -, 
gente difcrizione della nojira antica Italia ec. V origine 
della favola prefa nella maggior parte dalla Sagra Scrittura 
nelle tante Deità venerate da Romani sì proprie , che Jìra- 
niere , in cui fi /piegano tutte le particolarità , ed Ojfizj di 
effe fi alfe Divinità per mantenere il culto fuperftiziofo della 
foro Religione ec. 4. Altro Catalogo : de' principali ammali fi 
volatili , cho quadrupedi riguardo alla cognizione de' prodi- 
gi , delle offervazioni , degli augurj , e de' pr over bj da efft 
nati ec. 5. Il numero de' primarj Sagrifizj , de' fpettacoli , e 
de' giorni folenni del Calendario , per qual fine ift’tuiti , 
c mantenuti , quali poi variati , e quali finalmente accrefciu- 
ti ec. 6 . Finalmente fi dà faggio delle principali epoche della Sto- 
ria UniverJ'alc , e /otto quella di Cefdre Augufto , che viene 
ad effcre il principio della noftra Era Volgare fi da notizia 
de' principali fatti della Scrittura fino alla Nafcita di Gefu- 
C nfto , e fi offerva in breve il contenuto de' Sagri Libri del 
vecchio , e nuovo Teftamento con la ferie di tutt ' i Pontefici , 
e profezie di Malachia J opra di loro , che fono flati fino ai 
prefente Secolo decimo ottavo ; oltre di che fi affegnano ad 
ogni Secolo tré piccioli paragrafi , dove nel primo fi riferifcono 
i Sagri Riti , ed iftituzioni Ecclefiaftiche ; nel fecondo i cele- 
fli prodigf , eri avvenimenti ftraordinqrj ; e nel terzo le nuove 
invenzioni , le fcienze, e le arti ec. 

F per dare un efempio del terzo Trattatei lo , come la fa- 
vola fia una copia de' fatti antichi della Scrittura , fi prenda 
^ /oggetto di Ercole ( quale in più luoghi riferiremo net cor - 
ft> della Storia ) così noto per le fue nobili favolofe imprefe 
0 tutta la Scolaftica Gioventù ; ed il mede fimo fi dica poi di 
Q'fto , degli Argonauti, e di tanti altri Eroi , f Semidei ec. 
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cavafi dall' epitome , o fiano facciate notizie, qual, fono ÙU& 
. /** delta vita , e cofiumi di Uomini il/ufiri . 

ff r . ult ‘ mo ne l confiderai i tré tempi della Romana Re- 
pubblica fono i Re, fino i Confili, e fino gl, Imperatori in- 
anemente fi ofierya ,1 principio , l' incremento , e la deca- 
denza dei piti vafio Impero del Mondo ; qual cor fi di tempo 
paragonafi alle quattro diverfi età dell ' Uomo , come infigna 
Luco Floro nel prologo al primo libro della fia Storia , che 

r,no f Ta ' Re i P Adol *fi'”™ M primi Confili 

fino ad Appio Claudio e Scinto Fulvio ; da quelli fino a 

CfZ A n g ^° f l * Vml j*à > 'finalmente dal detto Ce far e fino 
ad Augufio/o ( toltone l'Impero di Trafino , e di qualche al- 
tfo p,a rinomato-) Jìima di effa Repubblica la Vecchiaia ; qua- 
li v, caule fino fiate necejfarijfime per offervare , che la For- 
tuna non e fimpre quella che innalzi gli Imperi , ma Bensì 
fi SS 1 er fi lofiumi degli Uomini , che governano o oli 

dflT? !/ C - Re P“ bbl J che ■ P [f'ndo quindi favolefi , principi 
della fondazione di Roma , trai a fila fi nel cominciamelo dell' 
Opera di parlare a parte di tutti quei, che furono avanti di 

*/ f ola ! nentc .fi uì '* generale fi ne fà il racconto , 
computando ,n breve il tempo da primi Abitatori fino al fu- 
detto Romolo come fi o (ferva fui principio della Cronologia. 

J Siciliani addunque furono i primi a pofiedere quel tratto di 

un' P °‘ Ì ttt0 LaZl °> ’ ?° ,che è incert0 f e P” m * 

diejfi jofferv, fiati abitatori ; fidi vennero dall'Arcadia ali 
Aborigeni per andare in traccia di miglior terreno ; fuccedette- 

ti dJh^T n- P y a f g ‘ ’ e f altri P°P olt Greci vagabondi, fuggi. 

U dalla Te dagl, a, quali mantennero fino alla guerra Troiana 

il nome di Aborigtn, , nconofcendo per loro Re Saturno. Il 
Capitano Evandro y, condii fie gli Arcadi benignamente rice- 
vuti da Fauno , che vi edificarono il Cafiello detto Pai lan- 
cio dal nome della loro Città in Arcadia ; Si unirono a aue - 
fi, i Popoli del Peloponefi , di Elide, e dell' Epiro, e facen- 
do unione di vitto , di leggi , de' figrifizj con gli Abori t fini , 
divennero partecipi del governo. Ma regnando il Re Latini 
nato dalla figlia di Fauno , fecondo che Virgilio efpone nel 
lib. 7 . della fia Eneide , in Italia venne Enea, che fposò 
L*v,»:a , e perlai, nozze nata la guerra contro Turno^ Re 
de Rutoh , refiò quefi, con Latino ucci fi ; nel quarto anno 
del fio regno mori Enea m guerra contro Mefenzio Re degliE- 
trufihi ; Succeffe Afianio di hi figlio , che fabbricò Alba : 
Silvio a, poi. Enea Silvio , Latino, Alba, Egitto, Capi , 
Carpento, T , berta, Agr,pp a , Aremolo , Aventino, e Proca , 
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dal 'quale come Padre di Amulio ) e Numitore fi comincia * 
teiere la vita , e le imprefe degli Uomini illujlri . Dal Re La- 
tino fino a quefio tempo pacarono anni 457. > da Romolo fon- 
datore fino ai primi Confo li annidai', e da quejìi fino a Giu- 
lio Cefare anni 465. , fioche il governo Regio , e Confai are , 
che forma tutto il vero corfo della Romana Repubblica , fe- 
condo il di fcritto computo è di anni 710. Ma dalla morte di 
Cefare per paffare al tempo degli Imperatori , de* quali fu il 
primo Ottaviano Augufto vi pacarono anni 17. , ed indi da 
Augulìo fino al prefente noftro tempo vi corrono anni 2 3. pri- 
ma dell' i jlit azione dell'Era Volgare^ ed incominciando poi da 
quefla fi contano anni 1756. fino ar prefente Imperatore Fran - 
cejco 1 . , l' elezzione del quale è feguita nell'anno 1744. 

Ecco in generale l' idea tutta della prefente Opera fatta , 
e raccolta da diverfi Autori per il folo fine ài recare utile a ’ 
principianti Giovinetti , che vorranno dilettarfi della lettura , 
e cognizione della Storia Romana ; e fenza avere un' intiera 
libreria di varj , moltiffimi Scrittori per -leggere qua , e là le 
diverfe erudizioni , 0 delle cofe dentro di Roma , 0 fuori del- 
la medefima , potranno infieme per quel , che comporta il vo- 
lume di quejìi tre tometti , e delle une , e delle altre ejfere 
baf evo/mente informati , ed i fruiti ec. 
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I NOMI DELLE SUCCINTE VITE 

DEGLI UOMINI ILLUSTRI 

Contenuti nella prefente Opera, 

Primo , Secondo , e Terzo Tomo • -4 

i. Proca Re degli Albani, 
il. Romolo i. Re de’ Romani . 
in. Numa Pompilio 2. Re de’ Romani . 

iv. Tulio Oftilio 5. Re de’ Romani. 

v. Anco Marzio 4. Re de’ Romani . . , -r 

vi. Lucio Tarquinio Prifco y. Re de’ Romani. 

vii. Servio Tullio 6 . Re de’ Romani . 
vili. Tarquinio Superbo 7. Re de’ Romani. 

ix. Tarquinio Collatino, e Lucrezia. 

x. Lucio Giunio Bruto 1. Confole . 

xi. Orazio Coelite. 

xii. Muzio Scevola. 

xiii. Clelia la Vergine. 

xiv. I Trecentofei Fabj. 

xv. Publio Valerio Poplicola. 

xvi. Aulo Poftumio. 

xvii. Lucio Quinzio Cincinnato . u.-,- 

xviii. Menenio Agrippa Lanato. 

xix. Cajo Marcio Conciano. 

xx. Cajo Licinio Stolone . 

xxi. Lucio Virginio Centurione, 
xxn. Efculapio trafportato a Roma. 
xxiii. Marco Furio Camillo. 

xxiv. Marco Manlio Capitolino. 

xxv. Aulo Cornelio Coflò. 

xxvi. Publio Decio Padre. 
xxvii. Publio Decio Figlio : 1 
xxviii. Tito Manlio Torquato, 
xxix. Marco Valerio Corvino, 
xx*- Spurio Poftumio . 
xxxi. Lucio Papirio Curfore. 
xxxii. Quinto Fabio Rulliano. 
xxxin. Riardo Curio Dentato . 
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xxxiv. Appio Claudio Cieco, 
xxxv. Pirro Re, e Fabrizio Romano* 
xxxvi. Decio Mus/ 
xxxvii. Appio Claudio Caudice . 
xxxvm. Cajo Duilio, 
xxxix. Aulo Attilio Calatino . 
xi. Marco Attilio Regolo. 
xli. Cajo Luttazio Catolo. 
xtn. Annibaie Capitano Cartaginefe. 
xliii. Quinto Fabio Maflìmo. 
xuv. Publio Scipione Nafica.' 
xlv. Marco C'audio Marcello . 
xlvi. Livia Claudia Vergine Vertale/ 
xlvii. Marco Porzio Catone Cenforio. 
xlviii: Cajo Claudio Nerone , ed Afdrubale 
xlix. Publio Cornelio Scipione Africano. 

L. Livio Salinatore . 
li. Tito Qumzio Flaminino. 
ni. Marco Fulvio Nobiliore . 
liii. Lucio Scipione Afiatico. 

Liv. Antioco Re di Siria. 
lv. Gneo Manlio Voffone, 
ivi. Lucio Emilio Paolo Macedonico, 
ivn. Tiberio Sempronio Gracco. 
lviii. Publio Scipione Emiliano. 
lix. Cajo Ortilio Mancino . 
ìx. Lucio Mummio Acaico . 
lxi. Quinto Cecilio Metello Macedonico, 
ixn. Quinto Cecilio Metello Numidico. 
ixin. Quinto Metello Pio. 
lxiv. Tiberio Gracco. 
lxv. Cajo Gracco . 
lxvi. Marco Livio Drufo. J 
lxvii. Cajo Mario Padre. 
lxviii. Cajo Mario Figlio. 
ixix. Lucio Cornelio Cinna.' 
lxx. Cajo Fulvio Fimbria . 
ixxi. Viriato Lufitano. 
ixxii. Marco Emilio Scauro. 
ixxm. Lucio Apulejo Saturnino . 
ìxxiv. Lucio Licinio Lucullo . 
ixxv. Lucio Cornelio Siila . 

Mitridate Re di Ponro, 
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ixxrfn. Gneo Pompeo il grande . 
ìxxvm. Cajo Giulio Cefare i. Imperatore. 
ixxix. Ottaviano Cefare Auguflo z. Imperatore. 
i.xxx. Catone Pretorio. k 

xxxxi. Marco Tullio Cicerone, 
ixxxii. Marco Bruto. 
ìxxxiii. Cajo Calilo Longino . 
ixxxiv. Sello Pompeo, 
ixxxv. Marco Antonio . 
ìxxxvi. Tiberio Cefare $. Imperatore. 
lxxxvii. Cajo Domizio Nerone 6 . Imperatore. 
lxxxviii. Flavio Vefpafiano io. Imperatore. 
lxxxix. Tito Vefpafiano n. Imperatore, 
xc. Flavio Domiziano 12. Imperatore, 
xci. Vulpio Trajano.) 
xcii. Elio Adriano . 
xeni. Vario Antonino Eliogabalo . 
xciv. Diocleziano, 
xcv. Collantino il grande, 
xcvi. Carlo Magno, 
xeva. Alberto d’Auftria. 
xcvin. Carlo Quinto. • 

xcix- MalTuniiiano 2. 

c. Carlo Sello ultimo Imperatore d’Auftria. 
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L’ ISTORIA ROMANA. 



PROCA RE DEGLI ALBANI . 

Roca Re degli Albani ebbe per figli Amulio, 
e Numitore , e con tal patto lafciò loro il 
Regno che potettero vicendevolmente comman- 
dare, ma Amulio non (blamente il comman- 
do non diagli, ma di più per privano di fu- 
tura fucCefTione fece Capo delle Vedali Rea 
Silvia di lui Figlia, acciocché fotte obbligata 
a mantenere perpetua Verginità . Quella impregnata dal Dio 
Marte diede alla luce due gemelli Romolo, e Remo; Annu- 
llo pofela in Carcere , e gittb nel Tevere i gemelli, quali 
l’acqua del fiume lafciò in fecco. Primieramente al vagito 
di e/Tì accorfe una Lupa , che gli approdò le mammelle ; di 
poi Faultolo Pallore raccoltili , diblli ad educare ad Acca 
Laurenzia fua moglie: quali, dopo uccifo Amulio, crelciu- 
ti redimirono il Regno all’ Avo Numitore , ed intanto ri- 
gunata buona fatta de’ Pallori fabbricarono la Città che Ro- 
molo vincitore dell’ augurio di aver veduti più avvoltoi da 
Remo, chiamò Roma dal fuo nome; e per premunirla pri- 
ma di leggi , che di muraglie fece un’ Edirto , che alcuno 
non arditte di falrare !c prime fòlle, il che beffando Remo, 
e deridendo per diffùbbidicnza fallò, e da Fabio Celere Cen- 
turione con una marra fu uccifo. Della favolofa Lupa , e di- 
Acca Laurenzia fi parlerà a fuo luogo ne’ fagnfizj Lupercali, 
e Lamentali . 
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ROMOLO PRIMO RÉ DE’ ROMANI . 

R OmoIo fui principio del fuo Regno aprì a qualunque ci 
convicino, o ftraniero l’ Afilo, (i) e radunata un gvai 
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de efercito vedendo , che mancavano i matrimoni , diede 
avvifo a tutti i popoli vicini , che conduceflero Donne 
alla nuova Città ; ma venendogli quelle negate finfe di 
fare certi giochi chiamati Confluii , (2) alli quali ac- 
correndo gran quantità di gente dell’ uno , e dell* altro 
fedo, dato il fegno a 1 fuoi Romani , rapire furono tutte le 
Vergini -, tri le quali una- belliffima effendone via condotta 
con gran maraviglia di tutti , fi ebbe per rifpofta , che el- 
Ja veniva data in ifpofa a Talafìo; le quali nozze perche 
felicemente terminarono fi (labili , che in tutti i Spofalizj 
fi chiamale per invocazione il nome di Talafio . ($) Eflendofi 
addunque in tal maniera da’ Romani rapite le donne de'Con- 
finanti in numero di 78J. fecondo che afTerifce Plutarco , 
primi furono i Cenine!! a muover guerra a’ Romani , contro 
de’ quali in perfona portoffi Romolo, e con elfi loro il Ca- 
pitano Acrone disfece, e debbellò . Confagrò quindi le fpo- 
glie a Giove Feretrio nel Campidoglio. Nel medefitno tem- 
po, e per Io.fteflo motivo gli Antennati , i Cruitumini, i 
Fidenati, e finalmente i Sabini prefero le armi. Quelli av- 
vicinandoli a Roma , ed avvedutifi della Vergine Tarpea , 
la quale era difeefa dal colle per motivo di prender’ acqua 
per li Sagrifizi , Tiro Tazio promife a quella un grolfo do- 
no , fe per fuo favore avelie potuto condurre in Campido- 
glio l’ efercito . La Vergine domandò ciò, che ellì portavano 
nella mano finillra', cioè gli anelli, le collane, o vezzi, le 
quali cofe tolto con inganno promefie, conditile nella rocca 
i Sabini, dove Tazio commandò , che la fiuletta Vergine 
rovinata folfe dai feudi, e dai dardi, imperciocché quelli 
erano quei doni , che avevano nella mano finillra. Romolo 
fi portò contro Tazio , il quale occupava il Monte Tarpe- 
jo, ed in quel luogo , ©ve oggi fi vede il Foro Romano , 
combattè ; Ivi Oltilio coraggiofamente pugnando cadde eltin- 
to, per la morte del quale colternati i Romani incomincia- 
rono a fuggire; allora Romolo fece voto di innalzare un 
Tempio a Giove Statore , ed ecco che il fuo efercito o a 
cafo, © per divino favore redo fermo in piedi ; allora le 
Vergini Sabine rapite vennero ih ihezzo , e da un canto i 
loro Padri , e dall’ altro i loro piatiti feohgiurando , conci- 
liarono la pace. Ecco dunque 1 ’ unione (labilità trà Sabini, 
e Romani . Dal piccol Ciucilo detto Curi in Sabina chia- 
mò Romolo Quirites il popolo ; I cento Senatori li chiamò 
Padri a pietats ; Iftituì tré Centurie de’ Cavalieri, le quali 
da! nome di elfo Romolo , di Tito Tazio, e di Lucumon^ 

furo- 
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furono chiamate Ramnenfi , Tazienfi , e Lucere j diftribuì 
parimenti la plebe in rrenta Curie , e ciafcheduna ebbe il 
nome delle Vergini rapire. Ma Romolo allora quando raf- 
fegnava il fuo elercito alla palude di Capra difparve dagli 
occhj de’ circolanti; quindi nato fcompiglio tra i Padri, e 
il popolo , Giulio Procolo nobile perfonaggio tenne conclo- 
ne , e con giuramento atteftò che egli veduto aveva Ro- 
molo fui colle Quirinale di afpetto più nobile, e iuminolb, 
allora-quando fe ne andava- al conforzio de’ Dei Immortali, 
e che il medefimo comandava , che i Tuoi Figli quag- 
giù in terra lafciati fi afleneflero dalie fedizioni , arrufferò 
la virtù, cofa cèrtiflima effendo per effere , che un giorno 
farebbero flati Padroni di tutte le genti . Turti credettero 
alla relazione di Procolo, e Romolo fù tenuto per un Dio, 
ebbe il Tempio nel Quirinale, dal qual luogo fù chiamato 
Quirino. (4) 

1. Afilo era luogo di ficurezza aperto da Romolo tra il 
Monte Palatino , e Capitolino per i fervi fuggitivi, debito- 
ri, e malandrini, così detto dalla proporzione A privativa, 
e dal verbo fpolio , perche in tal luogo non era lecito di 
alcuno fpogliare, ed allarmare. - così Virgilio nel lib 8. dell’ 
Eneide verf. 342. 

Hinc lucum ingentem ( q tieni R orniti us acer Afylum 
Rettulit ) & gelida monfirat fai» rupe lupercal . 
il che fi raccoglie ancora nel 3. lib. delle iftorie di Corne- 
lio Tacito : Tum mUttcs diverfos Capitolìi adì tur invadati» 
juxta lucum Afyli , & qua Tarpejas ruper centum gradi bus 
adì tur ; improvi fa utraque vis propri or , atque acrior per Afy- 
lum invruebat . E quello luogo, che fempre era flato l'a°ro- 
fanto Tiberio Cefare per togliere gli aflaflfinamenti , e T* la- 
dronecci , che a fuo tempo riempivano Roma , dice Sveto- 
nio nella fua vita: Tiberine abolevit Ó* jus , morumque Afy. 
ìorum , quir nufquam crant , 

2. Quelli giochi chiamati Confuali dal Dio Confo , ciofc 
Nettuno, fi celebravano nel Circo co’ cavalli , perciò detti 
ancora giochi Equefiri, quafiche Nettuno, il quale fi dice- 
va aver prodotto dalla terra il primo' cavallo , aveffe ritro- 
vata P arte di cavalcare , ed a lui fofle attribuita la cura 
de’ cavalli, e delle quadrighe : così Virgilio nel primo lib. 
delle georgiche al verf. 13. 

.... Tuque 0 cui prima frementem 
Judit equtm magno tellus per cu [[a tridenti 
Keptune. 1 

B Confo 


.. 
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Confo lignifica Dio de’Configli, e perche i configli, accioc- 
ché fian profperi , debbono effer fegreti , così Cotifus, quafì 
abfcónditus : e 1 ’ altare di tal Dio fu riabilito fotro terra . 
Così Ovidio al g. de’ Farti verf. 200. 

Fefia pam Confo : Confus tibi c ater a dicet ; 

Ilio fefta die dum fua fiera canes . 
g. Racconta Tito Livio, che ne! feguito rapimento delle 
Vergini Sabine eravi un certo Talafio , che in giro teneva 
ima delle piti belle , ed acciocché non fi ciedcfìe , che da' 
rapitori veniffe violata fu efclamato da tutti , dove mai fi 
conducete, al che fu rifpofto, che fi ridava al tuo Talafio, 
onde quello nome di Talafio venne celebre in tutti i fpon- 
fali ; a tale fatto allude Marziale nell’ Epigramma gó. del 
primo lib. a Cornelio: 

Quid fi me jubeas Tbalaffonem 
Ver bis di cere non Thalaffionis ? 

4. Romolo, o Quirino vero fondatore di Roma innalzato 
alla venerazione di Nume ebbe il fuo Tempio, e le fue fe- 
de dette Quirinalia dal fuo nome nel mefe di Febraro . 
Ovidio nel 2. de’ farti al verf. 475. deferive tutto il fucceffo 
nella fua morte, e per qual motivo Giove volle in tal ma- 
niera onorarlo : 

Proxima lux vacua e Jl : at tertia di&a Quirino 
Qui tenet hoc nomen Romulus ante fuit 
Sive quod hafia Quiris prifeis ejì di Eia Sabinis -, 
Bellicus a telo venit in afra Deus ; 

Sive fuo Regi nomen pofuere Quirites 
Scu quia Romanie junxerat il le Cures. 

V iflefia moglie di Romolo chiamata Erfilia fu aferitta nel 
numero delie Divinità per fare, che i primi Perfonaggi non 
fodero privi di un tanto onore. Ovidio nel 14. lib. della 
Metamorf. racconta , come le foffe mutato il nome di Erfi- 
Ija in quello di Hora , così dicendo al verf. 851. „ 

Herfiliam manibus Romana Condito r Urbis 

Excipit , C> prifeum pariter cum corporc nomen 

Mutat , Horamque vocat , qua nane Dea j untila Quirino e fi. 

III. 

NUMA POMPILIO SECONDO RE DE’ ROMANI. 

D Opo la corrfagrazion^ di Romolo eflendovi flato un’an- 
no d’ interregno’, e Aftfceudo femprepiu le fedizioni Nu- 
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ma Pompilio figlio di Pomponio Salpnefe venuto a Roma 
per il felice augurio, (5) che ne avevan dato gli Uccelli , 
acciocché ammollilfe con la religione il fiero Popolo molte 
cofe fagre illituì . Fece un Tempio alla Dea Velia, e fcel- 
fe le Vergini Vertali; (6) tre Flamini, (7) Diale Marzia- 
le, e Quirinale ; dodici Salii (8) Sacerdoti di Marte, de’ 
quali il primo fi chiamava Prefitte ; Creò il Pontefice (j>) 
Maffìmo; edificò le porte a Giano Gemino; dilìribuì l’an- 
no (io) in 12. mefi , ertendo prima di dieci, a’ quali ag. 
giunlè Gennaro , e Febjfaro. Stabilì finalmente alquante 
leggi per il Popolo utili, e vantaggfofe , fingendo di non 
operar cofa, fe non per commando, e confu'ta della Ninfa 
Egeria giudicata fua moglie . Per querta tale , e tanta giu- 
ftizia niuno ebbe ardire di intimargli guerra . Venuto a 
morte fu fepolto nel Gianicolo , dove dopo mol;o tempo li 
ritrovarono certi libri contenenti leggreriljìmi motivi di co- 
fe fagre , e di religione da un certo Terenzio , quali libri 
per ordine pubblico de’. Padri , e del Senato furono abbrug- 
giati. . ‘ ' ; 

5. Tra i molti Collegi degli antichi Sacerdoti fono affai 
famofi gli Auguri ; eran quelli creati per prender gli au- 
fpizj. Dalle tré iftituite Tribù Rannenfe, Tazienfe, e Lu- 
cerà da Romolo parimenti fi irtituirono tré Auguri uno per 
Tribù , dipoi furon quattro tutti Patrizi , indi cinque altri 
plebei , e fotto il Confolato di Sulla crebbero fino a quin- 
dici , il più vecchio de’ quali fi chiamava Magijìer Collegi!. 
Non deve recar maraviglia fe tra le tante fuperftizioni di 
quello Popolo , vi forte ancora quella delle cofe future. Era 
dunque otfizio degli Auguri rilevare dalle cofe ceiefti, o 
terrene i legni delle cofe future : rifpondere intorno ai pro- 
digi, ai Pegni, agli auguri, agli oracoli , e portenti; in- 
terpretare fa volontà degli Dei : predire ciò, che di funerto 
era per accadere, e ciò, che fi doveva fare per la commu- 
ne falvezza. Quindi potevano mandare a vuoto i Comizi , 
interrompere qualunque negozio principiato , e rendere in- 
valida qualfifia cofa fatta da’ Magiftrati tanto in Roma , 
quanto fuori di Roma . Erano molto odorati , e vertivano 
di una Toga, o Verte di color di porpora, e cocco. Vir- 
gilio difcrive il loro potere, e tal coftume nel 7. dell’Enei- 
de al verf. 601. 

^ Mos erat hefperio in Latto ( quem protinus Urber 
Albanie coluere facrum , nane maxima rerum 
Roma colie ) cani primfi movent in prxlia Martem , 
Tom.I. B Si ve 
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Sive Getti inferre manu lacrimabile belluina 
Hircanifve , Arabi J've parante feu tendere ad Indo t 
Auroramque Jeqm , Partbofque repofcerc -figna . 
gemiate belli portte 

flas ubi certa fedet Patribus fentevtia pugna 
Jpj~ e Quirinali trabea , tintuque Cabino 
Infieriti referat ftridentia limina Confai : 
lpje vocat pugnai , fequitur tum catterà puhes 
Jprateque affenfu confpirant cornua rauco <&c. 

Gli Augurj erano di cinque forti , a. Si prendevano dalle 
cofe , che fuccedevane in Cielo? cioè nell’aria, come da 
tuoni , da fulmini ec. e fi diceva : obfervatio de cacio . 2. Da- 
gli Uccelli , particolarmente dal canto, dal volo, dal nu- 
mero ec. e fi diceva: lnfpeRio avium . 3. Da’ polli , che a 
polla erano confervati in certe gabbie , e dal loro pafcerlì 
prendevano i loro auguri ; poche fe gittato loro il cibo, i 
polii corfi fodero a cibarfi in fretta , e con avidità , ciò fi 
prendeva per buon’ augurio ; all’ incontro fe avellerò man- 
giato fvogl latamente , o folle loro caduto di becca il grano, 
o fodero andati vagando , o avellerò cantato, fi aveva per 
augurio cattivo , e ciò fi diceva : obfervatio tripudii . 4. £i 
prendevano dagli animali quadrupedi, come da Lupi, Ca- 
ni, Volpi, Capre ec. 5. Da ciò , che d’ infolito fi fà ne* 
nodri corpi , così pure da ciò , che avviene , o fi fa a noi 
incontro , o in cafa , o per la ftrada , o per la campagna ec. 
Obfervatio de calo , & avium infpeElio era per gli auguri 
nelle cofe della Città, e de’ Magidrati Urbani ; Obfervatio 
tripudii nelle cofe della milizia, e per i Magifirati milita- 
ri . Gli Aurufpici erano differenti dagli Augùri , e fi dice- 
, vano quei Sacerdoti , che ifpiavano le interiora delle Vitti- 
me , dalle quali predicevano le cofe felici , e fortunate ; 
dovevano per altro gli Aurufpici avanti 1 ’ Uccifion della 
Vittima predire il futuro, e dopo dalla fiamma, dal fumò, 
e da altre cofe , che folevano accadere nell’ occafione del 
Sagrifizio ; Così Seneca nella 2. feena dell’ Atto 2. del fu» 
Edipo : 

Appellile aris candidum tergo bovem 
Ctnvoque nv.ntfUam colla depreffum fugo : 

Tu ludi inopem guata gemtorem regens 
Manifejìa facri fipna fatidici refer ère. 

6. Le Vergini Vedali furono quattro da principio, e poi 
fei e non più , così dette perche dedicate alla Dea Veda. 
Il culto a quella Dea fu aRtichiflim© trafportato in Italia 

da 
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da Enea, ma Numa Pompilio fu il primo , che edificò un 
Tempio rotondo in l'uo onore, nel quale non vi era alcuna 
Starna , l'enon il fuoco perpetuo, intanine, e carattere di 
ella Dea; poiché ficcome il fuoco niente produce, così erta 
Dea , e le fue Vertali non producevano alcun frutto man- 
tenendo- la loro Verginità ; Il Tempio fu rotondo figurato 
per la terra , e rtando quella .vi fua , parimenti a vi fua 
fando fu detta la Dea Verta. Ovidio ne fa la definizione 
nei lib. 6 . de’ Tuoi farti al verf. 284. 

Cur fit Virginibus qureris Dea culla minifirìs ? 

Inventar» caufas bue quoque parte Juas. 

Fx Ope J urtonem memorante Qereremque creatas 
Sentine Saturni : tenia Vefia fuit . 

Vtraque nupferunt , ambre peperiffe feruntur 
De tribus impatiens reftitit una viri. 

S^utd mirttm Virgo fi Virgine latta miniflra 
Admittit cafìas in fua J aera manus ì 
Nec tu aliud Vefiam , quarti vivam intellige flammam 
Nataque de fiamma corposa nulla videa 
Jure igitur Virgo e fi , qua /emina nulla remittit 
Nec capita ér Comites Virginitatis amat . 

FJfe diu fluì t us Ve flre fi mal aera putavi : 

Mox didici , curvo nulla fubeffe t.bolo . 

Ignis inextinBus tempio celatur in ilio . 

FJfigiem nullam Vefia , nec ignis babent 
Stai vi terra fua , vi flando Vefia vocatur 
Cauffaque par Grati nominis effe potefi 
Uno de’ primi Oftizj delle Vergini Vertali era di cuftodire 
»n fuoco religiofo , che ardeva perpetuamente irf onor di 
tal Dea , e per la pubblica falvezza , il quale fe fi forte, 
eftinto fi aveva per cattivo augurio , ne fi poteva riaccen- 
dere , che a forza de’ raggi del Sole; la Vergine poi, per 
cui colpa ciò forte accaduto era dal Sommo Pontefice lo- 
lennemente battuta. Doverìdofi dedicare una di quelle Ver- 
gini il Pontefice ( efaminati prima i requisiti , le era di 
fiorita nobiltà , e lenza alcun difetto del corpo , fe aveva 
meno di anni dieci , e piò di anni fei ) prefala per la ma- 
no la levava dalla cafa Paterna , e con certo rito religiofo 
la conduceva al Tempio della Dea ; quivi doveva confer- 
varfi Vergine per trenta anni intieri ; i primi dieci anni 
imparava : altri dieci efercitava il fuo otlìzio , *e le fagre 
«erimonie, e negli ultimi dieci anni «infegnava alle novizie: 
pattato il qual tempq avea la libertà di m&ntarfi , ma d’or- 
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dinario non Io facevano , eflendofi oflervato l’efito infelice m 
quelle , che l’ avevano fatto ; reftavano perciò con molti ono- 
ri, e privilegi appretto la Dea. Se folle avvenuto, che al- 
cuna fofle trafcorfa in fallo difoneflo era in pena fepolta. 
viva con funefle, e lagrimevoli cerimonie, e in quel gior- 
no tutta la Città , fe ne andava in meftizia , ed in fi- 

lenzio . * ... I». t 

7. I Flamini erano Sacerdoti addetti a qualche Deità co- 
gl chiamati perche cingevano il capo con certo filamento t 
o integumento flammeo detto Apice propria infegna de’me- 
^Jefimi , e non'diflimile da quella del Somrfto Pontefice . Al- 
tri erano maggiori , ed altri minori ; I maggiori dovevano 
e ff e re del numero de’ Patrizi , ed i minori furono creati dal- 
la. plebe . Sempre fi ritenne il nome delli. trò creati da Nu- 
mà Pompilio Diale, Marziale, e Quirinale . ma nel tempo 
pofteriore vi fi aggiunte il Flamine Pomonme. Si creavano 
dal Popolo ne’ Comizj Tributi , ed il Pontefice nominando- 
le tri , uno fe ne fceglieva , e dal medefimo fi inaugura- 
va. I Flamini maggiori non potevano allontanarli dalla 
Città per non lafciare in abbandono le cofe fagre, e ben- 
ché il loro impiego foflie perpetuo , pure per certi giufti mo- 
tivi gli poteva eflier levato, coqje le flato fofle acculato di 
notabile negligenza per la cuftodia de’ fagri riti , e fagrifi- 
#j. Valerio Maflìmo racconta che Sulpizio perdò il Sacer- 
dozio , perche dal capo gli cadde il flammeo apice nell’ at- 
to di fagrificare, ed era proprio di quelli, e di tutti gli al- 
t|i tenere il capo coperto in fegno dr podeftà, e venerazio- 
ne* Lucano nel primo lib. così dice al , verf. 604. 

• JEf *do&us voluCres Augur fervare fìnifiras 

Septem virque epulis feftis , Titiique fodales , 

JZt faltus lato portans ancilia collo 
Attollenfque apicem generofo vertice Tlamen. 

Il pili degno di tutti i Flamini era il Diale , 1 il quale fi 
ferviva del Litore, della Sella Curale , e della Velie Pre- 
tella , e per dritto del filo Sacerdozio entrar poteva nel Se- 
nato. Quelli era tenuto a molte particolari cerimonie ( il 
■che in parte ò da offervarfi in tutti quelli, che avevano 
qualche particolare impiego nella religione ) cioè era di fu» 
religione andare a cavallo , vedere 1’ efercito armato fuori 
del Pomerio , non poteva nemmeno una notte trattenerli 
fuori di Roma, era neceflario fciogliere un Uomo legato , 
allora quando entrava nelle fue abitazioni ; fe un reo fup- 
pliciievole fi gituva à* luci piedi non poteva in quel gior- 
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no efler battuto , non poteva avere nodo alcuno in alcuna 
parte del corpo : niuno, fe non era Uomo libero , poteva 
radere i fuoi capelli : non toccava , ne nominava capra , 
carne non cotta , ellera, e fava : non tagliava i tralci aU 
zati delle fiti , cioè gli era proibito pattare per quelle {ba- 
de, dove fi fpandevano, ed in alto erano le viti; bifogna- 
va , che i piedi del fuo letto fodero fporcati , ed incalcina- 
ti di piccola patina di loto , ne per trb notti continue vi 
ripofava , ne ad altri era lecito di fdrajarvifi ; non poteva 
Ilare a Cielo feoperto fenza 1* apice , tuttavvia con quello 
in tetta non gli era lecito morire : non toccava la farina 
fermentata , non fi levava mai pubblicamente la camifciola 
per non comparir nudo al confpetto del Sommo Giove ; ne’ 
conviti non cedeva ad alcuno il primo porto, fe non al Re 
delle cofe fagre •• perdendo la moglie decadeva dal Sacer- 
dozio flammeo, il di cui matrimonio non fi poteva fcoglie- 
re fe non con la morte : niuno entrava in quel luogo dove 
era fepolto, e morto non era toccato : Uno era trà gli al- 
tri Flamini, che fi ferviva di un bianco cappello.' non gli 
era lecito pubblicamente, o alla prefenza altrui di ungerli: 
non cercava , ne poteva ricever cariche de’ Magittrati , il 
che ne’ tempi porteriori non fu piii oflervato .* non doveva 
vedere le manuali operazisni, e fatiche degli Uomini , e 
perciò allora quando caminava per la Città , lo precedeva 
un Efclamatore il quale avvifava tutti , che defirteflero dal- 
le loro manuali opere , mentre il I-lamine pattava . Le me- 
defime cerimonie fpettavano ancora alla moglie del Flami- 
ne detta Tlaminica, e di più qnalchedun’ altra particolare, 
come qualunque volta afcoltava tuoni dal Cielo doveva at- 
tendere ai Sagrifizj , fino a tantoché placava i Dei . Cosi 
Cornelio Tacito nel quarto de’ fuoi Annali al cap. 1 6 . Sub 
idem tempus de Flamine Diali in locum Servii Maluginenjìt 
defunSi legenda , fimul roganda npva tege , differuit Cajdr i 
quando exirct de jure patrio , qui id F laminium adipi/cere- 
tur quteque in manum Flaminis conveniret cr Igitur tratta- 
tis religionibus placitum ìnjìituto Flaminum ninil , immuta- 
ti &c. * 

8. I Salii erano dodici Sacerdoti irtituiti da Numa Pom- 

I iilio in onore di Marte tolti dall’ordine Senatorio, i qua- 
i andavano in certi tempi falcando per la Città , e cantan- 
do verfi in lode di quel Dio ; portava ognuno di erti nell» 
mano finirtra uno feudo, che chiamavano Ancile , così det- 
to dalla forma di aon avere alcuno angolo , e nella delira 
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4) una lancia- , o una verga , ed erano vagamente veftiti . 
Era quell’ ànci le urto feudo corto, che nel tempo dello flefi- 
fo Numa dicono caduto dal Cielo in rimedio di una pefti- 
Jenza, eflendofi anche udita una voce, che la Città farebbe 
fiata potentiffìma , fino a tantoché in etta fi folle conferva- 
to quello feudo, che però a fine, che non potelfe etterrub- 
bato , fe ne fecero altri undici fabbricare della medefima 
forma da Numa per le mani di Veturio Mamurio , il no- 
me dèi quale fìt dato alli'verfi Saliarj, alli quali fi framifi. 
chio U eelefle , onde non fotte riconofciuto . Il tutto mara- 
vigliofamente viene deferitto da Ovidio al lib. 5. de’ falli aj 
vtrf.368. 

Quis mihi nunc dicet quare coti e flit a Martis 
Arma flerant Salii , Mamuriumque canant ì 

Jdamurius , mortoti fabrrene exaBior artis 
Difficile ejì ulii dicere , claufit opus. 

Cui Piuma magai ficus , flaBi pete prtemia dixìt 
Si mea nota fides : irrita nulla petes. 

Jam dederat Saliis a flaltu nomina duBa 

Armaque , Cf ad certos verba cane rida modas . 

Tarn fìc Marnar i us , merces mihi gloria detur 
Nominaque extremo cannine noflra flonent. 

Inde Sacerdotes operi promifi'a vetujìo 

Prtemia perflolvunt , 'Mamuriumque vocant . 

9. N : on folo il Pontefice Malfimo, ma ancora altri quat- 
tro fuibno creati da Numa Pompilio dall’ ordine Patrizio , 
indi altri quattro dalla plebe, quali poi crebbero fino a 
quindici fotto Lucio Siila Dittatore. Quella ò 1 ’ unica cari- 
ca, che fia durata in Roma fino fotto 1 ’ Impero del gran 
Teodcfio , poiché da Cefare Augullo , che fi appropriò il 
nóme di Pontefice Supremo, durò indi anche negli altri Im- 
peratori Crifiiani. L’ oftìzio del Pontefice era circa tutte le 
cofe &gre, Capo, e Giudice Supremo, ed arbitro delle me- 
defime ; dal Collegio di etti fi elegeva, ma con i voti del 
pòpolo , come abbiam detto. Furon chiamati' Pontefici a 
Ponte flaciendo , perche fecero la prima volta , e poi rifece- 
jo altre volte il ponte Sublicio fopra il fiume Tevere ; fu 
detto Sublicio', perche fatto di legno fenza chiavi di ferro, 
< con tale arte cofirutto , che li travi fenza puntelli fi po- 
tettero cavare , e rimettere; di quello ponte fe ne vedono 
le vefìigia fotto il Monte Aventino in quella parte del fiu- 
me , dove la Città fi fepara dal Gianicolo, c fìi- la prima 
tolta fabbricato 4» $>nco e F cr fe difefa, che vi 
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fece Ora7.io Coclite, cominciò a tenerli per religiofo, e fa- 
gro ; ed i Romani Io Rimavano tale , che fe folte caduto , 
non fi poteva rifare , che dalli Pontefici , fcannata prima 
una Vittima , e fatto un Sagrifizio. Giudicavano di tutte 
le caufe appartenenti a cofe fagre , ne erano foggetti a ren- 
der conto ne al Senato, ne al popolo: tuttavvia fono acca- 
duti de’ cafi , benché rari , ne’ quali fono Rati cenfurati da’ 
Tribuni della plebe. I! loro vefiirq non era differente dal 
Flamine Dialé, fe non che piò ricco, ed infigne. Al tem- 
po degli Imperatori crebbe quello Collegio, poiché elTì per 
venerazione collocati, ed aferitti trà il numero de’ Dei , eb- 
bero il loro Flamini chiamati Sodale t col nome appreffo 
del loro Imperatore , cioè Sodala AuguJlalej , Trajanales , 
Hadrianales Ò"c. Numa addunque creò la maggior parte 
de’ Sacerdoti y li quali fecondo la varia loro denominazione 
dovevano attendere a’ propri particolari offizj. «iugures., co- 
me dicemmo agli augurj: Aurufpices all’ efame delle Vitti- 
me. - Qtttndecim-Virl Jacris faciundts a’ libri Sibbillini . Do- 
vevano quelli Sacerdoti ne’ tempi piò pericolo!! della Re- 
pubblica , o quando veniva rifetito qualche portento , per 
decreto del Senato andare, e vedere, e confultare ciò, che 
dicevano i libri Sibbillini , e riferire ciò , che i medefimi 
eommandavano di fare in tali occorrenze , corr^ fagrifizj , 
altre fagre cerimonie , ed In fpecie ludoi jfeculares , a’ qua- 
li allude ^Orazio nel fuo Carmen Steculare al verl.j. e 70. 

Sibillini marniere verfus 
yirgìnes leElas , puerofque cajlos ' 

Diis , quibus feptem placuere colle s 
Dicere carme n. 

\ Quxque Aventinum tenete Algidumqu» 

Quìndecim Diana prece 1 virorum 
Curet , & votfs ptierorum amicai 
Apphcet aurei . 

Qùefli quindici personaggi erano liberi dalla milizia, ac- 
ciocché fempre poteffero (ludiare ed interpetrare tali iibri * 
fi abbruggiaron quelli inficine col Campidoglio 1 ’ anno di 
Roma 670. , dal che ne veqne, che fpediti Ambafciatori 
per tutto l’ Impero , i quali ricercalfero gli Oracoli Sibilli- 
ni, li ricompilarono di nuovo altri libri, che da Auguflo 
furono nafcolli fotto l’altare di Appollo Palatino, e quelli 
tali Uomini chiamati furono Sacerdoti di Appollo, che ave- 
vano in cafa la cortina, e il fagro Tripode. Fratres Arva- 
ht attendevano alle campagne, ed alle medi ; C uriomes ài- 
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la cura de’ popoli, e fono della medefima fpecie, che i no- 
flri Parochi . Septem Viri-Epulones alle vivande, e per l’ag- 
gravio di tanti fagri Minittri, i Pontefici l’anno di Roma 
557. li riduflero a tres- Viri-F pulones . Sodales Titicnfes furo- 
no li fletti , che Vin-E puiones . Rcx fagrificulus aveva la po- 
deflà , che ebbero i primi fette nelle cofe fagre , ma era . 
foggetto in tutto , e per tutto al Sommo Pontefice, altro 
non aveva di diflintivo , che la di lui moglie fi chiamava 
Regina. De’ Sacerdoti Feciali parleremo fotto il Regno di 
Anco Marzio, che li iflituì. 

io. L’anno nella fua ifiituzione fu formato di dieci meli, 
e Romolo , che ne fu l’autore appropriolli ai orimi Padri 
del popolo Latino , quali furono Marte , e Venere ; cesi 
1 ’ anno incominciando da Marzo finiva a Decembre ; ma 
non potendo conrenerfi un numerò di jòf. giorni in meli 
dieci col d^rne ad ognuno -30. o 31. , come è al prelente 
così Numa Pompilio riformò 1 ’ anno , ed aggiunfe agli an- 
tichi dieci mefi altri due Gennaro, e Febraro. Sul princi- 
pio de’ fatti così Ovidio . 

Tempora digereret cum Conditor Urbis , in anno 
Conjlituit menfes quinque bis effe fuo . 

Quod fatis ejì utero matris dum prodcat infans 
Ho{+ anno Jìatuit temporis effe Jatis . 

Martis erat primus menfis , Veneri fané fecundus 
Hiec generis princeps , ipfius il le pater 
Tertius a Senibus , juvenum de nomine quartus ■, 

Qua fequitur numero turba notata fuit 
At Numa ncc Janum , ncc avitas praterie umbras 
Men/ìbus antiquis prapofuitque duos . 

Mutarono fclamenté il nome i due mefi Quintile , e Sedi- 
le, poiché da Giulio Cefare il Quintile è flato detto julius, 
ora Luglio , eflendo egli nato atti *2. di tal mefe ; ed il 
Settile per ordine del Senato Remano fu detto Augujìus , 
ora Agoflo in onore di Cefare Auguflo, il quale in tal me- 
fe pofe termine alle guerre, civili di Roma dopo aver feon- 
fitto? e vinto Marc’ Antonio. 

Inoltre per intendere 1 ’ antico Calendario Romano bifo- 
•na avere molte cognizioni circa la maniera di contare i 
giorni del mefe , poiché gl’ antichi Romani non contavano 
per fettimane , come fi raccoglie dalla Sagra Bibbia aver 
fatto gli Orientali , e folo diedero ai fette giorni ii nome 
de’ fette Pianeti chiamando il 1. giorno del Sole, il 2. del* 
la Luna, il 3. di Marte , il 4. di Mercurio, il 5. di Gio- 
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ve, il 6 . di Venere , ed il 7. di Saturno , quali nomi fo» 
no oggi in ufo apprettò di noi , benché molto corrotti , co- 
me Lunedì , Marredì , Mercordì ec. o pure li chiamiamo 
col nome di feria fecunda , tenia , quarta &c. di più ficco- 
me i Greci contavano i giorni per decine , così i Romani 
per novene,- queflo era l’antico ufo prima, che pattatte da 
Oriente in Occidente la maniera di contare per fettimane. 
Si dittinguono due fpecie di mefi Lunare , e Solare ; il me* 
fe Lunare è un poco più di 29. giorni , e mezzo Il Sola- 
re è comtnunemente Rimato di giorni jo. dieci ore, e mez- 
za . I Gmdei , Greci, e Romani anticamente fi vaifero de’ 
mefi Lunari , e per fchivare tutte le rotture de’ numeri li 
facevano alternativamente di 29. , e di 30. giorni , chia- 
mando i primi menfes cavos ; i fecondi menfcs plenos . Al- 
tre Nazioni poi fi fervirono de’ mefi Solari, come Egizj; 
Babilonefi ec. I Romani ufavano tré germini per fignificare 
tutti li giorni di ciafchedun mefe : Le Calende, le None * 
e gl’ Idi , che così regnavano Kal. Non. Id. . Nominavano 
Calende il primo giorno del mefe dal verbo calco , cioè vo- 
«o, perocché contando etti i loro mefi della Luna, vi era 
un Sacerdote , che prendeva cura di oflervare la nuova Lu- 
na , la quale offervata la faceva fapere a colui , che fopra- 
ftava ai Sagrifizj , e fubito fi convocava il popolo nel Cam- 
pidoglio , e gli fi faceva noto quanti giorni vi volevano fi- 
no alle None , nel qual giorno tutti quei della campagna 
dovevano venire in Città per ricever 1 ’ ordine delle fette > 
e delle altre cerimonie da olfervarfi in tutto il cor fo deL 
mefe. E per quello alcuni han creduto, che dette fottero 
Nona : , qua/i nova-, cioè nuove operazioni; o* pure così chia- 
mate , perche uà mezzo delle None, e degl’ Idi vi erano 
fempre nove giorni , comprefivi ambedue quei degli Idi, e 
delle None. La parola Idi veniva dal verbo antico Iduo % 
che lignificava dividere , perciocché il giorno degl’ Idi di- 
videva il mefe in due parti quali eguali . Appretto il primo 

S iorno, che chiamavan Calende , fei altri giorni ne’ mefi 
i Marzo, Maggio, Luglio, e Ottobre, e quattro negli al- 
tri mefi appartenevano alle None e dopo le None fempre 
vi erano otto giorni , li quali riguardavano gl’ Idi, ed il 
rimanente dopo gl’ Idi contavanfi dalle Calende del mefe 
feguente. Or sì fatte differenze fi poflono facilmente porre 
ÌU memoria con quelli due verfi : 

Sex Majus Nonas r OBober , Julius , & Mari 
fJu atuor at reliqui dabit Idus quilibef t>f\o , 
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^er modo, die ne’ mefi qui ipecjficati , e die avevano lef 
giorni fino alle None dopo le, Calende, il giorno proprio 
delle None veniva a’ 7. , e per conferenza gl* Idi erano 
«Ili 15. , ma negli altri che avevano foli quattro giorni fra 
Je Calende , e le None , il giorno dèlie None era ai <. , e 
vonfcquenremente gl’idi alli 15., ed i giorni, ne* quali ca- 
devano le Calende , le None , e gl’ Idi mettevano fempre 
in Ablativo Kalendis , Nonis , Idi bus .Nel contare fi inclu- 
deva il giorno nominato fino a! giorno tale , per efempìo 
volendo dire i due del mefe dicevano quarto Nonas in quei 
mefi , in cui le None erano alli cinque : o fexto Nonas in 
«juei mefi r c ^ c frano alli 7. , chiavo Idus o ai 6 . o agl’ 8. , 
quinto Kalendas ai 27. de’ mefi'di 30. 6 ai- 28. di quei di 
ai. fupponendovifi fempre la propofizione ante. Nel notare 
Analmente il giorno avanti, e dopo o le Calende, o leNo- 
*e, o gl’idi, ufavano dire P ridie , vel Pojlridie Kalendas , 
Jdonas, Tdus Ò’c. - 1 ' ' 

L’ anno Solaxe è di due forti : «no efatto, e tropico, che 
dura giorni 36 5. ore 5. minuti 47., l’altro dicefi Giuliano, . 
che per maggior ufo del mondo Romano fu ritrovato da 
Giulio Cefare di giorni 565. ed ore 6., le quali non fi nu- 
merano fe non ogni quattro anni, quando di un giorno ore- 
fice l’anno all’ ultimo diFebraro, il quale Bilfeftile fi appel- 
la, perche due volte in quello fi dice sì alli 24. , che alli 
3:5. di Febrarq fexjìo Kalendas Martii cr Ammiano Marcelli- 
no nel lib. 2 6. ver. gefl. fpiega fui principio la correzziope 
dell’Anno , e da che procedeva , che il medefimo ora era 
f)ib lungo , ed Ora più corto. t= Hec dii* t gnor aver e Roma- 
ni, perque facAla multa obfcuris difficultatibus implicati , iurte 
jnagis errorum multa caligine fiuRuabant , cum in Sactrdotes 
patefiatetn tranjìuliffent intercalandi , qui libenter gratificati - 
tts fublicanorum , vel litigantium commodis ad arbitrium 
fuum detrahebant tempora, vel augebant ; hocque excepto aita 
amerferunt plurima , qua falltbant , quorum memimjfie nune 
fupervacaneum puto . Qui bus abolì tìs ORavianus Auguflut 
Cracos fequutus hanc inconfìantiam correpta turbatione compo- 
fuit , fpatiis duodecim menfium , & fex borarum magna deli* 
beratione colleRis , perqUe duodecim fhterum domicilia fol di - 
feurrens motibus fempìternis anni totius intervalla concludi 3 
quam rationem Bixejli probatam etiam vihRura cum fieculit 
Roma adjumento Numinis divini fUndavit . Sicché oflervafì , 
che l’anno Giuliano fupera l'anno Tropico di minuti 11. , 
do. de’ qualj fqriinsno u«’ ora , e Ì440. un giorno. Quin- 

di 
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dì -avvenne un’ errore notabilirtìmo , cui a* giorni di Gregoa 
rio XIII. fi pofe tutta la diligenza per applicarvi rimedio* 
poiché l’Equinozio di Primavera tra li 20., e ar. di Mar» 
zo cadeva tra li 10., e li 11. del medefimo nell’ anno 1582 * 
fi corrette addunque 1 * errore , e tolti dieci giorni al Calen- 
dario dopo li 4. di Ottobre, fi previde per l’ avvenire, che 
ogni fecolo fi ommettelfe un’ anno bifleftile , toltone ogni 
fecolo quarto J , mentre non ógni cento anni, ma ogni 13 1. 
in circa P anno Giuliano fupera di un giorno 1 * anno Tro- 
pico . . 

Spetta al Calendario Eccllfiartko fapere 1 * Epatta, 1 * In- 
dizione, il numero d’oro , e le lettere Domenicali, quali 
cognizioni tutte dipendono dal corfo Solare , e Lunare, e 
dalla differente rivoluzione de’ giorni per fapere in qual gior-' . 
no cadono le -fede, mobili , e le varie lunazioni. Alla Sto- 
ria antica pili torto fpetra la cognizione delle Olimpiadi , 
delle quali fervironfi i Greci per numerare i loro anni , e 
ciafcheduna conteneva Io fpazio di quattro anni intieri. 
Chiamaronfi Olimpiadi da’ giochi Olimpici, che fi celebra- 
vano lungo le rive del fiume Alfio vicino alla Città di Pi- 
fa, detta altrimenti Olimpia nella Moria ; ed" anche furon 
chiamati anni Ifiti da Ifito, che rinuovò la follennità di sì 
fatti giochi, già prima iftituiti da Ercole. I Romani con- 
tavano per Lurtri , cioi per lo fpazio di quattro in cinque 
anni non tanto per il tributo , che da’ Cenfori fi rifeuoteva. 
ogni quinto anno , quanto per le cariche de’ Magiftrati , 
che duravano un tale tempo. L’Indizione i un rivolgimen- 
to di anni 15., che fecondo Ottomano fù rtabilito dali’Im- 
perator Coflantino , il quale commandò, che gli anni non 
fi contaflero piti per Olimpiadi , o Lurtri , ma per indizio- 
ni, le quali forfè ebbero tal nome dal tributo, che fi pa- 

f ava ogni quindici anni all’Imperatore. Il Numero d’ oro 
un rivolgimento di anni 19. , ritrovato da Metone Ate- 
niefe per accordare l’anno della Luna con quello del Sole, 
«Ila fine de’ quali le nuove Lune ritornavano ai medefimi 
giorni , e la Luna ricominciava il fuo corfo col Sole un* 
ora , ed alcuni minuti prima; fh detto numero d’oro, o 
per la fna eccellenza , e grande utilità, o perché quei di 
Alertandria il mandarono a’ Romani -in un Calendario di 
argento , dove tai numeri da 1. fino a’ 19. erano in lettere 
d’oro; chiamali ancora il gran Ciclo della Lana, oDeceh- 
novalis , o JW etoxicus , dal nome dell’Autore. Le regole per 
frpefe tutti quelli periodi ? e rivolgimenti fono date ne’ f*. 
Silenti verfi.- P« 
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Per l’Indizione. 

5 / 8/r ter quinos Domini divifcris annoi 
Sei tri bus adjc&is , fuperejl indi Elio certa , 

Per il numero d’oro. 

Cbrijli undevicies JeElis ano ampliai annis , 

Qux reliqua cfi , Cyclum Lun.e tibi fumma notabile 
Per il Ciclo Solare. 

Adde annis Domini ter termi, perque viointi- 
OEto feca fummam : fic Cyclum Solis habebis . 

Per le lettere Domenicali. 

'Adde annis Domini bixejlos : fexque remotis 
Divide per feptem reliquum : mox demito ab 0R0 
Quod fuperejl ; pojlrema notam tibi feSio monjìrat . 
Finalmente il Periodo Giuliano ritrovato da Giufeppe Sca- 
libero è in ufo apprettò i Cronologi per la colletta de’ fo- 
pranominati Cicli , che moltiplicati in fe fletti fanno anni 
7p8o. Gli Ebrei ogni fette anni avevano l’anno Sabatico, 
nel qua'e non era lecito coltivare la Terra , e dovevano 
porli in libertà li fchiavi ; l’anno folenne del Giubileo per 
etti era di ^o. in %o. anni, chiamato ancora di remittione , 
perche ogni pofletfiane , e tmtocciò, che era flato alienato 
al primo padrone rendeva!!. Il fecolo , che in oggi comu- 
Demènte è prefo per lo fpazio di 100. anni, in diverfi tem- 
pi é flato differente , poiché Servio nota edere dato prefo' 
ora per Io fpazio di ?o. anni, ona di no., ed ora fino 
a iooo. / 

Da Vartone fi divide il tempo in tré età, la prima del- 
le quali viene chiamata ..Adelon, o tempo ofcuro .• la fecon- 
da Myricon , o tempo favolofo : Ja terza Hijloricòn , o quell* 
ideilo tempo, di cui dall’ Idoria ne abbiamo una pien^ cer- 
tezza. 11 tempo ofcuro, ed incerto è quello, che patta dall* 
origine del mondo fino al diluvio di Ogige nell’ Attica , 
non fapendofi per Storia profana ciò , che fia feguito nello 
fpazio di 22. lecoli . Il tempo favolofo incominci^ dal di- 
luvio di Ogige , e finifce alla prima Olimpiade , 22. anni 
prima della fondazione di Roma cosi detto, perche tuttoc- 
ciò che l’ Idone narrano di quedo tempo è ricolmo di fa- 
vole, e tali fono le cofe degli Argonauti , di Ulitte , diEle- 
ra, di Ercole, dell’incendio di Troja ec. L’idorico poi in- 
cominciando dalla prima Olimpìade fiegue fino a’ giorni no- 
flri , perche in fatti le Storie di quelli tempi paiono ripur- 
gate dalle favole. I Poeti ancora han divilo il tempo in 
.quattro età , e chianaaron la prima il fecolo d’orò, che fa 

attri- 
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attribuito a Saturno , quando regnarono tutte le virtù ; !c 
feconda, il fecolo dì argento , nel quale incominciarono a 
guaftarfi i coftumi e quello fi attribnifce a Giove ; ma nel 
fecolo di rame vanno peggiorando i medefimi coftumi , che 
finalmente nel fecolo di ferro pefiìmi diventano. E tuttoc- 
eiò ferva per aver data una fuccinta notizia dell’ anno Ro- 
mano , e della divifione de’ tempi . 

, ' IV. 

4 

TULLQ OSTILIO TERZO RE DE’ ROMANI * 

T UlIo Oftilio ^dopo che molto ebbe attefo agl» affari con- 
tro de’ Sabini creato Re intimò la guerra agli Albani, 
la quale tolto finì con il combattimento de’ tré Orazj , e 
trò Curia?), e per la perfidia del Capitano Mezio Fucezio 
Alba fu diftrutta . Commandò Tulio , che gli Albani paf- 
fafiero a Roma , ftabilì la Curia Ofiilia , aggiunfe alla Cit- 
tà il Monte Celio , e mentre immita Numa Pompilio, nel 
far fagrifizj, non potè a Giove Elicio fagrificare, e percof- 
fo da un fulmine arfe infieme con tutta la Regia. Venuti 
addunque alla zuffa i trò Orazj y e i trò Curiazj ; caddero 
,a terra morti due Romani, e i.trò Albani feriti ; Un’Ora- 
zio fano, e falvo non potendo refiftere al potere di t« fin- 
te fuggire , e ad uno ad uno trà breve intervallo di fpazi® 
infeguendoli , dovendoli quelli per il dolore delle ferite ri- 
pofare , fortunatamehte gli riufcl di ucciderli. Carico di 
fpoglie ritornando a Roma gli fi fece incontro la Sorella , 
la quale veduto il paludamento del fuo Spofo Curiazio in- 
cominciò a piangere, e il Vincitore Orazio la uccife. Que- 
llo fano come memorabile nella Storia degno di effere 
efpolto (ii) con tutte quelle circoflanze , che 1’ accompa- 
gnano: onde prinia di vedere cofa Tito Livio ci efponenel 

F irimo lib. della prima Decade , compiremo il num. 4. con 
a morte di Mezio Fucezio , il quale per ordine di Tulio 
Oftilio' legato a una quadriga fu per diverfc parti ftrafcina- 
to per il grave delitto di aver congiurati i Fidénati, e i 
Vejenti contro i Romani , poiché invidiofo ai fuoi Albani 
volle fingere di farfi amico a Tulio , e da quelli ^coperto 
l’inganno, paeònne meritamente la pena. EcCo il tetto di 
Tito Livio fedelmente .tradotto . 

i'. Efpofti da Mezio i fentimenti a Tulio, a quef(i, non 
difpiacciono , feroce divenuto per il coraggio, e la fperatl- 
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za della Vittoria dall’ una , e dall’ altra parte fi intima il 
motivo della guerra , a cui 1’ illefTa fortuna diede ballante 
materia . Per accafo ne' due eferciti fi trovavano tré fratelli 
nati ad un parto ne per età , ne per valore di filmili , Orazf , 
e Curiazj , Romani i primi , ed Albani i fecondi . Sì Tulio, 
che Mezio trattano quefio affare co' fudetti , acciocché cìafcu- 
no combatta valorofamente per la Jua patria , prima però di 
venire al combattimento fu fatto quefio patto tra i Romani , 
e gli Albani , che quel Popolo , che tn tal conflitto refiato 
foffe vincitore , avefie con buona pace all' altro commandato . 
Ecco di tal forte la più antica compattata di gareggiare nel- 
la Storia Romana , ed ecco ancora la folenne cerimonia del 
giuramento . Il Pedale Sacerdote così interrogò il Re Tulio : 
Commandi , o Re , che io faccia patto , relega col Padre-pa- 
ttato del popolo Albano ? commandando il Re ; dijfe , ora chie- 
, do da te le fiondi : rifpofe, pigliale fi hi ette , e fincere . Dal- 
l a figra Rocca del Campidoglio tolfe la pura gramigna il 
Eecialc , e di bel nuovo interrogò il' Re , dicendo: Mi fai 
regio legato del popolo Romano ? vafa comitefque meos ? vo- 
lt * dire , e mi dai autorità fui bagaglio , c su la marcia ? 
rifpofe il Re : lo faccio db , che fi fà fenza mia frode , e 
J'enza frode del popolo Romano . Sacerdote allora Pedale era 
Marco Valerio, qtiefii fece Spurio Pufìo Padre-patrato toccan- 
dogli con le fagre fiondi il capo , e li capelli , acciò foffe te- 
li emonio del giuramento da mantenerfl dal Pedale del popolo 
Albano . Indi Pufio recitate le leggi- , diffe : Afcolta , o Gio- 
ve , afcolta o Padre-patrato del popolo Albano , afcolta o Me- 
zio Dittatore di ejfo popolo , ficcarne le prime, ed ultime co - 
fe fono fiate recitate , e pronunziate fenza inganno , e regì- 
firate nelle tavole cerate , così oggi fono fiate ottimamente 
compre fe , e capite ; il popolo Romano non farà il primo * 
« ontrovenire a quelle le mi , fe per pubblico configlio manche- 
rà, tu o Giove tn queir ifteffo giorno in tal maniera feri fi- 
do, come io oggi ferirò quefio porco , e tanto più crudelmente 
ferifcilo , quanto più puoi , ed hai finezza ; toftoche ebbe ciò 
detto percojfe con un vivo fa fio il porco. Il medefmo giura- 
mento, e la medeftma promeffa fecero il Sacerdote, ed il Pa- 
dre-patrato del popolo Albano . Patta dunque tale alleanza i 
*re Fratelli , ficcarne erano convenuti , prendono le armi , e 
venendo e Portati gli uni , e gli altri dal proprio partito , bel- 
lo era il vedere , che feroci , e pieni di fpirito invocando i 
Dei Patrj , la patria , e i parenti fi' avanzano in mezzo alle 
due armate, JV&a da qu.rfii due eferdtt dipendeva il fommt 
' cmb- 
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CCmmando , di cui fi trattava , ma falamente era collocato nel- 
la fortezza , e nella forte di sì pochi . Per tanto intenti , e 
fifpefi afpettano P efito di non grato fpettacolo , fi dà il fogne 
delta battaglia , e con armi più, che nemiche a guifa di fiero 
combattimento i tré Giovani fi fanno incontro portando in fron- 
te il coraggio di granile efercito , ne a quefìi , ne a quelli il 
fuo pericolo avanti gii occhj fi dipinge , ma il pubblico fervi - 
zio , e commendo , e che quella farà per e fiere la forte dell a 
Patria , che effe ave fiero riportata . Subito che al primo at- 
tacco rifuonarono le armi , e nfplendettero le lucide Jpade , 
affali grave orrore li fpettatori , e la fperanza ancora noi» 
piegando ne a favor de' Romani , ne degli Albani intiepidiva 
degli uni , e degli altri la voce , e lo fpirito. Di poi venuti 
alle mani non offendo piu fittamente' di duro fpettacolo il mo- 
to de' corpi , e la dubia agitazione de' dardi , ma le f erite , a 
il fangue ancora , due Romani J'piranti caddero un fiopru. 
I auro feriti rejìando i tré Albani j all' accidente de' quali 
acclamando con allegrezza P efercito Albano , le Romane le- 
gioni perderon si la Jperanza , ma non abbandonarono la pre- 
mura , e la fai lecitudme di quel filo Orazio reflato , al qua- 
le ancor flavan J'opra i tré Curiazj . Per buona fortuna refiè 
quefli fano , e fa Ivo da qualunque menoma ferita , e ficcarne 
non era eguale al potere di tré uniti , così era feroce ad uno uet 
unoper asfaltarli . Addt^ique per non combattere unitamente , pre- 
fe la fuga , firn andò, ghc l' avrebbon feguito , e che poi il 
corpo ferito averebbe ciafcun de' Curiazj abbandonato ; non 
molto lontano effondo vide infeguirfi con grande intervallo di 
fpazio , ed uno eficr poco da lui lontano , fopra del quale con 
grande impeto fi rivoltò : e mentre P efercito Albano efclama 
ai Curiazj , che rechino ajuto al fratello , già Ou&io ucci fa 
l'inimico , và ricercando vincitore il fecondo combattimento. 
Allora con fchiamuzzo i Romani , quale Juole farfi, da chi 
fuor di fperanza il tutto teme , incoraggi fono il loro faldato , 
e quefìi fi accelera a farigarfi dalP altra zuffa ; per tanto pri- 
ma, che giunga il terzo a dare ajuto al fecondo , egli lafaia 
morto l altro Curiazio , ed ecco , che è agguagliato il com- 
bat fomento , ma ne per fperanza, ne per forza fono più egua- 
li . Il corpo intatto dalle f erite , e la doppia Vittoria vende- 
vano ardito Orazio alla terza battaglia'. P ultimo de' Curiazj 
firafainando il J'uo corpo abbattuto dalle ferite , fiancato dal 
. cor fa , e vinto dalla firagge di due fratelli , innanzi a fa ve » 
dati morire fi fa incontro al Vincitore inimico ; ma quefio in- 
contro qon fu battaglia , polche Orazio baldanz°fa , diffe , due 

Curia, 
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Guriazf fratelli ho con fa prato ai Dei Mani , utcìderb anche 
il terzo , motivo di quefia guerra , ed ultima decifione da vi- 
cendevoli giuramenti confermata , che il popolo Romano com - 
mandi agli Albani ; e in così dire , conficcagli la Jpada nell» 
gola , c toifegti le fpoglie guerriere . I Romani allegri , e 
trionfanti prendono Orazio tra le braccia , e con tanto mag- 
gior contento , per quanto grande fu la paura dì non refi are 
/confitti , e fuperati . Non con uguale pompa fi diede f e poi tu- 
ra ai Cadaveri , poiché gli uni dal sommando innalzati , e 
gli altri fatti J'uaditi dalla perdita ; Vi fono ancora in oggi 
i fepolcri , dove ciafcuno fu efi’.nto : i due Romani preffo di' Al- 
ta , i tré Albani vefio Roma , ed in quella diftanza , che fu 
combattuto . Ala prima , che gli eferciti fi ritirafifero doman- 
dando Mezio per il giuramento fatto da’ Sacerdoti Pedali , e 
fadri-patrati , o ftan rcfiimonj della leggitima intimazione di 
guerra , che cofa commanda fi e , Tulio commanda , che efercìti 
nelle armi la fua gioventù , dell' opera della quale fi fervi- 
rebbe , qualora veni fife intimata la guerra co' Vejenti ; così poi 
fi condufifero alle proprie cafe gli eferciti . S' incaminava a 
Roma il Principe Orazio portando le triplicate fpoglie de' vin- 
ti , a cui la Vergine Sorella , che era fiata promefifa in ifpo - 
fa ad uno de' Curiazj , fi fece incontro alla porta C apena , e 
riconofciuta la vcfte di porpora dello Spofo fopra le /palle 
del Vincitore fratello , fi lacera i capelli , e con pianto ince fi- 
fante chiama in damo per nome il morto fuo Spofo. In fimil 
Vittoria , e pubblica allegrezza il pianto della Sorella l' ani- 
mo al feroce Giovane commofifie , ed impugnata la fpada con 
/gridi , e rampogne da un lato all' altro la pafsa : Và , di- 
cendo , con immaturo amore al tuo Spofo , giacché /cordata ti 
fei de' motti fratelli , di me vivo , e della patria ; così muo- 
ja , e fi levi eT intorno qualunque Donna Romana piangeri 
l' inimico. Atroce parve tale imprefa ai Padri , ed alla pie - 
ie , ma il di lui poco innanzi riportato merito gli era di ri- 
paro : tuttavia condotto in giudizio avanti il Re , quefti per 
non efsere autore di trifia , ed ingrata giudicatura apprefso il 
volgo , e fecondo qusfia di crudele fupplizio , creo, di fise , i 
Duumviri , li quali fecondo la legge vedano , fe é reo di 
omicidio Publio Orazio ; fe poi fi appellerà dalli Duumviri , 
fi decida di tale appellazione ; fe per valor della legge vin- 
ceranno i Duumviri , gli fi copra il capo, fi fofpenda con 
una fune ad un albero infelice , e fi percuota o dentro , o fuo- 
ri del Pomerio. Creati con tale legge i Duumviri, uno di 
quefii , difse , o Orazio , ti faccio reo di omicidio : Corri Lit- 
tore, 
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toro , lega le d, lui mani. Già fi accoflava il Carnefice mi-' 
nijt. o , e gli pittava il laccio ; quando fui? ito' Orazio ; etten- 
etone autore il Re 1 ullo benigno int'erfitfe delia /enee • io 
dif}e mi appello ; così di tale appellazione fi fece gran con- 
tiamo nel popolo . Si commodoro gli Uomini in quel 'giudizio 
tantoppiu eoe il Padre di Orazio diceva , che con giu Rii 

Zl f/ e) a n ucc, J a f ua fi?, ‘in i fe altrimenti fotte , egli l'a- 
rebbe fiato il primo a fimirla contro del figlio ; di più feon- 
giurava tutti , che non permerteffero , che reftajfe affatto pri- 
V .° J . A} un Padre , che poco avanti avevano veduto ca- 

rico di degna egregia prole . Nel mentre di ciò il vecchio 
Padre abbracciato il giovane figlio , , palefemcnte moflra- 
te le fpoghe de Curtazf , a fife in quel luogo , il quale ora 
Ji chiama Colonna di Orazio, diceva, o Romani , potete ve- 
der vo, queflo Giovane, che poco fà vedefle trionfante, e de- 
corato di sì bel pregio, legato fitto la forca tra le battiture, 
e i tormenti ? il quale indegno fpettacolo neppur gli occhi 
delti nemici Albani nmirarcbbero . Và , Carnefice , lega le 
mani , le quali poco fà piene di' armi partorirono un nuovo 
Impero al popolo Romano } Corri , e vela il capo al Libe- 
ratore di quefta Città ; fifpendilo all ’ albero infelice, e per- 
cuotilo o dentro il Pomerio , ora tra quelle famofe inalza- 
te Colonne , e fpoglie delti nemici : o fuori del Pomerio , ora 
t>a gli onorati Jepolcri de' Curtazf • Dove mai potrete con- 
dur queflo giovane , che le fue g/oriofi imprefi non lo libe- 
rino da un sì vergognoso fupplicio ? Non potè il Popolo refi- 
J ere ne alle lagrime del Padre , ne al dilui coraggio ugua- 
e ad ogni pencolo , e più per P ammiratone di fua coflan- 
te T°”ezza , che per giuridico dritto delia caufi P affolvet- 
tero : Per tanto acciocché un' uccifione sì mantfefta non an- 

d*Oe del tutto impunita , ma con qualche fiddisfazione fi 

pagaUs , jù commandato al Padre, che col pubblico danaro 
pugajje il fatto del figlio . Il Padre fatte certe particolari 
Uptaziom , le quali poi vennero ad effer proprie della gen- 
{ e , e famiglia Orata , e pofto un legno trofie fiale per la 

Jt>aàa , co i ca p 0 coperto mandò il figlio a pattar fitto di 

•fiello , come fiotto un giogo , il quale di tempo in tempo 
"fatto, e rifare, to ancor fi conferva, chiamato Sororiuai Ti, 
fi ’ Um r " , ^ Uatta Regione di Roma , detta Templu.n Pa- 
e finalmente in quel mede fimo luogo, dove fu ucci fa Ora- 
z<a, f u a, Jaffi quadrati inalzato il fipolcro . 
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V. / 

ANCO MARZIO QUARTO RE DE’ ROMANI . 

A Nco Marzio nipote di Numa Pompilio operò in breve 
tempo ottime cofe , e per 1’ efatta giuftizàa , e reli- 
gione fu Amile all’ Avo . Debellò i Latini , e trasferì il 
jus-fecialt (iz) dagli Equi , del quale fi fervivano i legati 
per ripetere, e rifcuotere le proprie'cofe, e li propri dove- 
ri . Aggiunfe alla Città i due monti Aventino , e Gianico- 
lo, e la circondò di nuove (13) muraglie ; pubblicò il taglio del- 
le Selve , che aflegnò per ufo delle Navi ; fu il primo ad 
edificare le Carceri ; fece Odia (14) Cqjonia nelle foci del 
Tevere , come luogo opportuno per il trafporro de’ viveri, 
\e vettovaglie maritime. Da immatura morte aflalito non 
potè farli conofcere per quel Re , che dava a tutti fperanza 
di poter’ efiere . 

12. Vi è dubbio tra li Scrittori , fe da Tulio Oftilio , o 
pure da Numa Pompilio iftituiti fodero i Sacerdoti Feria- 
li, fi sà però bene , che edendo quella antica ifiituzione, 
volle Anco Marzio prevalerfene col toglierla dagli Equi, e 
trasferirla a Roma . Erano quefti Sacerdoti una fpceie di 
Araldi, li quali intimavano la guerra, ed imponevano fine 
alla medefima , mandati prima quattro Ambafciatori per 
ripetere , e rifcuotere le proprie cofe, e li propri doveri , 
ed indi fatta , e (labilità con giuramento l’alleanza. Ir 
moltidìmi (uccelli di guerra del popolo Romano leggiamo 
noi il potere di quelli Feciali , benché talvolta anche gli 
ifteffi Capitani fenza tale formalità abbiano intimate , e 
profeguite le guerre. La formola però, che adoperava l’elet- 
to Feciale per commando di tutto il popolo, in fuccinto 
era quella : Per quem populum fieret , quò minus didis legi- 
bus flaretur , ut eum jupiter ita fernet , quemadmodum itFte- 
cialibus porcus feriebatur . La fpiegazione di tal commando 
già è fiata di fopra efpofia nel lungo racconto del feguito 
combattimento tra li Romani Orazj, e gli Albani Curiazj. 

I Feciali erano coronati colla Verbena, allorache andavano 
a dichiarare la guerra , e la loro tefia era coperta con un 
velo ; oltre la fudetta formola gittavano un dardo infangui- 
nato in terra dentro il paefe nemico . Era quello un’ offi- 
cio , che terminava colla loro vita , ed il carattere di tali 
Sacerdoti era inviolabile per la Comma loro autorità, e vi. 

U gilan- 
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gilanza in fimili affari della Repubblica, trattandoli o di 
guerra, o di pace. Plutarco, e Varrone finalmente dicono, 
che quefle primiere funzioni andiedero in difufo ne’ tempi 
poftenon , e che molto perderono i Feciali della loro po- 
tenza , privilegi , e rifpetto . 

BREVE DISCRIZIONE 

Dell ’ antica Roma. 

ij. lacchi qui cade in acconcio di far parole de’ luo- 
. „ Vj ghi , che componevano la gran Città di Roma non 
| i fuor di propofito di dare un’ efatta fuccinta contezza del- 
j le cofe piu memorabili. I primi Re, che 1 ’ accrebbero coi 
racchiudere nel giro delle fpaziofe muraglie i fette monti , 
i ed altri piccioli colli , fecero le prime imprefe : i sagri 
! Tempi poi , gl’ edifizj Confinari, e finalmente le magnifi- 
cenze Imperiali darebbero motivo di fapere a quai luoghi 
, moderni devono corrifpondere le antichità; ma non no- 
, ilro ufficio far quello confronto , poiché troppo ci dilunga- 
( reffimo dall’ intraprefo ifiituto . Notaremo ibltanro le 14. 

, Regioni , che la componevano, ed in quelle ofTervaremo 
le cofe più particolari , e più rimarchevoli per la fola in» 

, telligenza di fpiegare i Latini Scrittori della Storia Ro- 
, mana. E primieramente incominciaremo dall’ antico Rita 
di fondare le mura delle Città, dal Pomerio , da i monti, 

, e da i colli ec. 

11 rito di fabbricare una nuova Città fu vario preflb 
diverfe nazioni ; nujladimeno il piu folenne fu quello illi- 
, tuito nell* Etruria , ed eccone le principali funzioni . 1. Si 
preparava un’aratro di bronzo, e quello fi adoperava per 
augurio di eternità, o perché più del ferro era fagro, o per- 
ché più grato ai Dei Tutelari . 2. Congiungevano infieme 
un toro, ed una vacca di color bianco, come fimbolo di 
fecondità ; poiché il Toro bianco era confagrato ad Apol- 
lo, e la Vacca a Diana, parendo cofa propria, e di otti- 
mo augurio fondare la nuova Città fotto gli aufpizj del So- 
le, e della Luna. 3. Il Rè , o il Capitano della Colonia, 
coperto il capo con parte della Toga, e con altra parte cin- 
to all’ufo Gabinio difcriveva coll’aratro in giro la Città 
da fabbricarli, e formava un folco, o fia una fofla, nell* 
quale dovevan farfi i fondamenti delle muraglie; quindi i 
faldati , che lo fcguivano* diligentemente attendevano a ri- 

C a met- 
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mettere nella fofTa le zolle di terra, ne permettevano, che 
alcuna fuori ne ufcifle ; quello giro fatto coll’aratro dinota- 
va il commando, e la perpetuità del medefimo . 4. Riempi- 
vano primieramente la folta di zolle , e di poi di ogni for- 
te di primitiva mete : di piò ognuno trafportava una par- 
ticella d ; terra da quel luogo donde era partito per dare ad 
intendere, che gli animi delle diverfe genti divenir dove- 
vano popolo di una fol patria; il loto comporto di diverfe 
terre, parte lo nafcondevano , parte lo gittavano dentro il 
fito della defcritta Città, acciocché crefcefle. 5. Formavano 
un Ara, e fopra quella accendevano il fuoco, indi tre vol- 
te faltavano per le fiamme, e nel faltare prendevano le ce- 
neri fatte di fecche fave , e di tralci di vite , e finalmente 
fi lavavan con l’acqua, per fignificare , che purgati dalle lor 
macchie, o da qualunque fceleragine con mani pure la fab- 
brica intraprendevano della nuova Città . 6. Disegnate le 
muraglie immolavano quel bove, e quella vacca con altri 
animali, e le inerti, e l’ara, e certi fagri idoletti nafcon- 
devano nella forta ; quefto fagrifizio era un folenne letri- 
fìernio dedicato al fommo Giove , ed al Genio ignoto di 
quel luogo: convocavano parimenti a tale facrificio, o fia 
celerte banchetto le altre loro Deità , e particolarmente Pa- 
le Dea de partorì. 7. Finalmente dopoché fabbricato aveva- 
no la Città , gl’ imponevano il nome con certe fegrète ce- 
rimonie , e torto che glielo avevan porto, lo tenevan fop- 
prelfo: ciò fignificava, che le città tutte avean due nomi, 
uno proprio, e l’altro translatizio ; il nome translatizio fi 
prendeva dal fondatore ( come Roma detta da Romolo ) 
o dal fito , o da altri accidenti ; il nome proprio poi fi 
fopprimeva , accioché per accafo invocati i Dei Tutelari 
nell’ attedio la Città non venitte in mano de’ nemici : poi- 
ché quelli avanti di alfediare qualche Città, fi sforzavano 
di intendere dagli indovini fotto la protezzione de’ quali 
Dei raccomandata forte la Città, il che facilmente conofce- 
vano dal proprio nome della medefima. Ecco dunque il ri- 
to di fabbricare le nuove Città, di far le muraglie nel fol- 
co; e folamenre fofpendevano l’aratro in giro nel luogo 
dove venir dovevano le pubbliche porte. 

Il Pomerio era un luogo dentro ,. e fuori delle mura 
della Città per tutto il giro della medefima, e quante vol- 
te fu quella accrefciuta , altrettante 5 s’intenda quello am- 
pliato; era determinato con fagri riti, e cerimonie, che 
aa Plutarco, e da Agellio vengorfb riferite; tutto il circuf-r 
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to deHe muraglie era fagro, eccettuate le porte, perle oL 

impu7a eV D e a n Rom 0 ’ U,CÌre „fr ,U T cofa ^^nda 

impura. Da Romeo primo Rè fu iftituito, benché nel I a- 
n ii* cint * Et A U n a |, pfima ancora di Romolo fi offervafle’ 
roPo.^m. ' n ' ,h ' le mUra S' i ' d «<™na, 

data'- ThTIr, f 1 dÌTer ® “““ri diverta origine fi > 

data, chi da popoli Palanti, che l’abitarono, chi da Pa 

Quéfto m è S iTftn 0 r è LariU0: , chi da! balar delle pecore &c. 
na r è v n ' lim 1 0 ^° monte abitato da Romolo, e da Tulio 
Oltiho ; e Rato la fede dell’ Impero Romano e fa cafa de 

abi Jrione ar0n tf d ° P ° Chè Cefare Au 3 ufio lo ’ fcelfe per Au 
abitazione,, e ficcomè intorno a quello monte Palanco 

rono innalzati i pii, foninoli edifizj di Romi* col la cafa’ 

t ^if SST'J 1 */ “ Pf^SS” chiama ora Jafat 
d. Ta, olio ! “ ebbe , rrc "“ :m di Campidoglio , 

fi quX °’rc JLjnr“ r "f : a™ ,a fua veri denominazione 
al i cavando/i 1 Andamenti per edificare un tempio 

chiami ™„° Ve “ ca P° •”»"» di ““ 

S^CelIlriV ?' e* 1 ” dl Tol ° f “ d «“ C»/»- 

Snificenze 1 llnH- f “- ,n Roma c l uefto ni °nte per le ma- 
r h» ^ \ e 1™^ inane pompe, ma il pii: di turo fi è 

« ,?o 9.', da , T arQni„i„ Pnfco ‘fa’ ineomi/ciaro , e di Tari 
to! ™ S yP erbo terminato il famolo rempio a Giove Capi- 

Se rr ^ h r U C ™ dt,to <* Curi , 

i funi nn r ^ 0ma abltaron °i e ficcome Romolo chiamò 
U'Z P ° po11 ■&«'"«. così i chiamo® Quirino, ed eb 

detto CaTn° m ° n nte; lotto ^'Imperatori pqi fa 

R> d . daJe due flatue di marmo di Alefiandro 

e^a n, ’» cl,e » d / 0 r va “ una .a», p„£ 

mont ’efii ! M/A* come oggi lotto f, legge. Il 

veni f i dett o da , Cell ° Vietino Tofcano , che 

ni - primis? a,Ut ° c R . ornoI ° neIla guerra contro de’ Sabi- 
no' 'di querae ia T] a r fl T> g™ re ! uet “ la ™* i perchè ripie- 
na * tempio de’ Romani fu celebre per la Cu- 

rna Chiefa’ TV” himofo , e rinomato per la pri- 

lirS dÌSr“' Il monte IfaWm col d et» ai 

tri lo ihiamano T if V ' P ' r c “' ,odia d '«“ Città, “I- 
tallero i n f . rra u Qi l f‘I u, J Us > quaficchè i cacciatori git- 
come non è un P er prendere li uccelli;' Ac- 

canente Collii Clfa*' ^ a tn VC ne Pono chiamati anfa 

E^lmo cósì £'r’ 0pf r?ì «» quell We 

H °’ cow ancora nel faterò Quirinale erativi altri 

C * col. 
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colli aggiaccati, detti Collis falutaris, Mutiatis, Lèttavi: 
ite. il monte Viminale così detto dagli altari di Giove Vi- 
*mineo, o perche un tal monte era pieno di cefpugli , e di 
Vimini . Il monte Aventino finalmente così detto dal Ri 
Albano Aventino ivi fepolto ; quello monte non fu mai 
inclufo nel Pomerio perchi Remo vi olfiervò gli uccelli di 
cattivo augurio ed oiceni; tuttavia fotto l’Impero di Ti- 
berio Claudio fu aggiunto alla Città. 

Tre poi furono i colli, quel degli Orti , del Gianicolo , e 
del Vaticano ; il prirtio fu detto degli Orti, perché vicino 
ai famofi Grti Salufliani , e poi dette Pineta dilla robilif- 
fima famiglia de Pinci, che l’abitò;, benché non foffie de! 
numero de fette monti; pure l’Imperatore Augufìo lo in- 
clufe col Ppmerio, il fecondo Gianicolo , quali porta per 
entrare in Roma dall’ Etruria , altri da Giano lo denomi- 
nano, celebre per i fepolcri di Numa Pompilio, e di Sta- 
zio Cecilio Poeta Vaticano detto da Vaticini , che ivi li fo- 
lean fare : altri dal Dìo Vagitano : ed altri finalmente a 
Refponfit Vatum , per cui i Romani fe ne impolfelTarono , 
(cacciatine gli Errufchi . Ed ecco diferitti il Pomerio , j 
Monti, e i Colli ; prima però che folTero abitari da Ro- 
mani dicono famofi autori, eh e — Palatinus habuit nemora, 

& pa fcua , Capitolinus Dumetum ; Lxquilìnus , Quirinali? \ 

Ó" Viminali s Sylvam fa team , & Vincina ; C/tlius Querce- 
turni Aventinus Lauretum , Janiculum Ffculetum , Valica - 
nus Ilicetuìn. 

Veniamo ora alle 14. Regioni, nelle quali fìi divifa 
Roma da Cefare Augufìo notando fidamente ciò, che di 1 
piu magnifico fi ritrovava co’ propri nomi Latini. 

Prima Regio — Porta Capena- 

11 circuito, di quella Regione era di piedi 12222-- eravi- I 
Almo fluvius il ' rio di Appio vicino alla Porta Capena, 
(correndo dalla, via Appia al Tevere , nel quale i Sacer- 
doti Cibeli Colevano bagnare, e pulire il fimolacro della 
Dea, gli infianguinati coltelli, e le ferite- i bagni privati 
di Torquato, di Vezio Solano, e di Mamertino — le terme 
di Severo, e di Commodo — gli archi di Vero, di Traiano, 
e di Drufo. I tempi furono nella prima Regione AEdes Mar- 
tis , AEdes Minerva, & AEdes tempe flati ? . 

Regio Secunda — Cali montium . 

fì|FÌrcuifo di quella Regione era di piedi 12200- eravi 
Aràiamentaritfm , o fia Arfienale luogo capaciflìmo di vent- 
re n.ol;c armi, e molte navi a guifì di quello j che Filb- 
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ne edificò in Atene capace di mille navi, e come quello a 
noftri gidrni ampliffimo , e celebratiflinao della Repubblica 
di Venezia --La Curia di Tullio Oflilio, il campo Marzia- 
le, l’Antro del Ciclope, e l’Albero Santo, la quella re- 
gione vi fu folamente Templum Claudi. • . -, 

Regio Tenia — Ifis , Ó'-Serapis . v 

v II circuito di quella Regione era - di ' piedi 1 24^0- eravi 
l’Anfiteatro, il quale conteneva luoghi, o’perfone 87000. 
la fcuola de Queflori , le terme di Tito, ti* Trajano, e di 
Filippo, la Suburra luogo dove abitavano ie meretrici. In 
quella Regione non vi furono i Tempi di rimarco, le non 
le lolite JEdicuLs . - 

Regio Quarta - Templum pacii . 

Il circuito di quella Regione era di piedi 15000. eravi 
la via fagra, ed il fagro porto- la Tromba d’oro, ed il' 
Sororium Tigillum : l’antica cafa di Cicerore-la meta Su- 
dante- ed il Coloflo aito piedi 102., avendo nel capo fette 
raggi di piedi 22. di lunghezza. In quella Regione vi fu- 
rono— Templum Remi— Templum Veneris — Templum Fau- 
ftina — Templum Telluri! — Via Sacra — Bafilica Cojìantini — 
Bafilica Pauli Emilii , C2* Sacri portai . 

Regio Quinta — Exquiltna , Ó' Viminali! . 

Il circuito di quella Regione era di piedi idpoo. Eravi 
Lucus Peteimus , ty Lacus F ugutalis — il primo .in memoria 
de’ popoli di Petella fedeli alle alleanza Romane, il fecon- 
do per l’albero di Faggio confagrato a Giove -la Reggia 
di Servio Tullicr— gli orti di Mecenate, e di Planco-1’ 
Anfiteatro Caftrenfe , le terme di Olimpiade, e le cale de 
famofi Avvocati Aquiiio, Quinto Catulo, e Marco Crafiò. 
In quella Regione vi furono i feguenti Tempi; cioè — Tem- 
plum Junonis Lucina — s£dcs Veneris Ericina — AEdes Jovis Vi- 
minei. 

Regio Sexta - Alta Semita . 

11 circuito di quella Regione era di piedi ìfóeo. Eravi 
il Vecchio Campidoglio, e la Dea Flora, à cui i Romani 
fecero giuochi ofceni &c. il pomo granato, dove era la ca- 
fa di Domiziano, gli orti Salulliani, il piccolo Senato. del- 
le donne, le galline bianche, le terme di Diocleziano, ..e 
di Collantino.. In quella Regione vi furono.- Templum Sa- 
lutiti Serapeum Apoi Unii , C latra & Quirim . 

Regio Septima — Via Lata. 1 v 

Il circuito di qqefla Regione era di piedi 12700. Eravi 
l’Arco nuovo, il portico di Coftantiuo, gli Orti -Acgiani, 
•a. C 4 le 
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le colonne Tibtirtine , la, pietra traforata , il cavallo di broli, 
zo di Tiridare , il lago di Ganimede , e le amenità de*' 
giardini di Giove . In quella furonvi— Templum Solis , 
Templum novum Spci , Templum novum fortume , - ^ Tem- 
plum novùm Guirini . , ; % - e • ■ 

Reg’o 0 Slava - Forum Romanum . 

Il circuito di quella Regione era di piedi 12867. Eranvi 
i Rollri del popolo Romano , la llatua d’oro della Vitto- 
ria nel tempio< di Giove Ottimo Malfimo , il Fico Rumi- 
nale sì nel foro, che nel Comizio, ed il Lupercale : Cofe 
alludenti alla nafcka di Romolo , e di Remo , il fegno 
d’ oro detto milliarium aitreum , pila Horatia , Luogo dove 
fi appefero le fpoglie degli uccifi Curiazj per la vittoria ri- 
portata dal folo Marco Orazio, il Cavallo di bronzo di Do- 
miziano, l’Arco di Fabiano , pretto al quale era il Puteal 
Libonis , dove il Pretore esercitava la giurifdizione del fuo 
tribunale , il Puteal nel Comizio , dove fu ritrovato il ra- 
fiojo di Accio Navio col quale fpezzò la Cote a tempi di 
Tarquinio Prifco; la Reggia di Numa; i due Giani, luogo 
rinomatiffimo per i mercadanti, il Foro di Trajano , dove 
era il fuo Cavallo di bronzo, e la colonna a Lumaca alta 
ja8. piedi con interiori gradini 185. e 45. fineftrini , il 
centro , o fia umbilico della Città di Roma , la fìatua di 
Apollo alta 30. cubiti portata da Lucullo da Appollonia, il 
Campidoglio, l’Afilt), il Foro Bovario , le carceri di Tul- 
io Oftiho , e finalmente il Tempio di Saturno, dovecon- 
fervavafi l’Erario pubblico. In quella Regione vi furono 
Templum Saturni, JEdes Vittoria : , & Opis ; Templum Julii 
C<efaris i Templum Cajlorum ; Concordia , Vefta , Deorumpe- 
natium , R ornali , Fani , Trajani , Titi , & Vefpafiani ; 
JEdes Vejorvis ; Delubrum Minerva ; JEdss Juventa ; Tem- 
plum Carmenta ; Capito/ium ( dove fi adoravano le imma- 

f ini di tutti i Dei ) Templum Jovis Optimi Maximi , PEdes 
ovìs Tonanti j ; Templum Vetus Minerva ; Sacellum pudici - 
tia pattina ; sEdes Herculis ViEloris , Matuta & Vortumni , 
Regio Nona — Circus F lamini ut . 

II circuito di quella Regione èra di piedi 30500. Eravi il 
/Teatro di Balbo , il quale, conteneva luoghi , e perfone 
50095. , e quel di Marcello 30000. , il carcere di 160. per- 
fone , la villa pubblica , dove fi fece la prima volta il 
cenfo del popolo nel Campo Marzo ; Il Campo Marzo luo- 
go così rinomato nella lìoria , gli Orti di Lucullo , il fé- 
polcro de Cefari , la colonna Antoniana alta piedi 175. 
V Con 




Sopra r T fiori a Romana. 4T 

con gradini 206. e finefluni 56. le Terme di Adriano , di 
Agrippa, e di Nerone, dette poi di Aleflandro; il Panteon, 
ed il Teatro di Pompeo. In quefta Regione vi furono Aides , 
Antiqua Apollinis , Hérculis Magni C ufi od il , Ó* Vulcani ; 
Delubrum Gnei Domitii ; Tempium Bruti Calaici , Aides 
Jutumna Panteon ( il tempio di tutti li Dei, ed in oggi la 
Chiefa di S.Maria della Rotonda) Baftlica Macidii ; Bufili- 
ca Marcirmi ; Tempium Divi Antonini i AEdes Boni eventus, 
Aides Bellona . 

Regio Decima — Palatium. 

Il circuito di quefta Regione era di piedi 12600. Eravi 
la piccola cafa di Romolo ; Roma quadrata , Giòve Stato- 
re , la Dea Viri placa, dove venivano li mariti, c le mo- 
gli per rappacificarfi dalle liti , e difcordie , che fra loro 
avevano, la fede, dell’ Impero Romano, la cafa de Cefarj , 
e di Tiberio; la Curia Velia così detta da pallori Septizo- 
ninni Severi così detto per 1 * altezza della mole quali cinta 
da fafce una fopra l’altra; la cafa di Cicerone, ed il 

principale Lupercal non diftimile da quello del Foro, e del 
Comizio predo il Fico Ruminale . In quefta Regione vi fu- 
rono Ades Jovis Statoliti Tempium fidei ; Tempium nuttrìs 
Deorum Delubrum fofpita Junonis ; Ades Apollinis ; AEdes 
Dea Vjri-placa ; Sedei ìmperii Romani', AEdes Jovis Vittori? i 
De/ovis , & Pentapylon Jovis Arbitratoris . 

Regio undecima — Circuì Maximus . 

Il circuito di quefta regione era di piedi 11500. Eravi il 
circo Maffimo luogo tra il monte Palatino , ed Aventino 
fabricaro 'da Tarquinio Prifco ; La Porta Trigemina ; le 
Saline ; P Ara Maftìma ; i due Qbelifchi ; ed il Foro Oli- 1 
torio dove era la Colonna Lattaria, nella quale portavanlì 
i bambini a lattarli. In quefta Regione vi furono Tempium 
Mer curii ; Al dei Ditis Putrii , Cereri s , Verterti , & Port tónni; 
Tempium Ceftoris ; AEdes Pompei ; AEdes Confi fiub terrene a , 
Mure ia , Pietatis , & Junonis Matura. 

Regio duodecima -• Pifcina publicai 

11 circuito di quefta Regione era di piedi 12000. Eranvi 
gli citi Afiniani , il Campo Lanatario , le Terme Antonia- 
niane , e la cafa privata di Adriano . In quefta furonVi 
wiWe/ bona Dea , & Tempium Ifidis. 

Regio decimatertia — Aventinus. , 

} H circuito di quefta Regione era di piedi 16200. Eravi 
]’ Armilufirum luogo dove fi facevano le raffegr.e delle armi,* 

*® Terme Variane ; il Dolìolum , oggi Mente Tefiaccio 
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Remuria luogo del fepolcro di Remo, l’Atrio della libertà, 
il Platano, e ’1 Foro Piltorio . In quella regione vi furono 
JEdes Confcj , Templum Minerva, Luna, Diana , Liberta- 
tis , Junonis Regina , Ó* Bona Dea . 

Regio Decimaquarta — Tranjìiberim . 

I! circuito di quella Regione maggiore di tutte era di 
piedi 53.588. Eranvi le Naumachie luoghi da efercitarli nel- 
le guerre navali ; Giano Settinnano, e gl’ orti di Geta. Vi 
furono nell’ Ifola, e ne! rimanente della Regione: sEdesJovis , 
oEfculapii , C> Fauni i Sacellum Mamma , Templum F ortis 
fortuna, ó'Janus Septimianus ; oltre moltiffime JEdicula Pa- 
tella , Ò* Arecula in ogni una delle fopracitate 14. Regioni. 

Notate quelle cofe di particolare nelle 14. Regioni, eran- 
vi ancora quà , e là difpcrfe le l'eguenti , quali fervono di 
lume per cognizione de’ fatti nella Storia v Manalis Lapis 
chiamavano i Romani quella pietra , che era fuori della 
Porta Capena predo il Tempio di Marte , quale movendo, 
e portando in Città per motivo di ficcità , (ubito ne legui- 
va la pioggia. Carina , luogo rinomato in Roma per ede- 
re al clivo del Campidoglio da dove cominciava la Via 
Sacra, ed era abitata da gran perfonaggi , come da Pom- 
peo, Manlio, Cicerone ec. Cincia, luogo dove erano i mo- 
numenti di quelli di tal famiglia. Jugarius Vicus , era una 
nota contrada di Roma, dove flava l’Ara di Giunone Giu- 
gale congiungitrice de’ matrimoni • Laureti , due contrade 
così dette dalle felve di Alloro , che ivi una volta erano 
fiate. Lautula , luogo dentro , e fuori di Roma : dentro le 
acque calde predio Giano Gemino , e fuori altre acque per 
ufo pubblico di lavarli. Lautumia , luogo delle carceri fab- 
bricate di vivo fado da* Romani, che ne prefero l’ufo dal 
popolo di Siracufa. Macellum, luogo pubblico, e rinomato 
in Roma , dove vendevanfi le cofe tutte neceflarie al vit- 
to umano, ed anche Forum Olitorium , dove fi vendevano» 
tutte le forti di erbaggi . Marni Ha ,vuna Torre nella Regio- 
ne della Suburra, la quale diede il nome alla nobile fami- 
glia Mamilia . Prataquintia , luogo di là dal Tevere , cioè 
piccioli campi dati già in potere di Quinzio Cincinnato . 
Quadrata luogo di Roma nella Regione decima avanti il 
Tempio di Apollo , dove fi riponevano tutte quelle cofe , 
che di buono augurio fi folevano adoperare. Petufcum Pala- 
ti i, fu chiamata quella parte di Roma, che guarda la cam- 
pagna verfo il mare ,. la quale dal Tevere viene feparata 
dall’ Etruria . Sandalarium , noto per il Tempio di A; olio, 
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che fu detto Sandalio da tale contrada Suburra «ella Re» 
gione C ali montana , nota .per i popoli antichi di Gabio . 
Meta-Murcia , per il Tempio della Dea Marcia . Mtenia 
Coiumna , era inalzata nel foro , ed aveva nella fua cima 
certe logge da dove fi potevano vedere i giochi de’ gla- 
diatori, così chiamata, perchè un certo Memo vendendo la 
cafa a Catone, e Fiacco Cenfori, acciocché ivi poteffero fab- 
bricare una bafilica , egli per fe fi riferbò quella colonna . 0£la- 
via Porticus , erano due porticati in Roma , uno de’ quali 
più vicino al Teatro di Marcello lo fece Ottavia forelladi 
Augufto", l’altro accanto al Teatro di Pompeo lofeceGneo 
Ottavio , ed a difgrazia abbrugiatofi lo riftabilì di nuovo 
Cefare Augufto. Argilxthum , era un luogo di Roma pref- 
fo il palazzo così detto da Arguo Capitano degli Argiri , il 
quale benignamente accolto da Evandro , ed effendo venu- 
to poi in (ofpetto di affettare il Regno fu uccifo in quello 
luogo dagli Arcadi ; eravi parimenti altro luogo chiamato 
A* gei , nel quale furono fepolti molti Uomini illuftri Argi- 
vi, che venuti erano in Roma con Ercole Argivo'. Soro - 
rium Tìgillum, luogo Sagro in Roma in onor di Giunone, 
dove Marco Orazio , ( ficcome abbiam detto a lungo nel 
riferire la parlata di Tito Livio) obbligato a pafiar lòtto il 
giogo fi purgò dall’ uccifione della Sorella; era un tal luo- 
go nell’Angiporto, dove erano innalzati gli Altari , ed un 
legno tranfverfale fopra di elfi fidò ne’ muri opporti , qua- 
le fovrartava al capo di chi partava in memoria del fatto 
di Orazio. Velabrum , contrada celebre nel foro olitorio pref- 
fo il monte Aventino , quale ftendevafi verfo il Boario , 
dove erano i Tempj di Ercole , di Verta , e di Matura; fu 
così chiamata tale contrada , perchè volendo alcuno dimo* 
Arare al popolo qualche pompa fi adornava di arazzi , e 
veli la rtrada tutta, che dal foro portava al Circo Martìmo; 
altri però han creduto, che tale denominazione gli forte da- 
ta, perchè il Tevere crefcendo , e sboccando fuori del fuo 
letto ivi giungerti in tale quantità di acqua , che capace 
forte di trafportarvi le barche con le vele , onde chiamato 
forte quel luogo Ve labro. Naumachia , luogo fpaziofo, dove 
fi conduceva l’acqua per fare i combattimenti navali ; le 
più celebri Naumachie erano prerto il Tevere vicino 
agli Orti del Palatino .• fperto vi combattevano le Gale- 
re , ed altre forti di Navi, e vi fi facevano i giuochi all* 
ufo greco ; Nerone , e Domiziano le fecero proprie ; ben- 
ché vi forte il luogo pubblico della Neumachia vecchia , e 
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nuova nella Regione 14. rraltiberina ; talvolta finalmente 
fi facevano fuori di Roma tali (Spettacoli da efibirfi al po- 
polo , come nel Lago Fucino , Albano , &c. Terentus , luo- 
go in Roma nell’ eftrem ita del Campo Marzo poco lontano 
dal Campidoglio, dove era il Tempio del Dio Plutone, del 
Dio Conio, e l’altare fotterraneo dedicato alliDei inferna- 
li , il quale folamente al tempo de’ giuochi fecolari fcava- 
ta la terra fi apriva, e tali giuochi terminati di bel nuovo fi 
chiudeva ; in quello luogo medefimo ogni qtial volta fi intima- 
va il Luflro fi Colevano fcrivere i nomi di tutti quelli , che na- 
lcevano, e che morivano ; così Marziale nell’ Epig. del lib.6. 

Hinc colat ingenti redeuntia ftcula lujlro 
Et qme Romuleus facra Terentus habet . 

Per conchiudere finalmente fi fappia in generale , che in 
quelle 14. regioni vi erano oltre tanti magnifici ed ifizj , co- 
me Tempi, Sacelli, Altari , Portici, Trivi, Compiti, ed 
Atrj: le feguenti abitazioni ; cioè Senati pubblici 4. ; il pri- 
mo tra il Campidoglio, e il Foro, dove i Magiftrati deli- 
beravano co’ Seniori, il fecondo alla porta Capena, il ter- 
zo vicino al Tempio di Bellona nel Circo Flaminio, dove 
fi dava il Senato agli Ambafciadori , quali non volevano 
ammettere nella Città : ed il quarto il Senato delle Ma- 
trone nel Quirinale fatto da Antonino Pio , figlio di Baf- 
fiano. Obelifchi grandi fei ; due (lavano nel Circo Maffi- 
mo, uno nel Campo Vaticano, un’altro nel Campo Mar- 
zo, e due finalmente al Maufuleo di Auguilo . Ponti nu- 
mero otto; il primo Pont Milvius , il fecondo JElius f il ter- 
zo Vaticani** , il quarto Janiculenfis , il quinto Fabricius , 
il fedo Ciejìius , il fettimo Palatini** , e l’ottavo Ac mi li us , 
chiamato prima Sublicius . Campi numero orto , il primo 
Campus Viminali * , il fecondo Exquilinits , il terzo Agrippx , 
il quarto Martius , il quinto Codetanus , il fedo Brutanus , 
il fettimo Lanatarius , l’ottavo Pecuarius : il Campo Vati- 
cano era fuori di numero di là dal Tevere. I Fori numero 
diciafette, il primo Forum Romanum , che fi chiamava Ma- 
gnum , il fecondo C*faqs^ il terzo Augufti , il quarto Boa - 
riunì , il quinto Tranfitorium , il fedo Olttorium , il fettimo 
Pijlorium , l’ottavo Tra) am , il nono Aenobarbi , il decimo 
Suarium , l’undecimo Archemori um , il duodecimo Diocletia - 
ni , il decimoterzo Gallonivi, il decimoquarto Rufticorum , 
il decimoquinto Cupedinis , il decimofedo Pifcarium , ed il 
decimofertimo Saluflii . Bafiliche numero undici, la prima 
Eafilica Ulpia , la feconda Pauit , la terza Vejhni , la qqar- 
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ta Pie pt uni , la quinta Macidii , la feda Marciana , la letti- 
ma Vafìellaria , l’ottava Fiofelli , la nona Sicìmni , la de- 
cima Coflantiniana , l’ Undecima Farcia. Le Terme numero 
dodici. Le prime Thermo: Trajani , le feconde T«/ j le ter- 
ze Agrippa, le quarte Syriaca , le quinte Commodianre , le 
felle Severiame , le fettime Antonianie , le ottave Alexandri- 
na , le none Diocletiame , le decime Deciame , le undecime 
Confiantiniame , le duodecime Septimiana. 

Le acque condottate sì da’ Confoli, che dagli Imperado- 
ri furono numero venti; la prima Aq:ta Appia , la feconda 
Mania , la terza Virgo, la quarta Claudia, la quinta Her- 
culanea, la feda Tepula, la lìpttima Damnata , l’ottava Tra- 
pana, la nona Annia, la decima Alficntena , l’undecima Ce- 
rulea, la duodecima, /«//«,' la decimaterza Algentiana , la 
decimaquarta Ciminia , la decimaquinta la Sabatina , la 
decimalefìa Aurei ia, la decimafettima Septimiana , la deci- 
maottava Severiana , là decima nona Antoniana , la vigefi- 
ma AU’xandrina . Le rtrade Confolari, delle quali parlando 
a fuo luogo diremo in qua! parte conducevano, furono ven- 
tinove ; la prima Via Appia, la feconda Latina, la terza 
Labi cuna, la quarta Campana, la quinta Praneflina , la fe- 
lla Ttburtina , la fettima Collatina , l’ottava Nomentana , 
la nona Salaria , la decima Flaminia , l’ undecima la Aimi- 
lia , la duodecima Claudia , la decimaterza Vateria, la de- 
cimaquarta OJìienJis , la decimaquinta Laurentina , la deci- 
mafefla Ardeatina , ia decimafettima Setina, la decimaotta- 
va Quinti a , la decimanona Gallicana, la vigefima Trium- 
phalis , la vigefimaprima Patinaria, la vigefìmafeeonda Ci- 
minia , la vigefimaterza Cornelia , la vigefimaquarta Tibe- 
rina, la vigefimaquinta Amelia , la vigefnnaferta Cajfia , la 
vigefimafettima Portuenfis , la vigefimaottava Calila, e la 
vigefimanuna Laticulenfts . Le porte finalmente furono ven- 
ticinque; la prima Agonenjts, overo Agonalis la ilelfa, che 
la Quirinale , la feconda AJìnaria conduceva per la via Va- 
leria a Tivoli, e ne’ popoli Marfi , la terza Collatina con- 
duceva alla Città, di Collazia oggi porta Pinciana, la quar- 
ta Collina - detta da’ Colli Quirinale, e Viminale oggi por- 
ta Salaria. La quinta Capena oggi porta di S. Sebartiano , 
così detta dal vicino Cartello Capeno predo il bofco della 
Dea Feronja; quella fu famofa per l’ingrerto de’ trionfi, e 
per il prortìmo fiume Almone dedicato alla Dea Cibele, ed 
a’ fuoi Sacerdoti . La fella Carmentalis porta tra il Tevere, 
ed il Campidoglio nota per la battaglia de’ Fabj al fiume 
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Cremerà ufciti per quella, e ]di poi come di peffimo augu- 
rio a Roma fu detta porta Scelerata. La fettima Exquilina 
da’ Colli Efquij, e detta ancora Praneftina , perchè condu- 
ceva a Prenefle, oggi porta di S. Lorenzo. La ottava F/«- 
mentana così detta perchè fpelTò il Tevere fcorreva per la 
vicinanza in quelli parte, oggi la prima porta di Roma , 
cioè del Popolo , dalla quale cominciavano le famofe vie 
Confolari Flaminia, Cafna, e Claudia. La nona Eontinalù 
porta vicino alla Caperla , prefTo la quale era il Tempio 
del fonte, oggi forfè Porta Latina. La decima Janalis por- 
ta di Giano detta altrimenti Porta Belli , effendovi flato 
pollo da Numa Pompilio il Simolacro di Giano, con con- 
dizione, che foffe Tempre chiufa , fuorché quando fi faceva 
la guerra . La undecima Lavernalis così detta, perchè vi- 
cino a quefla porta era il Tempio della Dea Laverna pro- 
tettrice de’ Ladri . La duodecima Minutia porta antica di 
Roma prefTo il Sacello del Dio Minuzio, e nel vicino Fo- 
ro detto parimente Minuzio diflribuivafi il grano al popo- 
lo. La decimaterza Mugonia porta così detta dal muggire, 
che faceva il befliame entrando in Roma per venderfi , ed 
«reciderli, quale anche fu chiamata Trigonia ,' perchè fatta 
quali a tré Angoli. La decimaquarra N<evia conduceva al- 
la Selva Nevia , oggi detta Porta Maggiore . La decima- 
quinta Nomentana conduceva a Nomento ne’ Sabini , chia- 
mata ancora Interaggeres , Figulnen/is , Viminali! , oggi por-- 
ta Pia, o di S. Agnefe; Ojìienfis la flefTa, che la Trigemi- 
na così di poi detta, perchè conduceva ad OJìia Tiberina 
La decimafefla P andana una delle porte dei Campidoglio , 
così chiamata per efTere Tempre aperta alle tjiverfe cofe , 
che s’ introducevano . La decimafettima Querquetnlaha pref- 
fo della quale dentro le mura della Città era un Querceto; 
Quirinali! la flefTa, che Agonenfis, Collina , Salaria ec. co- 
sì chiamata dal vicino Colle Quirinale , o dal Sacello di 
Romolo Quirino . La decimaottava Ratumena una «felle piti 
antiche porte di Roma , per la quale entrarono i cavalli 
vittoriofi del celebre Cocchiere Ratumena , che adornati di 
corona, e di palma vennero dalla Città di Vejò a fermarli 
fui Campidoglio nel Tempio di Giove . La decimanona 
Raudufcula porta di Roma così detta, perchè fatta di bron- 
zo . La vigefìma Romana al Clivo della Vittoria fitta in 
quadro con gradini fino al tempo di Romolo, e così da’ Sa- 
bini chiamata. La vigefimaprima Romanula nel monte pa- 
latino , la quale portava alla Neuraachia prefTo il Sacello 
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della Dea Volupia,- Salaria così detta, perchè i Sabini da 
Roma trafportavano per quella porta il tale nelle loro Cit- 
tà ; Saturnia quella medefnna del Campidoglio detta pan- 
tana ; federata la (leda, che la Carmentale . La vigefima- 
feconda Septimiana alle radici del monte Gianicolo , oggi 
corrottamente detta Settignana. La vigefimaterza Trigemi- 
na oggi la porta diS.Paolo così chiamata, perchè daquerta 
ufcirono i tiè Fratelli Orazj Romani , per far battaglia co* 
tré Fratelli Curiazj Albani . La vigefimaq iurta Vaticana , 
quella, che conduceva ne’ Campi Vaticani, o Ila il luogo 
dove prendevano i Vaticini- La vigefimaquinta , ed ultima 
Viminalis detta dal vicino Colle Viminale , o dal Tempio 
di Giove Vimineo . 

E per terminare quella breve deferizione dell’antica Ro- 
ma fi (arpia , che le cale private erano in numero di 
42004. ; le cafe pubbliche i8?°- >' Bagni privati 85Ó. ; Gra- 
nari 2 66 .; Mohni 2J0. ; Librarie 30. ; ColofTì 2.; Anfitea- 
tri 2. ; Cavalli di bronzo 24. ; Archi di marino 36.; Lu- 

f anaci 45. ; Latrine, o Cloache 144.; C-tfe finalmente tri 
i Soldati, e Coorti Urbane , e pretorie, e pubbliche bot- 
teghe di venditori di comeftibili 124000. ec. 

14. Colonia fi diceva una Città , o Cartello, acquirtato 
o colle armi, o in altro modo, dove era fiata mandata fo- 
lennemente qualche parte del Popolo Romano ad abitarvi, 
e godere del Territorio, e quelli, che ivi andavano, i me- 
defimi privilegi godevano de’ Cittadini Romani. Municipi « 
poi era parimente una Città, o Cartello privilegiato, che 
godeva o in tutto, o in parte i privilegi della Città di Ro- 
ma , e fi chiamava così a muneribut capiendts , perchè tali 
Cittadini erano capaci delli onori, e magiftrati Romani; i 
municipali erano differenti da’ Coloni , perchè fi fervivano 
del proprio dritto, e delle proprie leggi ; per altro le Co- 
lonie erano più rtimate , che i municipi . Giovenale nella 
Sat. 8. ver/. 238. così deride Cicerone nato inArpino, che 
era municipio . 

Hic novus Arpinas ignobili ! , & modo Roma 
Municipali! Eque!. 

talvolta però vi erano delle perfone nobili , e facolrofe, co- 
me Caio Mario del medefimo Arpino, e come Rofcio Anne- 
rino , di cui Cicerone al paragrafo 6 . della fua orazione z 
genere & nobilitate municipi i fui primut . Le Colonie altre 
erano civili , altre militari : le civili componevanfi di po- 
veri Cittadini , che erano mandati ad abitar qualche luogo/ 
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le militari componevanfi di veterani foldati, i quali a tito- 
lo di ripofo fi mandavano parimente in qualche luogo, ac- 
ciò foflero di prefidio Contro le incurfioni de' nemici ; quel- 
le, che erano dette Romane fi fervivano delie leggi , e del 
dritto Romano: quelle Latine delle leggi, e del dritto del 
Lazio. 

Ma per darne piò efatta definizione di quello nome di 
Colonie-, fi polTono dillinguere in due fpecie ; la prima in 
quelle Colonie, che fervivano a foccorrere, e a sfollare gli 
abitanti del paefe, dove il popolo era divenuto troppo nu- 
merofo ; dimanierachè non potevano le genti a lungo con- 
venientemente futfiftcre , e la feconda in quelle Colonie fla- 
bilite da’ Principi vittoriofi, e dal popolo nel mezzo delle 
Nazioni .vinte per tenerle in timore , ed ubbidienza . Co’ 
mezzi della prima fpecie di Coionia alcune età dopo il Di- 
luvio prima l’ Oriente , e dopo fucceffivamente tutte le al- 
tre narti dell’Italia divennero abitate, e fenza far menzio- 
ne delle Colonie Fenicie, Egizie , e Greche tanto famofe 
nelle antiche iilorie, è cofa nota , che per lo ftibtlimento 
di quelle Colonie durando la declinazionè ! 'de!l’ Impero Ro- 
mano ufcirono da! Settentrione que’ torrenti di nazioni bar- 
bare ( come diremo a filo luogo ) innondando le Gallie , 
l’ Italia , ed altre parti meridionali dell’ Europa , e dopo 
molte fanguinofe battaglie diviferfela cogli antichi abitanti. 
La feconda fpecie di Colonie era ufata propriamente da’ 
Romani piu che da qualunque altro popolo , folo per aflì- 
curarfi delle conquide, che avevano fatte dall’Occidente in 
Oriente : ed ognuno sà quanto valevano molte Città della 
Gallici, Italia,. Germania, Spagna , ed Inghilterra per ef- 
fer fiate del numero delle Colonie Romane . Oltre le due 
fopradette fpecie di Colonie, o le civili mandate dal Sena-, 
to, o le militari compofle di Veterani, ed inabilitati folda- 
ti, vi erano, fecondo Ulpiano, altre Colonie, le quali ave- 
vano poco più del nome : godevano folamente ciò, che fi 
chiamava Jus Italicum: cioè erano libere da’ tributi, e dal- 
le tafie pagate dalle Provincie ; tali erano certe Colonie 
dell’Oriente., come di Tiro, di Berito, di Paimira, di E- 
liopoli, di ec. Si trovano finalmente delle medaglie battu- 
tesela molte Colonie in onore degl’ Imperadori, che le ave- 
vano fondate; U. Simbolo ordinario, che vi fcoipivano era, 
e Un’ aquila , come quando le Legioni veterane erano di- 
ftnbuite in Colonie: o'un lavoratore, che guidava un’ara- 
tro tirato da un pajo di buoi , come allorché la Colonia 
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era comporta di abitanti ordinar;. Cicerone parlando delie 
Colonie , così dice in piò luoghi : nel primo in Ruf : Tu 
non definì as quot Colonia r, in qu<e loca , quo numero Colono- 
rum deduci velis ? e nel 2. prò leg. Agr. : C olonias fic in 
locis idonei s coatta fufpiciònem perìculi collocarunt , ut gon 
ejfe oppida Italia , fed propugnatila imperii vtdertntur . 

; vi. 

à V 

LUCIO TARQUINIO PRISCO QUINTO RE* 

. DE’ ROMANI . . ; 

• „ ' * 

L Ucio Tarquinio Prifco figlio di Damarato Corinzio fug- 
gendo la. tirannia di Cipfele Venne ad abitare nell’ E- 
truria ; partito da Volterra Città de’ Tarquinj venne a Ro- 
ma : un’ aquila al fuo arrivo gli tolfe il cappello dal capo, 
ed in alto volando lo lafciò quindi cadere . Tanaquilla l'uà 
moglie pratica degli auguri da ciò capì , che Prifco dove- 
va il Regno di Roma ottenere . Seppe Tarquinio coll’indu- 
ftria , e col danaro acquifìarfi 1* amore , e la benevolenza 
di Anco Marzio, dal quale lafciato tutore de’ figli prefe il 
commando , ed in tal maniera amminiftrò il Regno , come 
fe di proprio dritto l’ averte conquiftàto. Eiefle cento padri, 
chiamati (15) minOrum gentium : dupplicò le centurie de* 
Cavalieri , ma il nome non mutògli , fpaventato dall’ au- 
torità di Accio Navio Augure, che col rafojo, e colla co- 
te confermò la podeftà dell’arte fua; edificò il Circo (16) 
Maflìmo irtituì (17) gran giuochi ; trionfò de’ Sabini, e 
Latini ; circondò la Città di mura di pietre ; adornò di ve- 
rte Pretella ( 18 ) e Bulla il figliò di anni 13. che aveva 
vinto, è percorto l’inimico in battaglia : le quali infegne 
al’ allora in poi incominciarono ad efler proprie de’ giova- 
netti . Finalmente mandati i Sicarj da’ figli di Anco fu dal«. 
la Reggia per inganno fcacciato, ed uccifo. 

BREVE DISCRIZIONE 

Degli Ordini primarj , Cariche , ed Offlzj ‘ 
de ’ MagifiratiRomani sì nel tempo - 
della Repubblica , che del? 

Impero . 

i$. T) Er cognizione de’ Latini termini fi notano qui tut- 
1 ti gl’ordini , le cariche , e gl’uflizj di prirtiarii Ms- 
T dm.I. s D . girtra- 
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Prati, per mezzo de’ quali tu Roma tanto ben governata , 
ed accrefciuta, e fi conofce ancora quanto giovarle alla Re- 
pubblica fare entrare a parte il popolo , e la plebe nelle 
medefime cariche, nelle eiezzioni , e ne’ fuft'ragj per ren- 
derlo benevolo, ed ubbidiente: altrimènte forfè fi leggereb- 
bero in sì fatta Storia più fedizioni , e congiure di quelle y 
che non fono fuccedute. E per procedere con qualche ordi- 
ne incominciar polliamo a defcrivcre quali erano 1 Senato- 
ri, i Cavalieri, i Cittadini ec. dal numero de’ quali fi fee- 
glieva, ed eleggeva ogni forte di Magifirato ; ma prima 
fi deve avvertire, che i cento primi Senatori eletti da Ro- 
liiolo furono detti precilamente Patres Mnjorum Gentium : 
gl’ altri cento aggregati dopo da Tarquinio Prifco Patres , 
ovvero Patritii minorum gentium ; e perchè fcacciati 
i Re , fu accrefciuto il numero de’ Senatori fino a’ 300. , 
nacque la formola d’ invitare il Senato per il Trombet- 
tiere , così dicendo : Qui Patres quique confcripti effent 
ai Curiam adirent : Dove fi vede , che 1 ’ ultimi eletti Se- 
natori furono chiamati Confcripti. In diverfi tempi della Re- 
pubblica , diverfi furono gl’ ordini, ma per lo più tre furo- 
no i celebri, e rinomati: Ordine Senatorio , Ordine EjueJhe, 
ed Ordine Plebeo ; Ordine Senatorio : fi dicevano Senatori 
tutti quelli, che prima 'dal Re, pòi da Confoli, e finalmen- 
te da’ Cenlori erano aferitti al numero Senatorio , da qual- 
fifia ordine foderò tolti. Ordine Equeflre : Si dicevano 1 Ca- 
valieri, così dichiarati a riguardo della conveniente entra- 
ta, la quale fu ora più, ora meno a mifura delle maggio- 
ri , o minori ricchezze della Repubblica ; ricevevano dal 
pubblico un cavallo, o un anello d’oro, come loro divifa; 
le poi un Cavaliere avelie confumata 1 ’ entrata , o per de- 
meriti gli folle fiato tolto dal Cenfore il cavallo , e l’anel- 
lo , diveniva plebeo : lo fieffo per demeriti feguiva di chi 
era nel numero de’ Senatori. Ordine Plebeo: fi diceva quel- 
la gente, che non era nel ruolo ne de’ Senatori, nb de’ Ca- 
valieri, cosìche uno di cala , e famiglia Patrizia aveva ad 
efler plebeo , quando non era fiato arrollato nb al Senato, 
nb all* ordine Equefire, forfè perche non aveya entrata fuf- • 
fidente , o per altro motivo ; ognuno di quelli tre ordini 
tie’ publici giochi, e fpettacoii aveva i faoi polli feparati , 
e difiinti, come diremo parlando del Circo , e de’ Teatri'. 

Il dritto di patrocinare ebbe origine da Romolo, imper- 
cioche dopo, che egli divife il popolo in Patrizio, e Ple- 
beo , e fiabilì,, che i Patriz; aveìfero gl’ Aufpizj , tenelTero 

cura 
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cura delle cofe sagre , trattaflero i Magirtrati , amminiltraf- 
fero col dritto libero di parlare la Repubblica, e che i ple- 
bei coltivartero le campagne , alimentartero il beftiame , ed 
efercitaffero le arti tutte da guadagno, accioche non nafcel- 
fero tumulti , e fedizioni , decretò i Patrizi Patroni della 

{ ilebe , ed i plebei clienti de’ Patrizi , raccom mandando a’ 
>adri la plebe , e dando libera permirtìone a plebei di po- 
terli fcegliere quel Patrocinatore , che più loro gradiHe ; 
adunque Romolo quello SantilTimo vincolo di relazione col 
quale aftrinfe tra loro i patrizi 1 ed i plebei , per parte de’ 
Pafrizj lo chiamò Clientela. 


I S E N A T 


O R 
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S Enatori éran quelli , che componevano il Senato : Ve 
n’ erano di due ordini, Senatori Patrizi, e Senatori Ca- 
valieri . I primi Aabiliti da Romolo chiamati furóno : Pa- 
rrei ma forum genti urn ; e gli aggiunti da Tarquinio Prifco t 
Patres minorum gentium. Il numero de’ Senatori non fu fem. 
pre fidò nella Repubblica; poiché al tempo de’ Gracchi era. 
no 600 , ed al tempo delle guerre civili fi riduffero a 300. 
di bel nuovo fotto Giulio Cefare crebbero fino a poo. e fi- 
nalmente lotto Augufto ritornarono ad erter 600. Sul prin* 
cipio i Magiftrati tutti fi formavano intieramente di Sena, 
tori , onde Cornelio Tacito chiamava il Senato , Seminari 0 
eli tutte le dignità . Ma dopoché il popolo fu ammefio alle 
cariche de’ Magiftrati fi prendevano i Senatori anche dall* 
ordine, de’ plebei ; finalmente, non fi ammettevano in quell* 
ordine fenon le perfone più cofpicue per la loro efperimen- 
tata prudenza, per l’età avvanzata, peV gli uffizi foftenuti, 
e per le renditele facoltà pofledute. Gli Egizj , ed i Per- 
mani pigliarono refesflpio dagli Ebrei, e non am mi fero ne* 
loro pubblici configli , e radunanze , le non Capi Supremi 
in età almeno di 50. anni ; lo fteftò fecero gli Ateniefi, e 
di più i Lacedemoni , ed i Cartaginefi non ricevevano al- 
cuno, che giunto non forte all’età di 60. anni . De’ privi*. 
legj poi, dignità, e potere de’ Senatori molte volte quà a e 
là ne averemo a parlare. 

I C A V' A t I E R I. ; : 

C A vai ieri tra’ Romani erano il fecondo grado di nobil- 
tà , che feguiva immediatamente quello de’ Senatori è 
. ’ ì> z nel 
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nel tempo dell’ edificazione di Roma, T intiera armata di 
Romolo era comporta di 300. cavalli, quali furono l’ origi- 
ne dell' Equites o Cavalieri, come abbiam detto nella nota 
di erto Romolo. Se i Cavalieri mutavano ordine, raflegna- 
vano il loro cavallo mantenuto a pubbliche fpel'e : e per 
édere Cavaliere bifognava, che averterò una certa rendita, 
la quale fi reputa di’ 10000. feudi . Acquiftarono nel decor- 
fo della Repubblica tanto potere, che divennero la bilancia 
trà la potenza del Senato , é del popolo ; cominciò quell’ 
ordine a difiinguerfi dal popolo al tempo de' Gracchi ed 
alcuni autori dicono , che 'fu allora la prima volta accorda- 
to il privileggio, che non fi dovelTe fcegliere alcun Giudi- 
ce , fe non dal loro ordine . 

I CITTADINI. 

C ittadini da principio non erano , che i foli nativi .di 
Roma, ma nel progreflò del tempo il dritto di Citta- 
dinanza fu dato ad altre Città e Popoli così in Italia , che 
nelle Provincie; in tal modo (come fi legge nelli atti de- 
gli Apoftoli ) anche S. Paolo era Cittadino Romano , perche 
la Città di Tarfo nella Cilicia, di cui egli era nativo , ave- 
va il dritto della Cittadinanza Romana . I latini Scrittori 
però ufano la parola Civis in maniera, che fembra compe- 
tere ad ogni ordine di nobili perfonaggi ; poiché con tale 
carattere ciafcuno poteva giungere alle primarie cariche del- 
la Repubblica, oltre il godere infiniti privilegi, per il foio 
titolo di Cittadino Romano. 

> I CONSOLI. 

I Due Confoli da principio fempre Patrizi eran quelli , t 
quali creati da rutto il popolo con i Comizi Centuriati 
intraprendevano l’amminiftrazione della Repubblica al pri- 
mo di Gennaro , e la regevano per un’ anno folo ; da erti 
li dava appellazione non avendo facoltà di metter mano 
nel fangue de’ Cittadini Romani *fenza decreto del Senato * 
ed approvazione del popolo. Dovevano avere l’età di 43. 
anni , ed effer prima fiati ^Quertori , Edili , e Pretori. Le 
loro infegne erano la Toga Pretella, la SellaCurule, i Lit- 
tori , le Verghe, e le Scuri. Confuta defignati fi dicevano I 
quelli , che già creati Confoli non avevano prefa 1 ’ a m mi- 
miti azione del Consolato ; Viri Confutarti fi dicevano quel- 

a . li , 
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lì, che erano, flati già Confoli ; tali infegne andiedero in 
difufo a Tempre portarti , quantunque Ovidio (crivendo a 
Grecino nel lib. 4. de pont. eleg. 9. verf. 42. 

Mente tamen , qua fola loco non exulat , utar ; 
Pratextam , Fafces aàfpiciamqxe tuos . 

I PRETORI. 

S I crearono due Pretori nell’ anno di Roma $ 36 . impedì. 

ti i Confoli nelle guerre , i quali fopraintendeflero alle 
cofe forenfi , uno alle liti de’ Cittadini , e (1 diceva Urbano^ 
l’altro alle liti de’ foraltieri , e fi diceva Pellegrino . Si crea- 
vano con i Corniti Centuria» , e creati cavavano a forte 
quale delle due amminiftrazioni doveflero efercitare. Si fer- 
vivano della Sella Ornile d’ Avorio, e portavano la Prete- 
lla : le loro infegne erano 1 ’ Afta , ed il Coltello , con duo 
Littori per ciafcheduno; di tempo in tempo crebbero in nu- 
mero, ed arrivarono ad elfer 15. fotto gli Imperatori . Mol- 
ti erano gli uftizj del Pretore , ma i principali : ut ludo» 
edere* , come quelli , che fi davano nel Campo Marzo Me- 
gaienfes Flerales &c. che Sarta , teda efigefte vacando la 
Cenfara , ma fe non con il decreto del Senato: faceva tut- 
ti gli uffizj de’ Confoli mancahdo quelli : finalmente eferci- 
tava la Urbana giurifdizione , dicendo Cicerone nel lib. j, 
delle leggi : J uri t difceptator , qui privata judice * , fudicari- 
quc jubcat , Fra ter ejlo ; ts jurit eivilis cuflos eflo _>■ buie po- 
tt flati parente. Nel creicele il numero de’ Pretori , gli ag- 

S iunti efercitavano le 4. queftioni de’capitali delitti , cioè : 
t repetundis , de Ambita , de la fa ma je fiate , de pe culata C Ve. 
d’altre queftioni, come de Monetariis , de Si cariti , de Pa- 
ricidii , de Venefici ! , de Corrupto J udicio, de vi publica , ve l 
privata , de Sacri* Pollati* &c. oltre i Pretori, l’iftefTÒ po- 
polo ne faceva ricerca , e giudicava. Il Pretore efercitava 
tutta la fua giurifdieione con quelle tre parole ; Do , Dicoy 
Abdicò; la prima lignificava la nodelli di dare il giudice, 
di dare la podeftà del pofleflo de’ beni , delle agsiudicatu- 
te , e delie azioni ; la feconda lignificava la podeftà del jut 
dicendì , < 5 ? fententia ferenda f la tetra di fare la giudica- 
tura, e di efeguirla. Chiama Ovidio onorato il Pretore, ed 
allude al potete delle tte fudectc paiole nel lib. x. de Fall, 
al ver, 45. . * -V 
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Il le nefaftus e\it , per quem tria nerba Jìlentur , • 

Fajìus erit per quem lege licebit agì 
Nani ftmul exta Deo data funt y licei omnia fari ; 

Verbaque bonoratus libera P rat or habet . 

. . , 

I CENSORI. 

•' ^ ; < 

I L Magiffrato de’ Cenfori fu creato l’anno di Roma jio. 

* non potendo i Confoli aflìffere al cenfo o regolamento 
delle entrate, per la mole grande de’ pubblici affari, quali 
furono Tempre de’ più cofpicui, e migliori della Citta, e 
per lo più uomini Confolari. I particolari uffizi , oltre gli 
altri molti , erano quelli tré : Notare mores , cioè offervare 
ia vita., ed i coftumi di tutti i Cittadini di qualfi voglia 
ordine, e caftigarli anche con ignominia, come i Cavalie- 
ri , a quali fi toglieva, il cavallone l’anello; Cancellavano 
dal Senato i Senatori , da una Tribù oneffa facevano fare 
il paffaggio ad un’ altra meno oneffa , e finalmente pone- 
vano alcuno nel numero delti Erarj ; cioè nell’ultima Ciaf- 
fe col privarlo della facoltà di dare il fuffraggio , lardan- 
dolo coll’aggravio di pagare il fol ito Tributo. C enfum uge- 
re t cioè diferivere l’entrata di qualunque Cittadino, ed ar- 
raffarlo nella fua CI affé , e Centuria. Luftrum Condere ; cioè 
terminato, che era il Cenfo fare certi folenni Sagrifìzj chi^. 
mati Suovetaurilia nel Campo Marzo per luftrare, e purga- 
re la Città da’ peccati , I Cenfori duravano 5. anni e tal 
tempo chiamoffi , ed anche oggi fi chiama luflro ; fc uno di 
effi folle morto nel tempo della Cenfura fi aveva per cofa 
malto infaufta , ed il Collega anch’ eflo volontariamente ri- 
nunzia va la carica. 

• . . . 

GLI EDILI. 


E Dili uno de’ Magiffrati minori , così detto \ab adibiti 
'curandis ; apparteneva a quefti far tenere in acconcio i 
Tempi, i Teatri, le Vie pubbliche , le Bafiliche, i Porti-* 
ci, ed altri luoghi, come Bagni, e Cloache ec. efercitavano 

t iurifdizione' fopra le meretrici, e raffrenavano il luffa, e 
l’ libidine delle Offerie,, e de’ Lupanari; offervavano, Che 
niuno renette in pubblico animali nociyi, e che finalmente 
nella Città non fi coltivaffero Dei efleri, ne fi faceffero pel- 
legrini Sagrifìzj . Erano di tre forti gli Edili , Plebei , Cu- 
rali , e Cercali ; i Curali avevano per uffizio la cura de’ 
l t. - gio- 
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giochi folenni ,• i Plebei tenevano conto de’ Plebifciti , e 
dei Serrata* Confulti ; i Cereali precedevano all* Annona 
e frumento. Molti magillrati ebbero ' il nome di Curuli , 
perchè a fomiglianza di quelli li fervivano di un Cocchio 
con dentro una Sella d’ avorio ; portavano la Toga Prete- 
lla, ed avevano il privilegio di efporre la loro immagine * 
il che non era permeilo agli altri magillrati minori , in 
ibmma Cicerone nel trattato delle leggi in poche parole di - 
fcrive l’ ufficio degli Edili : Suntoque JEdiles , Curatore! ut~ 
bis , andane , ludorumqite folemnium : ollifque ad honoris arti* 
plioris gradarti is prirnus afcenfus efro. 

i / ; ->*^1 

W- I QUESTORI,: 


7 Iftituzione de’ Quellori è Hata antichilfima lotto i pri- 
mi Re : fui principio furono dqe , dopo crebbero , ed 
arrivarono fino ad elfer 40. fotto Giulio Cefare crefciuta a 
difmifura la Repubblica» trà quelli due ebbero la cura dell’ 
Erario, e furono chiamati Urbani, e gli altri Quellori Pro- 
vinciali . I Quellori Urbani ricevevano, e fpendevano* il 
pubblico danaro , e lo riportavano nel libro dell’efito, e 
dell’introito,- cuflodivano le leggi ed i decreti del Senato j 
mandavano ai Confoli le infegne militari prefe dall’ Erario, 
quando dovevano andare alla guerra; mettevano fotto l’afta 
le prede prefe dalli nemici, e li beni de’ condannati^ acco- 
glievano gli Ambafciatori ftranieri , e gli alfegnavano PO- 
ipizìo; finalmente i Capitani quando ritornavano dalia guer- 
ra dovevano giurare nelle loro mani, diqendo , che elfi ave- 
vano fcntto al Senato il vero numero de’ Cavalièri , e de’ 
nemici uccifi , . acciò gli fi potefTe accordare il trionfo . I 
Quellori Provinciali accompagnavano i Confoli , ed i Pre- 
tori nelle Provincie procuravano , che gli ftipendj , e le 
annone hafialfero all’ efercito ; efigevano i dazj, i tributi , 
ed il pubblico frumento , e di tutto ne davano cbnto all* 
Erario; cuftod ivano il privato denaro de’foldati, ed efef|i- 
■taVano la giurifdizione , che gli veniva data da’ PrelìtC, 
Chi aveva foflenuta la carica di Quellore poteva vendite nèl 
■Senato , benché non folTe Senatore , la Queftuf*' eraTjl 
primo grado, degli onoti, e 1 ’ amminiftravano o Cavalieri , 
© Cittadini di anni zó. Cicerone nella Filippica it. dice : 
£)u.ejìura fides , edilitatis magnificentta , Pretura diligenti a % 
& integrità s viam ad Confulatum frerntbant . 
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I TRIBUNI DELLA PLEBE. 

% * 

A Ltro non lignifica la voce T ribunus , che Curator overo 
PricfeBus , onde dipoi furon detti Tribuni militum , 
JErarii , voluptatum , Scholarum , Matrimoniorum <&c. Non 
molto dopo i Re (cacciati la plebe Romana fece ammuti- 
namento , e fi ritirò dalla Citta , e dai Campo Marzo nel 
monte vicino detto Monte Sagro. Si riconciliò col mezzo 
di Menenio Agrippa con patto , che folle liberata da debi- 
ti , e che avelie un magiftrato detto de’ Tribuni della Ple- 
be, i quali folfero inviolabili, e poteffero opponerfi ai Con- 
foli , ed al Senato in difefa della medefima plebe.. Non era 
loro lecito Rare lontano da Roma mai in tempo di notte , 
anzi giorno , e notte tenevano aperta la porta della Ior 
cafa per inoltrare di, elfer Tempre pronti al pubblico bilo- 
gno. Nel principia furono 5. e poi crebbero fino al nume- 
ro di 14. Fu sì grande Ja loro autorità , che non fi aveva 
cofa alcuna per ben fatta , fe non era approvata da 
tatti elfi : onde Itavano fedenti alla porta del Senato , e 
qualunque cofa era decretata dentro , elfi la efaminavano » 
e fe loro piaceva 1’ affermavano fottofcrivendovi la lettera 
T. Se un folo di elfi fi folle oppofto, il tutto era fofpefo ; 
fuori di Roma però niente potevano ; arrivarono a tanto , 
che levarono a Senatori quafi tutti i privilegi, facendo , 
che alla plebe folfero communi non folamente tutti i Ma- 
giftrati Curuli , ed il Sommo Ponteficato, ma per fino i 
maritaggi colle cafe patrizie, onde nelle turbolenze» e fe- 
dizioni caggionarono danni gravilfimi alla Repubblica come 
fi legge in diverfe orazioni di Cicerone ed in fpecie in quel- 
la contro Clodio , e Pifone . 

IL DITTATORE. 

I L Dittatore così chiamato vel a Dicendo , vel a Disian- 
do , fi creava nelle urgenze della Repubblica ; il fuo det- 
to era un fupremo com mando ; poiché talvolta appreffd 
gli antichi la parola Di&um lignificava Supremum Impe - 
rium ; tale é il fenfo di Virgilio nei 6 . dell’ Enei, al 
•verf. 72. 

Tur» Phcebo , d>* Trivi te Jolido de mamme tempia 
Inftituam fejlofque diet de nomine Pbcebi ; 

T* quoque piagna pianent regnit penetra/ia nofiris 
l H/f 
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H/V ego namque tuas Jortes arcanaque f* 8 a 
) D’Eia niea genti ponam , leBofque facrabo 
Altfta viros Ó'c. 

Non come gli altri niagiftrati fi creava il Dittatore , ma, d* 
i voti del popolo, e perlopiù erano uomini Confolari ; alcuni 
per forza han prefo la Dittatura , ed altri per forza l’haan# 
difmefia . Grandifiìma era la loro dignità , perché óltre ì 
molti motivi, per li quali erano Creati, vi era auefto . C«#- 
fa davi figendi , il che per antica religione fi faceva nel 
deftro lato del Tempio di Giove nel tempo di pelle, o di 
altro avvifato grave prodigio per tenere lontano dalla Re- 
pubblica qualunque difgrazia . Durava foli 6. meli ; accio* 
chfc tale dignità , e potenza colla lunghezza del tempo non 
fi convertilTe in tirannia; e benchì r affare, per cui uno 
era fiato creato Dittatore non fotte sbrigato nelli 6. meli ; 
tuttavia era obbligato a deporre la Dittatura a molti per 
altro fu prorogata . Il Dittatóre aveva per compagno il 1 
tnaeffro de Cavalieri, che in tutto, e per tutto gli era fu- 
bordinato, e le indegne erano le medefuue, che quelle del 
Pretore. 

I DECE M V I R I. 

I Decemviri furono un magiftrato firaord inano creati da 
Comizi Centuriati l’anno 301. per regolare le leggi Ro- 
mane» cefsò allora ogni altro magiftrato, ne da elfi fi da- 
va appellazione. Nel primo anno lodevolmente fecero l’or- 
dinazione delle leggi trafportate dalla Grecia , le quali 
efpofero nelle 12. Tavole ; cominciarono poi a tiranneggia- 
re ; accordatili di non ordinare i comizi a-ftìne di perpetuar- 
li nel dominio; ma ne! 3. anno inafprito il popolo dalle 
loro crudeltà , e fceleragini li fcacciò , ed abolì un tale 
magiftrato ; caddero nel medefimo vizio de Confoli per 
abolire il quale furono creati. Sul principio furóno 5., e * 
dopo il trafportamento delle leggi fe ne crearono io. . Co- _ 

SÌ Tito Livio nel lib. 3. cap. p. Cajus Terentius Arfa Tri - 
bunus plebts legem promulgavi , ut quinque viri fcribendis 
de Imperio Confulari lt gibus crearentur , ut qua quod populus * , 
fUS in fe dedijjet , te confules uterentur , neve ìpfi licentiam, 
ac lihìdinem fuam prò lege haberent . - Chiamò Aufonio le 
12* Tavole delle leggi : juris publici , privatique per orbem 
Rvmanuln noma , ac fundamentum . 
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L’INTERRÉ. 

D Opo !a morte de! Rè nafcendo dilfenzione tra popoli 
per 1’ elezione del nuovo piacque di loffituire uno de 
Senatoii o de uomini Confinari, che per 5. giorni aveflc 
le reggie infegne, ed il reggio comando, finiti li 5. H prjrtii 
fi dava ad un’altro per ahreitanti giorni * finche fi creava 
il Rè. Nel tempo della Repubblica, quando non vi erano 
Confoli, o i! Dittatore fi veniva all’Interregno, il che ac- 
cadeva, o per morte improvifa di elfi , o fe i Tribuni del- 
la plebe con la loro intercelTìone aveflero tolti i comizi £ 
chi commandava nell’ Interregno aveva tutta l’autorità , 
e privilegio de Confoli. . , 

- TRIBUNI DE SOLDATI. 

I Tribuni de foldati con podeffà Confolare furono un ma* 
giffrato llraordinario introdotto per cagione de Tribuni 
della plebe, i quali pretendevano , che uno de Confoli foù 
fe creato dall’ordine plebeo: al che opponendoli i Senatori, 
ne potendoli acquietare i. tumulti fi venne in rifoluzione di 
creare quello magiftrato, del quale potelfero edere parteci- 
pi anche i Plebei -, alle volte furono 3. o 4; ed arrivarono 
ad edere fino a 6. talvolta tutti patrizi-, e talvolta parte 
patrizi , e parte plebei , ma tale magiftrato durò nella Re- 
pubblica circa 80. anni, come piò didimamente notaremo 
nella cronologia. . ., ; . ; 

Furonvi adunque in Roma Magiftrati maggiori , e mino- 
ri , ordinari , e.ftraordinarj , urbani , e provinciali ve ne 
furono ancora altri , che del proprio nome fi cono Tee quale 
uffizio , ed incombenza aveano. Duumviri perduellioni * , fi 
creavano per giudicare fe alcuho fi portane come nemico 
1 1 contro la patria nel tempo della Repubblica , o del Princi- 

? e nel tempo dell’Impero . Duumviri Capitale s , ovvero 
'arrieidii affiftevaho alle queftiòni di omicidio , ed aveva- 
, no fpecialmente lacuftodia delle carceri deReidegni di morte; 
Ma tale raagiftrato divenne di, tre uomini, come diremo di fol- 
to. Duumviri Navale* fi creavano a motivo di apparecchia- 
.'re, e rifarcire le armate navali. Duumviri in C dioniis y 
efercìtavano iì medefimo officio, ed avevano quali la me- 
defima poteffà , che in Roma i Confoli , ed 1 Pretori. 
Duumviri Sacrorum etan quelli propriamente, che cuftodi- 
> vano 
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vano gli Oracoli, e Libri Sibillini, e che in generale pre- 
fiedevano a tutte le cofe fagre, come più a lungo abbiam 
detto nella nota da chi furono iftituiti , oltre ancora ave» 
vano autorità di corregere i publici falli o fiano annali. 

Triumviri Epulones quei Mini (tri , che fpecialitiente a 
Giove, Giunone, e Minerva apparecchiavano le vivande, 
come fe mangiar dovettero, e preparavano i letti per ripo- 
fare chiamati Lettijìernia ; anticamente quefto fu uffìzio de 
Sommi Pontefici , ma di poi credendo la Repubblica funne 
iftituito particolar magifìrato detto TreJ'viri Epulones , qua- 
li crebbero a Quinqucviri , indi a Septemviri , e finalmen- 
te fotto a Giulio Cefare arrivarono al numero de Decemvi- 
ri \ primi ad efler creati Trefviri Epulones nell’anno di Ro- 
ma 557. furono Cajo Licinio Lucullo, Tito Romulejo, e 
Lucio Porcio Lecca. Triumviri Capitala Io detto Magi It ra- 
to d € Duumviri di tal nome ; ma ficcome i primi furono 
illituiti nella caufa di Pubiio Orazio , e nel giudicio di 
Marco Manlio, e di Cajo Rabinio, così quefti Tempre Te- 
ttarono tre nel corfo ulteriore della Repubblica, per Prefi- 
denti alle publiche carceri . Triumviri Menfales , overo Mo- 
netale s avevano la cura di far fabricarc, incidere, e cu- 
niare le Medaglie, e le Monete di Roma, di Argento, e 
di Oro: il che fi notava con quelle cinque letrere puntate 
A. A. A. F. F. cioè Auro , Argento , Aere , E landò E oriun- 
do ; diverfo da Triumviri Nummularii , a quali fi portava- 
no le monete a motivo di darne faggio, chiamati ancora 
Pecunia! Spettatore: . Triumviri Notturni furono creati per 
poco tempo dopo il fatto di Appio Cieco; acciocché nel 
tempo delle guerre, e fedizioni civili avellerò cura delle 
porte , e delle mura della Città adeguandovi fidi foldati , 
c fentinelle per quiete publica in tempo di notte ; quefto 
uffizio di poi palsò ai ‘ Prefetto Vigilum . Triumviri Agra- 
rii erano quei di magiftrato, i quali conducevano da plebe 
Romana nelle campagne tolte alli nemici, ed a proporzio- 
ne del bifogno della Republica ora fu il magiftrato compo- 
fto di Triumviri , ora di Quinqueviri , ora di Septemviri , 
ora di Decemviri , ed ora di Vigintiviri ; e quelli tali fi 
creavano ne Comizi da tutte le Tribù. Triumviri Colonia- 
rum era un Magiftrato eguale al Confolato , ed alla Pretu- 
ra, quale fenza dipendenza regolava le Colonie Romane, 
Triumviri Valetudini: era un Magiftrato fimile a quello , 
che oggi noi volgarmente chiamiamo il Magiftrato dell* 
Sanità , il quale aveva cura di oflervare > e provvedere , che 

■ iUz noi. 
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ton regnattero mali contagiofi , e pertilenzìali nella Cit- 
tà a benefizio del Popolo. Triumviri Reipublic <e Conflitti ?» - 
da fu l’ultimo cèlebre, e rinomato Magittrato di Roma 
comporto di tre nobili perfonaggi Cajo Ottavio, Marco 
Antonio, e Marco Lepido, quali fotto nome, e protetto 
di governar la Repubblica coprirono le mire, che ebbero 
del fupremo Dominio . Quatuor Viri Viarum particolar Ma- 
gittrato di quattro uomini , che la cura aveva delie publi- 
che ttrade . Quinqueviri MenJ'arii furono iftituiti a motivo , 
che la Plebe Romana aggravata da debiti potette follevarfi 
colla lor diligenza frenando le ufure di chi predava dana- 
ro . Quinqueviri muris, turribufque reficiendis avevano cura 
di edificare di nuovo, e di rilarcire le publiche mura, le 
torri, ed altri luoghi fpèttanti la milizia Urbana . Anche un* 
altro magittrato ebbe il nome di Quinqueviri chiamato C/t, 
& ultra Tiberim. Seviri fu mia dignità al tempo detti Im- 
peratori netta milizia. E quetta , e la tteflà , che per 1 * 
avanti efercitavano i Legati militari ; leggendofi in Svetu- 
nio, ed altri autori Seviri , Auguftales , Seviri F/aviales. 
Septemviri era parimenti un magittrato Romano di quelli 
antidetti, come Septemviri Ipulonet , Septemviri Agrarii , e 
Septemviri Judiciorum , quali fi fceglievano dall’ordine de 
Centumviri , o fia da tutte le Remane Tribù. Decemviri 
uno de primi magittrati creato in Roma l’anno 501. per 
formare leggi , e rafrenare il potere de Confoli ; altro Ma- 
gittrato ancora di tal numero di Decemviri fi creava allora 
quando il Pretore Urbano andava atta guerra , acciocché 
fotte Prefide nel giudicare le liti . Quindecemviri magittrato 
accrefciuto di tal numero nel decorfo detta Repubblica , 
quale prefiedeva atti tteffì uffizi e dignità , che i Duumvi- 
ri , o Triumviri , 0 Decemviri . Vigintiviri era un Magi- 
ttrato comporto di venti uomini, cioè di Triumviri Capita- 
le s , T numviri Monetale s , Quatuor viri Viarum , & De- 
cemviri , quale obbligava i Centumviri , ,porta l’ atta a giu- 
dicare le caufe sì pubi rche , che private . Centumviri finalmente 
era un magittrato comporto dal numero delle trentacinque Tribù, 
fceltme tre per ciafcheduna PuefeElus Urbis quel Magittra- 
to, che prefiedeva a Negozi Urbani , fui principio fu crea- 
to in occafione , che i Re erano lontani dalla Città : nel 
tempo detta Repubblica quando i Confoli , ed altri Magi- 
ttrati maggiori attendevano nel monte Albano atte Ferie 
Latine.- e l'otto gli Imperatori finalmente fu perpetuo tale 
Magittrato } *ed allignate gli furono molte caufe , ed in- 
. cum- 
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pumbenze . PrafeBut Pratorii fu un tale Magi Arato in Ro- 
ma apprefTo gli Imperatori, quali erano flati predò i Re 
Tribuni Ceterum , e predo il Dittatore Magiari JEquitum. 
Praf'eBus Vigilum fu quel Magifirato, che nel tempo ante- 
riore eterciravano Triumviri NoBurni per attendere alla cu- 
ftodia della Città acciò non luccedefTero incendi, e notturne fee- 
leragini, Le caufe però feoperte fe erano atrociAìme e fo- 
pra nobili peróne colte in delitto fi rimettevano al Prafe- 
Bum forbir . PrafeBus Annona fu in Roma un Magifirato 
ftraordinario , -il quale aveva cura delle cofe frumentarie. 
PrafeBus fcrarii , aveva la cura del publico danaro . Mol- 
tifiìme altre cariche ancora portavano in fe il nome di Pra- 
feBus sì nel civile, che nel militare. Procuratore s Provine 
eia fu un Magifirato al tempo de Cefari , quali fi- fpedi- 
vano nelle provincie minori , in cui non vi era il 
cortume di mandare ne’ Legati , ne’ propretori , ac- 
ciocché eterei taflero 1’ amminifirazione di efigere i tri- 
buti , e fare le parti de! Fifco . Tribuni , nome ge- 
nerale fpertanre a molti Magifirati , ma la prima lua 
ifiituzione fu fatta da Romolo pel numero delle tre giàj 
dette principali Tribh , indi divife quelle in Curie ne ven- 
ne il nome di Curioncs ^ e finalmente, divife quefie in die- 
ci Decune , ne nacque il nome di Decurione s , come dalle 
Centurie quello di Centuriones Tribuni militum , erano di 
due forti : Rufuli quelli, che venivano eletti da Confoli, e 
fupremi Capitani nelPefercito , fecondo la Legge promulga- 
ta da Rutiiio Rufo ; e Comitiati quelli , che erano creati 
ne’ Comizj dal popolo ; ma delle cariche della Milizia ne 
parlaremo a fuo luogo. 

Finalmente quell’autorità, che fi legge aver avuta i Con- 
foli, i Pretori, i Legati, l’ebbero talvolta i Proconfoli, i 
Propetori , i Prolegati , quali tutti nel decorò della Repub- 
blica, e poi folto gl’imperatori partecipi furono del coman- 
do de’ fopradetti utfizj . I Minifiri poi di tutti quefii , e 
di altri Magifirati ancora ( mentre riferirli aduno, aduno 
non é nofiro ifiituto, avendone a lungo parlato diverfi Au- 
tori , e particolarmente il Sigonio de jur. C ivi: Rom. ) era- 
no fcelti dalla plebe , ed avevano diverfi impieghi : i prin- 
cipali erano Scriba o ftua forti , o Pratorii , o Aldi li um Cu- 
fulium , AccenQ , Curatore r, CoaBores , foatores LiBores Car- 
nifices , Denuntiatores Diribitores . Quelli ultimi Minifiri ne’ 
Comizj, e ne’ Giudizi difiribuivano , e poi raccoglievano le 
tavolette de’ fnftragj ; quelle tavolette anticamente erano 
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fatte di faggio, di abete, di buffo, di acero, di cedro, dr 
avorio, o di altra limile materia , l'opra delle quali fi po- 
neva la cera , onde ne nacque il nome delle famofe tavole 
cerate, e dopo , che vi avevano fcritto, le legavano con il 
lino , e coll’ impronto del loro anello figliavano la cera , 
e così Spedivano i Romani le lettere per i Corrieri , chia- 
mati il pili delle volte Tabellari i. Due forti di tavolette di- 
ilribuivano i Dirìbitores ne’ Comizj , quando fi dovevano 
promulgare , ed approvare le leggi , in cui erano fcritte due 
lettere U. R. cioè Uti Rogar, l’altra, in cui era fcritta là* 
loia lettera A, che lignifica Antìq no , cioè, rifiatiamo la leg- 
ge; fe i Cittadini fcrivevano un punto nella tayoletta del- 
le due lettere, s’ intendeva allora , che accettavano la leg- 

§ e ; fe poi lo fcrivevano in quella della fola lettera, inten- 
evano' di Ilare alla legge antica, e di ripudiare alla nuo-> 
va. Delle tavolette ne’ giudizi de’ Rei , con quali lettere 
erano fegnate, altrove ne parleremo: Come ancora diqual- 
ch’ altra carica di Magifirato qui tralafciata non manche- 
remo darne altrove maggiore cognizione. 

16 Circo Mafiìmo : vedine la di (erezione al trattato de* 
giuochi . 

17. I Giuochi Circenfi: vedi il trattato fudetto. 

18 Molte forti di velli utàrono i Romani : la principale 
era la toga cosi detta dal coprire , una gran velie o man- 
telle di lana bianca naturale-, lunga fenza maniche, e pro- 
pria delli uomini , e delle donne . Vi erano poi delle to- 
ghe di diverfi colori , e che ammettevano varj ornamenti > 
ik toga dometlica fi portava incafa, la toga forenfe fi por- 
tava fuori; la militare era ufata da Soldati, e la ricamata, 
© trionfale era propria de’ vincitori . In tre maniere fi por- 
tava la toga, o fciolta, o Uretra, o all’ufo Gabinio , ed in 
.latino fi diceva Toga laxior , Adftrithor , & Gabinia . Il 
dritto di portar la toga fpettava ad ogni Cittadino Roma- 
no, come il privilegio di prendere acqua , e fuoco per tut- 
to P fumerò ; fe fi leggono li Scrittori latini , i Romani 
s’ intendono colla parola di gente togata ; così Virgilio 
a Romanoì rerum dominos , gtntemque togatam . 

La Pretella fi ufava da fanciulli fino agli anni 17. dalle* 
donzelle fino al maritarli , e da Magiftrati , e Macflri di 
Collegi, ed era una toga intefluta di porpora fidamente nel- 
la falcia in fondo ; lui principio fu una velie di pompa , e 
di cerimonia ; che folcvano portare anche i Sacerdoti , ne 
era lecito citare alla giuftizia, 0 fentenaiare doloro , che li 
• por- 
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portavano, prima che non l’ averterò deporta : nel progredì 
poi fu permetta non fidamente a figliuoli de’ nobili , ma 
ancora a fanciulli Romani in generale. La toga Virile così 
detta , perchè li giovani quali fatti uomini non lafciavano 
di erterc lotto l’altrui direzione , e lì chiamava ancora li- 
bera , principiando a godere la loro libertà . La toga trion- 
fale intettuta d’oro , e dipinta di diverfe immagini fi dice- 
va ancora Palmata èmbolo delle vittorie , e Capitolina , per- 
chè li Confoli, e li Pretori la prendevano nell’ ingrerto fo- 
lenne al loro Magiftrato avanti il lìmolacro di Giove Ca- 
pitolino. La toga Palla od Atra fi adoprava nel lutto , o 
ne’ Funerali. La Candida fi adoperava da concorrenti a Ma- 
girtrati, perciò detti Candidati . Della Sordida fi fervivano 
1 Rei per muovere i Giudici a mifericordia, e fi chiamava- 
no Sordi dati . La Palla era la toga delle donne, e ficcome 
.gli uomini folto la toga portavano la tonica , c^i le don- 
ne (orto la palla avevano la Jlo/a . Poca differenza v’ era 
tra il Laticlavio , e /’ Angujhclavio ; fe non che la prima 
! verte aveva le fal'cie , o mortre più larghe , e la feconda 
più rtrette, per lo più di color violaceo, e parimenti quel- 
la ornata di bottoni più grotta , e quefta più piccioli , a 
guifa di chiodi, dal che li vuole , che fia originato il no- 
me di quelle due fimili vefti ; la verte Laticlavia però era 
propria de’ Senatori, e V Angufl telavi a de’ Cavalieri, i Pre- 
tori , ed i Magirtrati principali delle Colonie , avevano il 
dritto di portare la Laticlavia , quando quelli pronunziava- 
no (entenza di morte fi levavano la pretella , ritenevano 
quella tonica . Dali’ufo della tonica di tre maniere o La- 
ticlavia , o Angajìiclavia , o femplice fi dillingucvano ap- 
punto Ji tre ordini di.verfi del popolo Romano , cioè Sena- 
torio , Equefìre , e Plebeo . 11 Sago era un vertimenro mili- 
tare, che portavano ì Romani, ed altre Nazioni , Greci , 
e Galli a gu;la di ferajuolo, e di Calacca , che copriva le 
fpalie , e il dorfo , e Icendeva (ino all’ anca fatto di lana 
rozza, e quadro, e ne avevano uno per l’inverno, ed un’ 
altro piùrleggieio per P eltare . La Clamide poi era una ve- 
rte militare limile alia toga in tempo di pace , che appar- 
teneva ai patri zi v Copriva non foiamente le parti del dor- 
lo , ma con una fibbia veniva ad attaccarfi fui petto ; ve 
n«; furono di diverfe Ipecie , fecondo la diverfità delle per- 
fone ; poiché la portavano ie donne, il popolo, i fanciulli, 
« gl’ Impe^adori . li paludamento era proprio de’ generali 
deli’ Armata, dal che fi chiamarono paludati, comelifem- 
d . plici 
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p \ ici Pedoni Gagati ; quella velie era bianca , o roffa re. 
perciò Valerio Minimo nota, che fu di cattivo augurio pe’l 
Commandante Crafio l’avergli dato un negro paludamento: 
Pulitori ti traditi*»! efi paludamentum , curri in prtelium eun- 
4 i ir us album , aut purpurea»! duri foleret ~ Sì il paludamento, 
che la trabea erano vefti maeflofe intefiùte d’ oro , e di 
porpora. Quando poi erano giorni di triftezza i Magiftrati 
deponevano la pretella , i Senatori prendevano 1 ’ Angulli- 
clavia , i Cavalieri andavano fenza , e la plebe invece del- 
la tonica veftiva il lago . Finalmente nelle pubbliche felle, 
che fi folevano follennemente celebrare tutti i Magillrati , 
e tutto il popolo procurava di portare la velie , e la toga 
di un fimile colore per più bella, e nobile comparfa. Così 
parla Ovidio nel principio del lib. x. de Falli al verfo 8o. 
difcrivendo la pompofa feda del Campidoglio in onore di 
Giove, e di Giano. 

Vcfibus intaEìis t arpe fa s itur in arces 
Et populus fefio concolor ipfe J'uo eft . 

Jamque novi prteeunt fafces nova pur pura fulget » 

Et nova confpicuum pondera fentit ebur . 

•' : vii. 

SERVIO TULLIO SESTO RE* DE» ROMANI. 

S Ervio Tullio figlio di Publio Corniculano , e di Ocrifia 
(chiava, mentre fi educava nella cafa di Tarquinio Pri- 
ico una fpecie di fiamma raggironi intorno al di lui capo . 
Veduto ciò Tanaquilla comprefe la di lui futura dignità . 
Perfuafe al Marito che voleva educarlo, come i Tuoi figli, 
ed a poco a poco efiiendo in età crefciuto divenne Genero 
Ai Tarquinio ; efiendo il Rù uccifo , Tanaquilla da un luo- 

f o eminente riguardando il popolo difie : che Tarquiniq 
rifeo avendo ricevuta una grave sì, ma non mortale feri- 
ta, chiedeva, che fodero fiati all’ubbidienza, e al detto di 
Servio Tullio, fino a tanto che fi riaveva. Servio Tullio , 
quali precario modo incominciò a regnare, ma bene animi- 
niflrò l’Impero. Spello in guerra domò gli Etrufchi : ag- 
giunge alla Città li tri monti Quirinale, Viminale, ed E- 
Iquilino: léce gli argini, e le fofle: diflribuì il popolo (19) 
in quattro Tribù.* diede l’annona alla plebe: (labili ( 20 ) 
le mifure, i pefi , le dalli , e le centurie : e finalmente 
primo dì tutti iftituì (ai) il cenfo , che a tutto il mondo 

fin’ 
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fin’ allora era flato incognito. Perfuafe a’ Popoli Latini , die 
ad immirazione di coloro , che fecero il Tempio a Diana 
Efefina , anch’ effi n’ edificartero uno nel monte Aventino 
alla medefima Dea. Cjò fatto, nata una vacca di ftraordi- 
naria grandezza ad un certo uomo chiamato Latino, gli fu 
dato in fogno rifporta , che quel popolo averebbe avuto il 
commando dell’ Impero , un Cittadino del quale averte fa- 
grificata quella vacca . Latino portò la vacca nel monte A- 
veutino , ed efpofe il motivo al Sacerdote Romano ; quefti 
afonamente dirte : che prima doveva lavarfi le mani alla 
corrente del fiume; Latino mentre al fiume difcefe, il Sa- 
cerdote fagrificò la vacca ; così con tal fatto, e configlio 
diede -l'Impero a’ Cittadini, ed ebbene egli la gloria. Ser- 
vio Tullio ebbe due figlie , una feroce, ed un’altra man- 
foeta ; e vedendo di uguale fpirito i figli di Prifco per rad- 
dolcire le menti di tutti con la divertati de’ cortumi diede 
in matrimonio la feroce al manfueto," e la maufueta al fe- 
roce ; i manfueti o per accafo , o per frode torto perirono , 
ed i feroci torto fi congiunfero per la fomiglianza de'coftu- 
mi . Subito Tarquinio fuperbo /limolato da Tullia, raduna- 
to il Senato incominciò a ripetere , e pretendere il Regna 
paterno; la qual cofa Servio afcoltando, mentre alla Curia 
s’invia per commandó di Tarquinio gittato giù dalle (cale 
ed a cala ritornando per fottrarfi , fu nccifo . Corfe Tullia 
nel foro, e per lacrima riconobbe il conforte per Rfe, dai 
quale com mandata di partirfi dalla turba inferocita , men- 
tre a cafa ritornava, veduto il corpo deli’uccifo padre , vol- 
le, che il cocchiero , che sfuggiva di pafiar fopra il cada- 
vere, portarti il cocchio fopra il medefimo paterno corpo ; 
onde quella rtrada per tale commerta fceleragine fu chia- 
mata Vicus fceleratns . Di poi Tullia con il conforte fu man- 
data in efilio. 

19. Pretendono alcuni autori, che Tribù prenderti il no- 
me dalla divifione , che fece Romolo del popolo in Tribù 
Rannenfe, Tazienfe, e Lucerà, ma Livio, e Plinio voglio- 
no, che il nome di Tribù fia derivato dal tributo, che fi 
pagava dal Popolo Romano . Tribù altro non fc, che una 
certa quantità, o numero di perfone, quando fi fa una di- 
vifione, o di Città, 0 di un popolo in quartieri, o dirtret- 
ti ; così la nazione Ebrea era divifa nelle note 12. Tribù . 
La Città di Atene in io. ; nell’ifterta maniera Servio Tullio 
temendo le fedizioni di vile gli abitanti di Roma in 4. quartie- 
ri, ed artegnò a ciafcun quartiere molte Tribù, oltre quelle 
Tom. 1 . E irti- 
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iflituite da Romolo, e da Tarquinio Prifco ; ficchi di tem- 
po in tempo Tempre crebbero per la quantità de’ Cittadini, 
*ie’ quali Tempre più Roma fi riempiva. Un uomo per al- 
tro non era mai aflolutamente Cittadino Romano , fé non 
aveva il J us Tributi cioè Te prima non era meflb in dritto 
di pretendere gli onori del Magi tirato, come anche di dar 
il luftragio nelraflemblee del popo'o, e quello era ciò, che 
da’ Romani chiamavafi Jus Quiritium ; quindi è , che gli 
abitatori delle Città municipali non erano Cittadini Roma- 
ni, perché non erano aleniti ad alcuna Tribù. Servio Tul- 
lio adunque fece arrivare il numero delle Tribù Tino a 19. 
e le divile parte in Urbane, e parte in Ruttiche : indi poi 
arrivarono uno al numero di 30. di 35. , e finalmente di 
45. come notano Sigonio , Panvinio , e Paolo Manuzio 
nelle antichità Romane. I Nomi delle Tribù fino al nume- 
ro di 45. eran quelli, podi alfabeticamente, c non fecondo 
l’o.rdine della loro creazione. 


I. T ri bus Aemilia . 

?. Tribus Ani enfis . 

3. ' Tribus Arnienfh . 

4. T ribus Claudia. 

5. Tribus Collina. 

(1. Tribus Cornelia . 

7. Tribus Cruftumina . 

8. Tribus Efquilina , 
j>. Tribus Fabia. 

10. Tribus Falerina . 

11. T ri bus Galeria . 

3 2 . T ribus L/emonia . 

13. Tribus Macia. 

14. Tribus Meùenia. 

15. Tribus Ocriculana , 

16. Tribus Palatina. 

17. Tribus Papiria. 

3 8. T ri bus Polita . 

19. Tribus Ponptina. 

20. Tribus Popillia, 

21. Tribus Popinia. 

22. Tribus Quiriti a . 

23. Tribus Rumilia. 
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24 T ribus Sabatina . 

25. Tribus S capti a . 

2 6. Tribus Sergia. 

27. Tribus Stei latina . 

28. T ribus Suburana . 

29. Tribus Terentina . 

30. Tribus Trementina . 
Tribus Vejentina . 
Tribus Velina. 
Tribus Veturìa. 

34. Tùbus Ufenttna. 

35. Tribus Voltinia . 
Altre dieci Tribti. 

3 6 . Tribus Aelia . 

37. Tribus Camilla . 

38. Tribus Cejlia . 

39. Tribus Cluentia . 

40. Tribus Cluvia . 

41. Tribus Mi nuda. < 

42. Tribus Papi a. 

43. Tribus Purr sia . 

44 Tribus Tauria. 

45. Tribus Voi ari a. 


1 Nomi, che gli furono impoiti , o derivarono dal luogtf 
dove furono ifhtuire , come Suburana dalla Suburra una del- 
le Regioni di Roma : Palatina dal Palazzo : Ltemonia da 
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Un piccolo villàggio ; o da chi furono iftittiite come I Jlpia 
da Tr.ijaoo , /«/?« da Auguro; o finalmente da certe par- 
ticolari illuftri famiglie, come Claudia , Papinia , Fabia ec> 
Fu dritto de’ Cenfori* aggiungere nuove Tribù, e trasferire 
i Cittadini da una all’altra, come e. g. per motivo dhgno- 11 
minia far' palfarc uno da una Tribù più nobile ad un’altra 
più ignobile ; ma da quella autorità de’ Cenfori ne nàcque 
aifordme, e le Tribù runiche incominciarono ad eflere pm 
onelle , che le urbane ; \ il motivo fu parte , perchè la vita 
de’ rullici come faticofa fi anteponeva alla vita degli Urba- 
ni, piena d’ozio , e di mollezza : parte perchè i Cenfori 
avevano fporcato le Tribù Urbane con ogni forte di uomi- 
ni viliflìmi, cerne Artefici, Forenfi , e Libertini: adunque 
da nobili non folamente, che abitavano in villa, ma anco- 
ra da quelli, che vivevano nella Città fi pafsò nelle rufti- 
che Tribù, imperciocché fi vergognavano di eflere annove- 
rati trà la fuddetta turba de’ negozianti, artefici, forenfi , 
e libertini; onde gl’iftelfi Cenfori, quando volevano onora- 
re qualcheduno de’ vecchi Cittadini lo trasferivano dalla 
Tribù Urbana alia ruftica \ Dalle fuddette prime 5$. Tribìl 
fi feioglievano tré Giudici da ciafcheduna , onde venivamj 
ad eflere 105. , quali per facilmente denominarli fi chiama- 
vano Centumviri : quelli prefiedevàno all’ Afta , e giudica- 
vano delle cofe private , pei* la qual eofa al tempo della 
Repubblica erano di poco momento le loro caufe , ed al 
tempo poi dell’* Impero divenne uno de’ primi Magiftrati ; 
trattavano in fomma le caufe de Ufucaptonibus , de Tuteliti 
de Gentilitatibus , de Agnationibus , de Alltìvionibus , de Cir- 
cumluvionibus , de Nexis , de Mancipiis , de Parietibus , de Lu- 
minibus , de Stillìcidtis , de Teftamentis , de Hareditatibui , 
&c. e furono iftituiti infiememente co’ Decemviri l’anno di 
Roma 5x2. ' **’• 

20. Non molte , nè diverfe furono le mifure de’* Romani; 
At, e Pondo erano lo fteflo , che la libra quella fi divi- 
deva in 12. parti, o fiano tmeie, cioè in un oncia Oncia f 
in due Sextans , in tré Quadrante in quattro Triens , in cin- 
que Quincunx , in fei Semljfis , in fette Septuax , in otto 
Bes , in nove Dodram , in dieci Dextans , in uhdéci Deunx , 
in dodici As , overo Libra . L’oncia pdi fi divideva in Se- 
miuncias , tres duellai , quatuor Sicilicos , [ex Sextulas , od» 
Dracbmas , vigintiquattuor Scripula. Libella è lo fteflo , che 
As , ed era una moneta di argento.* la metà di quella Sem- 
brila : e là terza parte Teruntius , e>c. Culeus era una delle 
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prime mifure per i liquori, che conteneva venti Anfore, e 
l’Anfora, che era la principale, e la norma di tutte le al- 
tre conteneva 80. libre di pefo , o di acqua, o di vino , o 
di qualunque altro liquore ; l'urna era la metà dell’Anfora, 
il Congius l’ottava parte, e conteneva fei Cellieri ; V Emina 
la metà del Seftiere : e ficcome la libra in dodici oncie, co- 
sì il Celliere in dodici ciati fi divideva , il quale ciato era 
all’ufo noflro un bicchiere, o una tazza, cioè quanto fi può 
bevere in un fiato'. Modius era la mifura comune del gra- 
no, de’ legumi, e di altre cofe Cimili >• e conteneva in péfo 
la terza parte dell’Anfora, cioè libre i 6 . e poco piò . Le 
mffure de’ fpazj erano il piede , che fi divideva in, quattro 
palmi , ed il palmo in quattro dita-, il cubito rollava di 
lei palmi , il paffo era di cinque piedi , e mille facevano il 
nofìro miglio comune . Jugerum era la mifura de’ Campi 
in lungo piedi 240., in largò piedi 120., che facevano pie- 
di quadrati 28R00. , efìenzione di terra , che in un giorno 
lavorava un pajo di buoi . Molto fi potrebbe ragionare fo- 

S ra ildiverCo ufo de’ pefi , e delle mifure Romane, ma non 
noftro ifiituto diffonderli Copra tale materia , rimetten- » 
doci a tanti Autori, che lungamente ne hanno Cerino. 

La divifione di claffi , e centurie , che fece Servio Tul- 
lio, riguardo al popolo Romano era quafi una cofa medefi- 
ina ; Cenonche Centuria propriamente fignifica una cofa di- 
vifa in cento parti , e clalfe una diflribuzione di perfone , 
ó cofe ordinate fecondo il loro merito, valore , o natura , 
come diremo di Cotto nella divifione delle elafi» per il cen- 
fo . In tempo quando il popolo Romano fi univa per crea- 
re i Magifirati , ftabilire le leggi, e deliberare delli affari 
pubblici fi divideva elfo popolo in Centurie ; ed affinchè i 
loro voti fi avefiero potuto più facilmente raccogliere vota- 
vano parimente per Centurie ; queflo facevafi nel Campo 
Marzo, onde -tali Aflemblee erano chiamate Comizj Centu- 
riati , come le Alfemblee delle Tribù , Comizj Tributi , e 

J uelle delle Curie Comizj Curiati ; quello nome finalmente 
i Centurie fpettava in guerra ai Coldati , regolati dàl loro 
capo detto Centurione , come vedremo parlando della mi- 
lizia Romana . 

ai. Cenfo fignifica enumerazione del popolo con la Clima 
de’ loro beni » e facoltà . Ccmmandò Servio Tullio , che 
-tutti i Cittadini Romani, o abitaffero fuori, o dentro del- 
la Città con giuramento Climaflèro i loro beni, beftianv, e 
poderi , daffero conto «fatto di quelli y diceffero il nome . 
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delle mogli, il numero de’ figli, l’età di aneli; j„*r • 
^ liberti, e dove abitalo ? quelli quftm 
altrimenti , fi foffero battuti colle verghe, e venduti ! 

loro bem pofi, fodero all’incanto. Inoltre iftiri^ che qua„ 
do fi celebravano , | e fede rurali fl dafTeS 

Capta una certa forre di moneta imprefsa, ma divergagli 
nomini , alle donne . ed a figliuoli rì^ rw»r c ^ 
quafi in un occhiata il numero , e le ricchez^ diTuuMi 
Cittadini. In fei chili li divife, ed afferò il luono ni* 
degno a. li più ricchi perciò detti C/afli;^ e poi disgrada 
in grado fino all’ ultima clafse de’ Prohtar, e Capite Centi 
thè non fervevano ad altro, fe non a crefcere il numero de? 
popolo Quelle chili di bel nuovo divife in Centurie I» 
prima claffe de’ ricchiffimi , il cenfo de’ quali eraT ^oooo 
am era div.fa in 80. Centurie, 40. de’ vecchi 1 ^ 
giovani , alle quali furono aggiunte 18. di Cavalieri 4 e 
anaH rtehC V- La fcconda clafse de> Più ricchi , il cenfo de ; 
vecchie d ,Vd°?°' affi era diy ma in 2o. Centurie, I0 . de* 
nffìi ’ • de , S ,ovani : a quella cìafse Dionigi A'icar 

za clafse g d " nge i C fUde 1 tte d " e Ccnturie di fi? 

za clafse de ricchi , il cenlo de’ quali era 50000. alTÌ era. 

divifa come fopra in 2 o. Centurie. La quarta elafe d? 

mediocri , il cenfo de’ quali era d. 25000. affi, e a divill 

CenmrfoT/ 1 - • " DionI g i A ! .carnaio aggjge t 
fcarf 1 IZf.T™ % La quinta clafse de» 

r ,„ - cenfo de quali era di 1^00. arti era divifa in ?o 

f- t / de Vecchi ’ c de ’ giovani : a quella ciaf- 

6- Ac°oetZ'° ag 'p Uf T Ce,UUrie Anficxm, Tubici num , 

V Acoenforum . Finalmente la fella clalTe de’tenuiflìmi 

ti Giovanri U cÌ T iì mmUnÌ da,,a miIizia » <= da tnbu’ 
r(l ' ^ n r j C erk - nelle annotazioni di Livio pretende 

che quelle fudette tornine di affi non folTero entrata , 0 frur- 
c u\ nnUa J e ’ ma or , t8 P nnc, P ale di ciafeheduna clafle; poi- 

quei Aprimi «1° ì Lo,a ^ T 1 ’ che 

fernnrlr. i™ J P j n‘ tUttI 1 Clttadim Romani diftribuiti 

g e dal Lfonfo f'r * ^ tal fomma ’ fi 

toio come ^ ! 9 ra r 0V, ° ’ daÌ *“ ,e aItri autori d "^n- 
i c °me affai fcarfo, e tenue, dicendo, che la parola 

odierna mónT f'ì dd,a P " ma c,afre > corrifpondeflò all’ 
delle a Irr r* * di ^? rmi 54°°o. ; e che a proporzione folTe 
credlht/i Pre m,n ° ri , nel cenfo * 11 chc P« a ùro V in! 

<liro Pom a T enrre i, Una i ta r ? mma 1 non vi era alcun citta- 
dino Promano , cip la pofledeffe. Nel cariò poi della Re- 
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pubblica, e fu! principio dell’ Impero, divennero sì grandi 
Je entrate, e le ricchezze , come offervaremo a fuo luogo , 
che forfè cagione furono dèlia rovina del popolo Romano. 
Il cenfo dunque iftituito dal Re Servio facevafi ogni cin- 
que anni : girava per tutti gli ordini del popolo, benché 
lotto differenti nomi ; quello del popolo comune era chia- 
mato Cenfus , o Lufirn/ny quello de' Cavalieri, Recontio o 
Recoenitio : quello de’ Senatori Leti io o Rele&io . Nella Leg- 
ge Voconiana fi ufa la voce Cenfo per uno, i cui beni ne’ 
libri de’ Cenfori fono valutati 100000. Sefterzj. I motivi, 
per li quali fu fatta l’ iftìtuzione del cenfo furono princi- 
palmente tré,- il primo perche eflendo piìt numerofe le Cen- 
turie de’ ricchi avefsero più potere nel dare i voti , ed oti- 
tenere il loro intento ; fecondo perche i peli annui ftafsero 
più fopra i .ricchi , non pagandoti il tributo fuper Capita , 
ma per ragione del cenfo maggiore ; terzo, perche il peti» 
della guerra fofse addofsaro ai ricchi , i quali efsendo mi- 
nori di numero, avefsero più fpefso militato, e meglio fer- 
vilo la Repubblica . In apparenza pareva , che tanto fofse 
grande il dominio de’ ricchi, quanto quello de’ mediocri per 
motivo de’ fuffragi , e la plebe così ingannata fece , che la 
Repubblica fi mantenefse per molto tempo fana, e. falva . 
Finalmente il Re Servio iflituì il Luftro ; poiché nel gior- 
no del novero del popolo fagrificando nel Campo Marzo , 
un porco , una pecora , ed un toro , cioè il fagrificio detto 
S"ovetauriiia , fi facevano i pagamenti , e quelli di cinque 
in cinque anni , onde luftro fi chiamò poi tal durata, di 
tempo ; fui principio fpettò ai Re , quelli fcacciati ai Con- 
foli , é poi nell’anno di Roma 5x0. pafsò alli Cenfori pro- 
prio Magiftrato di quefto affare come dicemmo nella fpie- 

S azione al nome di Cenfore . Più , e più volte nel tempo 
ella Repubblica è fiata fatta la numerazione de’ cittadini 
Romani , e nella Storia , che ci rimane di Tito Livio fi 
lèggono fatti i*)uftri fino al numero di 65. ora maggio- 
ri , ed ora minori per motivo delle guerre , e delle anna- 
te peftilenziali 5 Tempre però col crefctre della Repubbli- 
ca- crebbe .il numero de’ cittadini, contandofene negli ul- 
timi luftri fino a 450000. Onde non è maraviglia , fc il 
popolo fofse sì numerofo , quando nella fola Città eravi un 
af fatto numero- di cittadini ; Se finalmente fi deve preftar 
fede a Cajo Plinio dice egli , parlando delle grandezze di 
Roma, che tali e tanti erano i foraftieri, oltre i Romani, 
che la Città fotte il commando dell’ Imperatore Trajano ed 
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Adriano giwife a far il numero ora di nove, ed ora anche 
di undici milioni di perfone con li fubborghi , ed adia- 
cenze alla medefima. Sotto il Cenfo fi può vedere cofa era 
l’Erario. L’ Erario, luogo dove fi pone il teforo, o fia il 
pubblico danaro, diferifce dal Fifco ; poiché propriamente 
V- Erario fretta alla Città o alla Repubblica , ii Filco al 
i Principe . Anticamente 1 ’ Erario in Roma era ael Tempio 
di Saturno, e fecondo Fedo, e Plutarco tré furono gli Era- 
Tj . Il primo fu quello , il quale eflendo flato chiufo per 
molti anni ruppe Caio Giulio Cefare nel principio dell» 
guerra civile, e n’ eflratte a forza tutto il danaro raccolto 
dalla feconda , e terza guerra Carraginefe : dall’ Alia rac- 
colto da Lucio Scipione , da Corinto , e dalla Macedonia 
raccolto da Mummio, e Paolo; e dai Re Tigrane, e Mi- . 
tridate nrcolto daLusullo, e Pompeo. 11 facondo fu detto 
Vieejtmario da! tributo , o paga , che sbottavano i Manu- 
rnelTi , e tale danaro era pui fagrofanto , il terzo finalmen- 
te era l’ frario raccolto dal danaro degli annui dazj e pub- 
blici tributi , dal quale fi prendevano le grotte fornirne, o 
per commando del Senato, o d;ooi per volere del Tribuno 
della plebe per le neceffità della guerra , e per i biiogn 
quotidiani della Repubblica; quell’ ultimo Erario piò d’ur.a 
volta fu efautto sì per fpefe ordinarie, che ftraordinarie : 
ma il primo , ed il fecondo erano chiamati Sacrofanti; al 
primo allude Lucano nel lib. al verf. 155. 

Tarn conditus imo . 

Eruttar tempio multi s intaQits ab annis 
Romani Cenfus populi , qttem Punica bella 
Quem de derat Perfes , quem vi Èia piada Philipp ! . 

Vili. . 4 ’ ^ ' 

TARQUINIO SUPERBO SETTIMO RE DE’ ROMANI. 

Ifc «fi 

T Artjuinio Superbo meritò tal cognome dai fuoi cotta- 
mi . Uccifo Servio Tullio federatamente occupò il Re- 
gno ; tuttavia in guerra valorofo debellò i Latini , ed i Sa- 
bini ; tolfe ai popoli Volici Sue (fa Pometia ; refe all’ ubbi- 
dienza i Gabj per opera det figlio Setto e primo di tutti - 
iftituì (21) le ferie latine. Fece i Tedili nel Circo Maflì- 
mo , e la magnifica Cloaca ; iftituì parimenti i Duumviri 
per la cuftodia (2?) de’ libri Sibillini . Incominciando a 
fcbbricare ii Campidoglio ritrovò un tefehio-d’ uomo , or. 
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de fi v«nne in cognizione , che la Cittì di Roma doveva 
efser il Capo di tutte le genti ; ma nell’ afsedio di Ardea 
il di lui figlio avendo fatta violenza a Lucrezia mandato 
in efiiio con cfso figlio fi rifuggiò apprefso Porfena Re dell’ 
Etruria , coll’ajuto del quale tentò di ritener il Regno; di 
bel nuovo fcacciato fi ritirò a Cuma , dove con fommà ver. 
gogna pafsò i! rimanente della fua vita. 

22. Sì delle ferie latine, che dt tutte le altre, vedine la 
fpiegazione al trattato de’ Sagrifizj , fefie , ferie ec. 

23. Tarquinio Snperbo a motivo di religione ifiituì i 
Duumviri Sacrorum , i quali avefsero la cura di cuftodire, 
e leggere i libri Sibillini , e qualunque volta accadefsero 
prodigi di bel nuovo aprirli, interpretarli, e fatti i Leti- 
flerni ai pulvinari de’ Dei in tal maniera placare , ed 
allontanare il loro fdegno . Prima di quello Re Tarqui- 
nio Prifco ebbe dalla Sibilla Cumana nove libri , per li 
quali chiefe il prezzo di 750. feudi (tanto in oggi corri- 
fponde a moneta Romana la parola latina trecentis Oureis ) 
rife il Re di tal domanda , e la Sibilla avendo di quelli 
nove tré libri abbruggiati , delli fei rimalli chiefe di bel 
nuovo il prezzo di 750. feudi : ma parimenti fu rigettata 
la fua pretenzione Finalmente abbruggiatine altri tré, il 
medefimo prezzo richiefe delli tré rimalli , perilche rr.ara- 
vigliandofi Tarquinio comprò li tré foli libri per il prezzo 
primieramente domandato di 750. feudi ; quello £ un fatto, 
che a lungo racconta Lattanzio ne’ riti , e nelle antichità 
Romane. Ma giacché 'fi è fatta parola delle Sibille faper 
bilogna , che quelle erano Vergini Sacerdotefse indovina- 
trici del futuro con fegni, ed ofservazioni ; tutte le più fa- 
pienti e feelte Nazioni hanno avuto le loro particolari Si- 
bille . Dieci furono le più rinomate •: la Sibilla Perfica , la 
Libica , la Delfica , la Cumea, la Eritrea, la Samia, la 
Cumana, la Ellefpontiaca, la Frigia, e la Tiburtina, co- 
me di lotto fpiegaremo ; ma di tutte la più celebre, e no- 
bile fu l’Eritrea. La Cumea ottenne da Apollo, fecondo 
che dicono le favole de’ Poeti di vivere tanti anni, quante 
arene ella raccolfe nel pugno della mano; quando Enea 
Jcefc , e ritornò dall’ Inferno col favore di quella Sibilla , 
come fi legge nel lib. 6. delle Eneid. di Virgilio, ella ave- 
va anni 700. , ed indi ne vifse altri 600. , finoché fi riduf- 
fe in mole femplicilTìma , e ad avere tenuiffima la voce 
non più utile a fuoi Vaticini. I primi libri Sibillini, come 
in altri luoghi notaremo fi perderono nell’ incendio del Cam» 
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ptdoglio , ma quatto di bel nuovo rifatto il Confole Caio 
Curione ditte in Senato , che fi fpedittero ambafciatori 
ad Eritre ; i quali ricercando i libri , e verfi Sibilli- 
ni , li tralportattero a Roma . Si fpedirono adunque Pu- 
blio Gabinio , Marco Ottacilio , e Lucio Valerio, e mil- 
le verfi in circa riportarono a Roma ,• da poi ne vénnero 
da tutte le Città d’Italia, della Grecia, e delle altre Re- 
gioni , fino a tanto , Che radunatine buona fatta fi conser- 
varono nel medefimo Campidoglio in una ttanza chiufa fot- 
terranea in un arca di marmo , per la cuttodia de’ quali 
oltre li primi ittitui ri Duumviri da Tarquinia Superbo , fi 
crearono di poi li Decemviri, e finalmente li Quindecimvi- 
ri . Stilicone al tempo dell’ Imperadori Arcadio, ed Onorio 
dando il facco a Roma di bel nuovo gli abbrugiò onde in 
oggi non Sene trovano più vettigj , ed efemplari : a quello 
fatto allude Rutilio in quel dittico . 

Ne tantum patri ìs feviret proditor armis 
Sanila Sibyllinre fata cremavit opis. 

Non Colo quello nome delle Sibille è ftaro in venerazio- 
ne fra i Gentili , ma ancora fra i primi maefiri della reli- 
gione Criftiana , come S. Agottino , che in più luoghi ne 
parla , e particolarmente nel cap. 14. del lib. 18. de Civit. 
Dei . I. Dunque la Sibilla Pertica nata nelle vicinanze del 
mar rotto fu chiamata Caldea, # e Giudea, benché il luo no- 
me proprio era Sambeta , ccmpofe 24. libri di predizioni , 
ne’ quali ditte molte cofe lulla vita , e circottanze della 
morte di Gesù Critto , cd altre particolarità dell’ Impero di 
Alettandro il Grande: II. La Sibilla Libica chiamavafi pro- 
priamente Sibilla, e dal Suo nome, come più antica di tut- 
te piefero le altre il nome di Sibille, nelle quali riirarca- 
vafi 1’ Entufiafmo, il furore , e l’ ifpirazioné divina ; pafsò 
il corfo della fua vita in Samo , Claro , Deio , e Delfo ; 
le fue profezie declamano contro il culto degli Idoli , e con- 
tengono particolarità del finale giudizio , dell’ eterna beati- 
tudine , e finalmente delia riprovazione degli empj . III. La 
Sibilla Delfica fi chiamava Dafne , dava 1 fuoi oracoli in 
Delfo, quando era il pi rata da Apollo , e quando era afiìfa 
fui Tripode; ne’ verfi, che gli fono fiati attribuiti dalla gen- 
tilità vi i chiaramente fpiegata l’unità d’un Dio , e tutta 
la dottrina dell’Incarnazione; S. Agottino dice d’aver trovato 
ne’ libri di quella Sibilla, che Gesù Critto nafcerebbe da una 
Vergine madre : Nafcetur propheta ex Virgine , ab fque h umana 
corruptione : IV. La Sibilla Cumea , di cyi fopra abbiamo 
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parlato , e co’ vcrfi della quale Roma idolatra fi configlia- 
va nelle pnbbliche calamità , fi chiamava Amaltea , overo 
fecondo Virgilio Deijbbe . V. La Sibilla Eritrea ebbe tal 
nome dal paele nativo i i di lei verfi fono flati ricercati con 
molta diligenza da più nazioni ; predifle, che Elena nafce- 
rebbe per rovina dell’Europa, e cieli’ Alia: tutta la dottri- 
na di noftra falute fi contiene nell i ferirti di quella , tro- 
vandovifi quelle parole : Jefus Cbrifius Dei filiui fervator 
Crux. VI. La Sibilla Samia fi chiamava Pito , e viveva al 
tempo di Numa Pompilio, anche quella predifle molte cofe 
di Dio. VII. La Sibilla Cumana chiamata Jerofile predifle 
molte cofe intorno alle fortune dell’ Impero Romano, e del- 
la nafeita di Gesù Crifto; Solino afferma, che a fuo tempo 
fi vedeva ancora in Sicilia il fepolcro di quella. Vili. La 
Sibilla Elefpontiaca chiamata Demo viveva al tempo di So- 
lone, e di Ciro, e predifle l'Eclilfi mirabile, che avvenne 
nella morte di Gesù Criflo. IX. La Sibilla Frigia chiama- 
ta Erifile dava i fuoi oracoli in Andrà Città dell’ Alia mi- 
nore , e chiaramente predifle l’Annunciazione dell’Angelo 
Gabriele alla Santa Vergine. X. La Sibilla Tiburtina chia- 
mata Albunea fi venerava in una fpelonca di Tivoli qual 
Deità , e gli furono innalzati tempi , e confacrati altari , 
fopra de’ quali fi fagrificavano vittime ; rutta la dottrina del 
Criffian&limo trovali ne’ l'uoi' libri . Si dice, che ella com- 
mandò a Celare Auguflo di adorare un fanciullo Ebreo na- 
to da una Vergine. Si trovò lungo tempo dopo la lua mor- 
te nel fiume Aniene una (tatua di pietra, che la rapprelen- 
tava con un libro in mano: il Senato fece trafportare quel 
fimolacro con molta pompa nel Campidoglio per conservar - 
lo inficine coi libri Sibillini. 

Oltre quefte dieci più rinomate Sibille vene fono fiate 
altre quattro , come ancora quattro femine lenza il nome 
di Sibille, che predicevano l’avvenire celebrate foinmamen- 
te dall’antichità . Le prime quattro furono , i. la Sibilla 
Colofonia detta Lampu/ia , a. la Sibilla Epirotica chiamata 
Faennide , $. la Sibilla Egizia detta Serape , 4. la Sibilla 
Tefialica chiamata Manto . Le feconde quattro femine fu- 
rono 1. Temi , che infegnò agli uomini r amore verfo di 
Dio, e la giuflizia verfo il proflìmo, 2. Calandra venerata 
in Talami Città della Grecia , eflendole flato innalzato un 
tempio frequentato per gli oracoli, che ella vi rendeva. 5. 
Potiffo Maga , che ingannava co’ fuoi fortilegi , ma tutta- 
v.a indovinava l’avvenire a molte perfone , phe a lei ri- 
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correvano . 4. Ir zi a finalmente Sacerdotcffa di Se rapi de , e 
figlia del Re Sefoltri di Egitto indovinò a fuo padre # tutti’ 
gii avvenimenti delle guerre, che doveva intraprendete. » 
Ma conchiudiamo con le parole di Cicerone là dove par- 
lando nel lib. 2. de Divinai. de’ verfi S billmi, ed Acrofti- 
ci , che nelle loro prime lettere formano fenfo, nega , che 
fi debbano attribuire alle furiofé Sibille: Ea, qu<e Acrofiicis 
di citar cum deinceps ex primis verfus litteris aliquid cono»' 
Siitur ut in quibufdam Ennianis , id certe magis eji attenti 
animi , quarti furentis ; atquì in. Sìbillianis ex primo ver/a 
eujufque fententi* primis litteris illius feritemi* parmen or mie 
prretexìmus , hoc fcriptoris ejl , non furentis , adhibentis diti * 
gentìam non infuni : Si fono qui riferite le predizioni delle 
Sibille, come quell* , che hanno fatto molto ftrepito nell* 
antichità pagana del rimanente non fi deve predar fedfe a 
quelle favole, fogni, ed impofture da chi crede ai detti fia- 
cri delle feritone, e de’ veri profeti. . 

f . ’ ’* >■' - % .% 

IX. *«■;.. . - h 

TARQUINIO COLLATINO , E SUA MOGLIE 
LUCREZIA * 

T Arquisio Collatino nato dalla forella di Tarquinio Su-. 

perbo fi trovava in Ardea in focietà, e compagnia de 
regi giovani ; ad ognuno piacque di fperimentare la propria 
moglie lodandola ne’ piti Ifiwri conviti . Pertanto montati 
a cavallo vanno a Roma , e ritrovano nel ludo le regie 
Nuore ; di poi vanno a Collazia ,• ritrovano Lucrezia tra le 
damigelle all’efercizio della lana, e la giudicano la più pu- 
dica di tutte . Sello Tarquinio per corromper Lucrezia fi 
porta a Collazia , e va io cafa di Collatino per dritto dì 
parentela; con violenza entrò nella danza di Lucrezia , *• 
con frode ne vinfe la pudicizia . Quella il feguente giorno 
chiamati il padre , ed il marito efpofe il fatto , e col col- 
tello (24) fi «cc.ife, che nafeoflo teneva fotto la velie. Si 
congiurò allora da quelli per la rovina de’ Re , ed in tal 
maniera col loro efilio vendicarono la morte di Lucrezia , 
e Roma con la feorta di Lucio Giunio Bruto pafsò dal reg- 

{ [io al governo Confolare. Quello . fatto poeticamente , ed a 
ungo viene deferitto da Ovidio nel lib. 2. de Fajìi al ver- 
fo àSf. Ma noi prima polliamo ricavarlo da ciò , che ne 
dice Tito Livi* nel fine del lib» 1. della 1. Decade. 

24. Av+ 
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24 Avvenne per avventura, che i regfi figli dì Tar quitti* 
'trovandoli al convito con Sejìo , e Collatino fecero menzione 
delle mogli, e ciafcuno cominciò a lodare maravigliofamente la 
fua , onde effondo venuta la difputa in gara , Collatino , dice- 
va , che in tal contefa non bifognava tifar parola , mentre in 
poche ore fi poteva conofcere quanto la fua Lucrezia tutte l' al- 
tre avanzale , e perciò diffe ai Giovani , montiamo incontanen- 
te a cavallo , ed andiamo a vedere in perfona la condizione 
delle ttofire donne , e quel tanto , che di ciafcuna di effe ci 
accorrerà di vedere fi tenga, per falda , e vero giudizio delle 
qualità di ciafcuna , non afpettando alcuna di loro al preferir 
te la tornata del proprio marito „ Fran tutti rifcal dati dal vi- 
no ficchi tutti d' accordo fatiti a cavallo a f proni battuti fe 
ne andarono a Roma , ove effondo arrivati fulla fera feguita- 
rono poi l'andare a Collazia , ove trovarono Lucrezia non 
come le Nuore del Re , le quali trovate avevano con le 
compagne in conviti , e folazzi pajjare il tempo , ma già e fi 
fendo gran pezza di notte Jìarfi a federe in mezzo delle fue 
ferventi a lavorare di lana . Per la qual cofa la vittoria del- 
la contefa del valore delle mogli , e tutta la lode fu di Lu- 
crezia . Giungendo il marito , e i giovani Tarquinj , furono 
amorevolmente rieevuti , il marito vincitore li invitò , e trat- 
tenne tutti piacevolmente . Quindi accendendoli Sefio Tar qui- 
nto di sfrenata libidine deliberò feco Jieffo di far violenza a 
Lucrezia , incitandolo a ciò la bellezza , e la conofciuta pu- 
dicizia. Ma allora dopo i giovanili folazzi fi ritornarono in 
campo. Pochi giorni dipoi Sefio Tarquinio fenza faputa dì Golla- 
tino con un fola compagno fe ne venne a Collazia , ove effendo rice- 
vuto cortefemente da chi non fapeva il fuo diffegno , ed effendo 
dopo cena fiato condotto nella camera de' forafiieri , egli ar- 
dendo tf amore pofciache vide ogni cofa ficura , e pensò , che 
la gente tutta foffe' addormentata con un pugnale ignudo 
in mano fe ne andò la dove Lucrezia dormiva , e pofia la 
mano fintfira fui petto alla donna taci , le diffe , 0 Lucrezia , 
io fono Sefio Tarquinio , ed ho l' arme in mano: tu morrai fe 
fai motto . Defioffi Lucrezia fpaventata , e fmarrita dal fanno 
non vedendo di avere alcuno ajuto , e la morte fopra il capo. 
Allora Tarquinio confeffando far quefto per amore % pur la pre- 
gava , e mefcolava prìeghi colle minaccio , e da ogni parte 
non finiva di combattere F animo femìnìle . Pofciachè egli la 
vide ofiinata , ne che anco per paura della morte al fuo vote • 
re non acconfentiva , allo fpavento della morte aggiunfe quel- 
lo della vergogna di lei , dicendole , che poiché ? aveffe am- 
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rrtazzata , le metterebbe a lato ignudo quel fuo fervo fcan - 
nato , acciocché fi dicejfe , che ella [offe fiata uccifa in così 
fozzo adulterio: mediante il quale terrore , avendo la fua li- 
bidine come vincitrice sforzata P ofiinata pudicizia , e quindi 
cjfendo pofcia partito il fiero Tarquinia con le fue tolte fpo - 
glie del donnefco pregio , Lucrezia dolente di tanto male , 
mandò un mefiaggio a Roma al padre , ed un' altro in Campo 
ad Ardea al marito + che veni [fero ognun con uno de' più fe- 
deli amici , che cari era necefiurio di fare , e con prefiezza , 
per cfierie un fiero cafo avvenuto . Venne Spurio Lucrezio con 
Publio Valerio , e Collatino con Qiunio Bruto ; trovaron cofio - 
ro Lucrezia a federe in camera tutta angofciofa , alla venuta 
de' fuoi P abbandonaron le lagrime , e domandando il mari- 
to fe le cofe andaffero bene ; Nò punto , difi e ella , e che puo- 
te refiiir più di bene ad una donna perduta la pudicizia ? la- 
impronta di un' altro uomo 0 Collatino è nel tuo letto ; ma il 
corpo folamente è fiato violato , P animo è innocente , la mor- 
te ne farà tefiimonio. Ma datemi la mano , e la fede , che 
P adultero non re fiera Jenza pena ; Se fio Tarquinia è quegli , 
che la notte paffuta effendo nemico , ricevuto come amico , ar- 
mato per forza m quefio luogo tolfe a me , ed a fe fieffo ( fe 
voi farete uomini ) cotal pefiifero godimento . Tutti per ordine 
le dieron la fede conciandola , e confortandola , e Jcufandola 
come forzata incolpavano folamente P autore del peccato , di- 
cendo, che la mente è quella , che pecca , e non il corpo , e 
dove non vi abbia acconfentito la volontà non vi effer la col- 
pa . Voi , rifpofe ella , pen farete qual cafiigo , che a lui fi con- 
venga , io benché mi affolva dal peccato non però mi libero 
dalla pena , ne per P avvenire alcuna donna impudica viveri 
coll' ej empio di Lucrezia. 

f E così dicendo , con un coltello , che aveva afeofo fiotto 
la ve fi e fi trapafsò il petto infin al cuore . Levarono il ma- 
rito , e il padre le grida grandijfime : ma Bruto, effendo quel- 
li occupati nel pianto, tratto dalla ferita il coltello , che goc- 
ciolava di fangue , e tenendolo in mano dijfe : io giuro per 
quefio fangue cafiiffimo prima che egli foffe ingiuriato dal 
figliuolo del Rè, e voi 0 Dei chiamo teftlmonj , che io fiac- 
cherò di quà , e perfeguiterò per P avvenire Lucio Tarquì- 
nio Superbo colla fua feeterata moglie , e ftirpe di figli con 
ferro , con fuoco , 0 con qualunque forza , che meglio potrò . 
Ne fopporterò mai , che egli , 0 alcun' altro in Roma più fi- 
gnor eggi . Pofcia porfe il coltello in mano a Coli at ino , indi 
a Lucrezio , ed a Valerio . Erano già tutti fmarriti per lo 

fiupo- 


fyr 

• ' ' • ' _ < 

^ •• 

78 Per [ortaggi , ? Note 

flupore , maravigliandofi onde [offe nel petto dì Bruto qutflo 
sì fatto mutamento di natura , giurando per tanto \ e conver- 
tendo tutti in i [degno il dolore [eguitarono Bruto come capi- 
tano alla diftruzione del reggimento reale . Tratto di cafa il 
Corpo di Lucrezia , Io portarono in piazza , e mo fiero gli uo- 
mini colla ‘maraviglia della novità ed indegnità di sì fatta 
cofa . Ciafcuno per [e particolarmente fi doleva della fede- 
rata violenza della cafa reale ; move tagli il lamento del 
padre , e parimenti Bruto biafìrhatore delle lagrime , e de ’ 
vili trafporti , / confortatore , che fi pigli a [fero le armi , co- 
me a Romani fi conveniva contro chi era flato ardito a fare 
cotali portamenti da nemico . I piti animofi de giovani fi 
rappre fintarono armati volonterofamente , e feguitando Bruto 
andarono alla volta di J ìioma , lafciata prima alle porte di 
Collazia [ufficiente guardia perchè al Rè portata non [offe la 
novella di queflo rumore. E giunta a Roma Tarmata mol- 
titudine , fece Bruto un difeorfo della violenza \ e libidine 
di Se Jìò Tarquinio , del non dicevole e difoneflo flupro di 
Lucrezia , e della foa miferabile uccifione ; foggi un fe a que- 
flo le mi ferie , e le fatiche della plebe , e le querele della 
intollerabile foperbia del Rè ; ridufie medefimamente alla 
memoria del popolo t indegna uccifione di Servio, e il fuo 
tnifero corpo calpeflato nella pubblica via dalla abbomìnevole 
carretta della crudele figliuola ; con quefte , ed altre cofe piò 
atroci fofpinfo T infiammata moltitudine a privare il Rè del- 
lo flato , ed a fare ribelli colla moglie , e co' figli Lucio 
'Tarquinio . Spaventato il Rè da tale notizia , andando ver- 
fo Roma per quietare i rumori , furongli cbiufe le porte fui 
1 tifo, e commandato , che ne andafie in efilio . Sefto Tarqui- 
nio andò e fole a Gabio , ove egli fu poi ammazzato da chi 
fi volle vendicare degli odj, che colle foe ucci fio ni>, e rapi- 
ne guadagnati fi aveva : ecco eflinto il reggia governo , e 
dal Pretore della Città mediante il foffragio de ’ Comizi Gen- 
1 urtati , 1 creati furono i due primi Confoli Giunto Bruto , e 
Lucio Tarquinio Collatino . 

Così dunque il fopra citato Ovidio Copra tal fatto. 

Piane mihi dicenda efl regis foga ; traxit ab illa 
Sextus ab extremo nomina menfe dies 
Ultima Tarqujnius Romana gentis babebat 
* Regna , vir tnjuftks , fortis ad arma tamen 
C et >erat hic alias , alias everterat urbes , 

Wt Gàbios turpi fecerat arte fuos &c. 

Jnjìat amatts hoflis , precibus pretioque minifque 
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Nec prece , nec pretto , nec movet il le minis 
NH agii , eri piar » , dixit , prò crimine vttam 
Tal fui a dui t crii , tefiis adulter ero . 
lnterimam famulum , cum quo deprenfa fereris : 
Succubuit fama vìBa puella metu . 

Quid viBor gaudes ? hac te vi&oria perdet ? 

Heu quanto regnis nox Jìetit una tuis : 

Jamque erat orta dies : p ijfis fedet illa capillis 
Ut fot et ad nati mater itura rogum ; 

Grandavumque patrem , fido cum confa ge cafiris 
Evscat , & pofita venit uterque mora : 

Utque*vident habitum , qua luSlus caufa , requirunt 
Cui par et exequi as , quoque fit i&a malo ; 

Il la diu reticet pudibundaque calat amiflu 
Ora , fluunt lacxyma more perennis aqua . 

Mine pater , bine conjux lacrymas folantur , & orane 
lndicet , Ó* caco flentque , paventque metu\ 

Ter conata loqui , ter dcjìitit aufaque quarto 
Non oculqs ideo fufiulit il la fuos . 

Hoc quoque Tarquinio debebìmus , eloquar , inquit % 
Eloquifr infelix dedecus ipfa me uni 
Quaque poteft narrat , rejìabant ultima , flevft 
Et matronale s erubuere gena. 

Dant veniam genitor fa&o ; conjuxque coaEla 
Quam dixit veniam vos darri , ipfa nego. 

Nec mora : Calato fixit fua psEìor a ferro 
Et cadit in patrioi fangumolenta pedes 
Tum quoque fimi moriens , ne non procumbat bonefiè' 
P.efpicit ; hac etiam cura cadentii erat. 

Ecce fuper corput communia damna gemente s 
Obliti decorri virque , paterque fircet . 

Brutus adejì . Tandemque animo fua nomina fai Ut 
Fixaque femianimi carpare tela rapiti 
Stillantemque tenens generofo fanguine cultrum ' 
Edidit impavido i ore minante jonos : * 

Per tibi ego hunc juro caftum , fortemque cruorem 
Perque tuoi manes , qui mi hi numen erunt ; 
Tarquinium profuga panai curri Jìirpe daturum 
J am fatii efl virtui dijfimujata aiu. 

Illa jacens ad verba oculos fine lamine movit 
Vifaque concujfa ai&a probare coma ; 

Fertur in exequi as animi matrona virilis t 
Et fecum lacrymas , invidiamque trabit 
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Vulnus inane patet ; Brutus Clamore Quirite* 

Concitat, Ó* Regi* faBa nefanda refert . 

Tarquinia* cum prole fugit , capir annua Confai 
fura , die s regni* ili a fuprema fui» 

X. 

LUCIO GIUNIO BRUTO, PRIMO CONSOLE .. 

L Ucio Giunio Bruto nato dalia foreila di Tarquinlo 
r Superbo temendo la medefima forte, in cui era cadu- 
to il fratello, il quale era flato uccifo dall’Avo per le fue 
ricchezze , e prudenza finfe d’ efTer pazzo , e perciò fu co- 
gnominato Bruto. Si fece compagno de’ reggi giovani, che 
andavano a Delfo, ed a motivo di farfi tempre più ridi- 
colo prefentò io dono a quel Dio delP oro infufo dentro 
ad un battone di Tambuco, Torto dall’oracolo fi rifpofe, 
che colui averebbe avuto* gran podeftà in Roma, che per 
€1 primo averte baciata la madre; egli baciò la Terra, la 
quale è madre comune de’ viventi . Di poi per vendicare 
lo rtupro di Lucrezia unito' con Tricipitino, e Collatino 
congiurò per l’efterminio de’ Rè , quali cacciati in efilio f« 
creato primo Confole , e torto fece battere con le verghe , 
« poi con la mannaja uccidere i figli Tuoi, e i figli del 
fratello, perché affieni* cogli Aquilj, e co’ Vitelli avevano 
congiurato di richiamare, e di bel nuovo ricevere in Ro- 
ana i Tarquinj . Finalmente venuto a battaglia contro di 
«ffi , e particolarmente con Aronte figlio di Tatqoinio, 
ambedue con vicendevoli ferite rertarono morti. Le matro- 
aii Romane per un’ anno intiero pianfero il di lui corpo 
(25) che fu porto nel foro , e lodato con orazione fune- 
bre dal Coi lega . 

26 Fu rito antichiffimo de 5 Romani di fare con ogni 
maggior fiudio, e diligenza, i funerali, credendo erti, che 
Je anime delli infepolti non potettero ettere ammette al fe- 
lice ripofo, o almeno dovettero per ioo. anni andar vaga- 
bonde intorno alia iligia palude. Così Virgilio nel lib. 4 - 
viell’Ene: ver f. 42. 

Olii fic brevìter fata ejl longeva Sacerdos : 

Anchifa generate , Deum certijfima prole* 

Cocyti Jìagna alta vide* figgi amque palude/» 

Oj cufus furare timent , Ó" fallert numcn ; 

■ Uree Omni qttam cerai* inopi } inhimataque turba efl: 

Por- . 
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Pertìtor ilio Qbaron : hi ; quae vebit unda , fepulti y 
Nec ripas datar horrendas , «<?r rauca fiutata 
Trafportare prius , quarti fedi bus offa queerunt : 

Cent uni errant annos, voiitantque htec t inora circum . 
Perciò fe vedevano un corpo infepolto, vi gettavano Copra 
della terra, e chi ciò non averte fatto, fi credeva aver pec- 
cato in rito di religione, ed era obbligato ad immolar a 
Cerere una porca , cioè bojliam pnecidaneam , perchè fi fa- 
grificava avanti 1 folenni fagrmzj . I Romani dunque nel 
tempo della loro vita penfavano a farli il fepoicro, e niu- 
na forte di morte piò aborrivano, che il naufragio ; a lun- 
go Ovidio ciò defcrive nel i. hb: de Trifi. Eileg. a. ma 
particolarmente nella medefima al verf. 51. 

Non Lethum timeo , gtnus cft miferabile lethi 
Demite naufraghila , mors mihi munus erit , 

JJÌ ali quid fatove Juo , ferrove cadente/n 
In folida moriens ponete corpus humo . 

Et mandare Jais ah qua , fpeóìare fepulcbrum , 

Et non rtquoreis pifcibus efje cibum 
Oltre i fepolcn ordinari da ièpellirci o il corpo intiero, © 
Je ceneri del corpo brugiato gli antichi ne avevano una 
particolar forte , che fi chiamava Cenotbaphia , ertendo fe- 
polcri vuoti fatti in onore di qualche pedona , la* quale 
forfè non ebbe alcuna fepoltura per un’opinione fuperftizio» 
fa, che le anime di quelli,' che erano prive di fepoltura 
andartèro, come abbiam detto, cent’anni vagabonde prima 
di ertere ammerte a partare ne’ campi Elifi.. I fepolcri fi te- 
nevano per fagri, ed inviolabili e la cura, che fe ne ave- 
va fi filmava un debito religiofo fondato fui timore de’Dei, 
c fulla credenza dell’anima ; quelli, che li violavano era- 
no odiofi a tutte le nazioni, e feveramente puniti; così le 
Piramidi furono fabbricate acciochè ferviffero di fepolcri ai 
Uè di Egitto : e gli Obelifchi fi fecero colla ftcfl’a inten-. 
zione come vedremo nel fine di quefia nota. Gli Egizj pe- 
rò chiamavano i loro fepo'cri Cafe eterne in enfi nzione 
delle luro cafe , e palagi , che erti chiamavaro alberghi per 
ragione del breve loggiorno, che noi vi facciamo, a com- 
parazione della lynga din ora nelli altri . Tomba era lo 
Il e fio , che fepoicro, ma P ifcrizior.e, che fi faceva al Ce- 
notafio, era colle parole Memoria Sacrami là dove le altre 
tombe ove realmente fi ponevano le ceneri , erano ifcritt© 
D. M. S. cioè confagrate ai Dei Mani . A aitino fra’ Rq- 
Tom. I. F mani 
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mani, fuorché agli Imperatori, alle Vertali, ed a perfone 
Segnalate per grandi azioni fi permetteva di aver Tombe 
nella Città ; le altre erano tutte fuori vicino alle rtrade 
maertre , come nella via Appia, Labicana , Flaminia &c. 
Onde quelle comuni parole Siflc , & abi Viàtor , le quali 
tutt’ ora fi ritengono nelle ifcnzioni de noftri monumenti , 
benché non ve ne fia più il giurto motivo. La ifcrizione 
monumentale fi diceva Epitaffio incifa , e fcolpita per difTe- 
gnare il tempo di una perfona defonta il fuo nome, la fua 
famiglia , ed ordinariamente qualche elogio delle lue buo- 
ne, e rare qualità; lo ftile degli antichi Epitaffi e (ingoia- 
re, introducendofi talvolta a parlare a viventi la perfona 
defonra, del che ne abbiamo un bellirtìmo efempio degno 
dell’età augurta, nel quale la morta moglie così comanda 
^li fare al marito vivente. 

Immatura peri , fed tu felicior annoi 
ì'ive tuoi Conjux opttme vive meot 
Ma àtorrìiamo alla funzione de’ morti, e de’ funerali ; 
dando alcuno vicino a morire i parenti più prortimi racco- 
glievano con la bocca il. di lui ultimo fiato, e gli chiude- 
vano gli occhi, quali poi fi riaprivano nel Rogo, indi a 
voce tre o quattro volte lo chiamavano per 1* ultima volta; 
fi deponeva in terra il cadavere, e con acqua calda lì la- 
vava, acciochè fi feoterte , e rifvegliafle qualunque fpirito 
vitale , che per accafo rertato forte nel corpo ; dal Becca- 
morto fi ungeva 4 , e fi veftiva della miglior verte, che in 
vivendo convenne al fuo flato . Indi il cadavere ( nella 
bocca del quale fi poneva una piccola moneta, quale é la 
terza parte dell’Arte , acciò con quella pagarte il nolo al 
Nocchiere Caronte ) fi efponeva filile foglie della cala col- 
la guardia in un letto , e fi innalzava un ciprertb per fe- 
gno funebre, che niun facerdote imprudentemente vi en- 
trarti, ed in tal modo refiarte contaminato. 11 giorno ot- 
tavo il Trombettiere chiamava il popolo alle folenni efe- 
quie così dicendo E. G. Exequias Lucio Titio , quibus ire 
eommodwrh e fi , jam tempus eft: Olìus tffiertur , alle quali in 
gran numero accorreva; per tanto fi {sfittava il cadavere, 
fe era di perfona nobile, c in letto, o in lettica con pre- 
ziose coperte, oda congiunti, o da uomini onefliflimi , 
come l’urna di Augufio fu portata da Senatori, quella di 
Celare da fupremi magfrtrati, e quella dell’ Imperator Se- 
vero «ladii rtelfi Confoli ; fe era di perfone povere in un 
v - Oli- 
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mi fero, e vile cataletto da quattro uomini Chiamati Ve- 
fpitlones : sì quelli, che le P rafie» 9 Piatrtcés^ Mfi oret , Ctt~ 
flodes erano della compagnia , e famiglia Lìbttinsriorum. 
Ufcito di caia il cadavere , e precedendo il Trombettiere 
veniva il Deffignatore , che era quegli, che difponev* con 
ordine tutte le cofe, e che cantava le lodi dei defonto con 
Nenie, e Cantilene ; le Ploratrici mefcolavano con il loro 
pianto detti fentenziofi convenienti alla pompa funebre» 
fi portavano tutte le infegne degli onori , ma al roverfcio; 
ed anche fpezzate, fpoglie di nemici, ornamenti trionfali, 
doni militari, e cofe ùmili ; alle quali allude Lucano nel 
lib. 8. al verlo 729. 

Non pretiofa petit cumulato thure fepulcra 
Pompcjus, fortuna , tuus : non pingui! ad aftra 
Ut ferat e mcmbris Eoos fumus odores 7 - v 

Ut Romana fuum pj fieni pia colla parentem 7 
Pr a ferat ut veteres feralis pompa triumphos 
Ut refonent trifti canta fora , tatui ut ignem ,, 
ProjsBis maerens exercitus ambi ut armis. -, , 

indi venivano le famofe immagini de’ maggiori , e di tutto 
la gente portate in aitp.fopra le pertiche .* i fervi manu- 
meljì dal defonto Seguivano poi i parenti, i figli, le fi- 

glie, gli amici, ed altri con abito Squallido , co’ capelli 
i'parfi , depofti gli ornamenti ec. fe era nobile G portava, 
nel foro, come feguì di Lucio Giunio Bruto , e qu:vi dal 
figlio, 0 da altro congiunto G lodava ne’ Roftri con orazio- 
ne funebre, come appunto o da Tricipitmo, o da Collari- 
no fu lodato il fuddetto Bruto . Dopo quello G andava al 
luogo del fepolcro 7 o del Rogo , il quale dopo la legge 
delle 12. tavole Gava ftiori della Città. L’ufo di abbrugia- 
re i corpi non fu feropre in Roma leggendoG tal’ufo nell’an- 
no 25:?.. ed i Bambini , che non arrivavano a’ fette, me 4 
fi fepellivano , e non fi abbrugiavano ; Plinio però ci affi- 
enirà nel lib. 7. cap. 54. , che il coftume di abbrugjare ; i 
corpi non s’introdufle fin tanto che non appresero , che i 
loro nemici difibtterravano , -ed efpooevano 1 corpi decloro 
foldati fotterrati ne’ paeG remoti , e niente di meno Plutar- 
co nella vita di Nuraa Pompilio oflerva., che Nutria fu fot- 
terrato per avere efpr diamente proibito col fuo teftamento, 
che fofle brugiato il fuo corpo, il che danoftra, -che i Ro- 
mani praticavano di brugiare i cadaveri prima di lui . Ciò 
dunque , che hanno oflervato i Greci , e i Romani j^el Lm- 
giare i morti era tenuto in aborrimento da, altre Nazioni ; 
-ni'A F 2 1 Per- 
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i Perfiani lo defecavano riputando il fuoco efl'er un Dio: e 
gli Egiziani fedamente v’ inclinarono riputando empietà la- 
Iciar i corpi de’ defonti a divorar/! dalle beftie; finalmente 
cefsò in Roma tale coltume (orto l’Impero degl’ Antonini 
Per brugiare adunque il cadavere s‘ innalzava la Pira in 
forma di Torre di legni facili ad ardere fpecialmente cipref- 
fi : il tutto fi afpergeva di preziofi liquori , e da’ parenti 
più Cretti colla faccia rivoltata fi dava fuoco alla Pira , e 
le vefii, Je armi, e gl’ornamenti del defonto fi gettavano 
nel Rogo, ed i parenti vi aggiungevano l’incenfo, gli aro- 
mi , e le loro chiome . Mentre il corpo fi abbrugiava in- 
torno al Rogo fi fpargeva il (angue umano , col quale fi 
credevano , che fi placaflero le ombre del defonto ; quel 
angue era de’ Schiavi, de’ Servi , e de’ Gladiatori, come 
diremo parlando nel trattato de’ giuochi funerali . Quando 
il Rogo era confumaro fi chiamava Bujìumj l’ultima favil- 
fia fi eftmgueva o col vino, o coll’acqua: le offa, e le ce- 
neri raccolte da’ parenti fi ponevano neii’urna mefcolate 
con fiori odorofi . Tutti intanto afpetravano, che il Sacer- 
dote gli afpergeffe di acqua pura per edere purgati da-Qgni 
macchia, e vicini «1 partire davano, l'ultimo Addio al mor- 
to, dicendo: jEternron vale: nos te ordine , quo natura jtuf- 
ferit , cun&ì fequemur . Finalmente una delle prefiche colla 
parola Ilicet tutti licenziava. L’urna fi riponeva nei fepol- 
cro , a cui s’ifcrivcva queffo titolo S. T. T. L. j cioè ftt 
libi terra levita ovvero ut terra mortuo levis effet , ovvero 
ut offa molliter cubatene , Ritornati a cafa gli amici fi ac- 
coglievano al convito , e prima fi lavavano nel bagno per 
purgarli da ogni contaminazione del funerale. Ne’ funerali 
fonruofi fu dato pubblicamente cibo al popolo, cioè diftri- 
buzioiie di carne cruda : fi facevano per nove giorni fagri-» 
fizj detti Novendiali* , e la cafa fi purgava colie ferie det- 
te Denicalibus . Ma conchiudiamo quelle erudizioni tutte 
con la maravigliofa defcrizione , che fa Virgilio per la 
morte di Mileno nel lib. 6. dell’ En. al verf. 175. 

Ergo omnet magno circum clamore fremebant: 

Ha^d mora : feftinant flcntes , aramque jepulchrt 
Congerere arboribus cccloque educere certant; 
Procumbunt picea , Jonat i&a fecuribus il ex 
Traxineaque trabes , cuneis & fiffile robur 
Scindi tur , advolvunt ingentes montibus ornos: 

Elee minus interea Mi/enum in littore Teucri 
^4tbant , sincri ingrato fuprema ferebant . 
n Pria- 
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Principio pinguem ttedis , <& robot e feSlo 
Ingentem ftruxere Pyram , cui frqndtbus atrit 
Jntexunt latita , C5* ferale! ante chpreffos 
Conftituunt , decoramene f u p er fulgentibus armis . 

Pan caiulos l atices , ti)* abietta undantta flammis 
Expedi unt , corpufque lavant fri pentii , Ó" ungane. 

Tit gemitus , f«/« membra toro dejìeta reponunt 
Purpuregfque fuper vejìes velamìna nota 
Conjicìunt ; pars ingenti fubiere feretro 
Trijìe minijìerium , Ó“ fubjc&am more parentunt **■ 
Averji tenuere facenti , congefta ere man tur 
E bure a dona, dapes , fufo cratere s olive. 

Pojiquam collapjì cinerei, & fiamma qui evie 
Relliquias vino, CÌ>* bibutam lavere favillam 
Offaque Iella cado texit Cborìneus ubano . 
idem ter focios pura circumtulit unda 
Spargevi rare levi, & ramo felicis oliva 
Lujlravitque viroi , dixitque novijfima verba . 

At pini ÀEneas ingenti mole fepulcbrum 
Imponit , fuaque arma viro remumque , tubamque 
Monte fuberio , qui nunc Mifenus ab ilio 
Dicitur , aternumque tenet per fecula nomen . 

Quelli erano i riti nella morte , ma tuttavia per antica» 
ifiituzione di Numa Pompilio , vi erano le annuali felle 
nel mele di Febraro , nelle quali per diverfi giorni fi face- 
vano i funerali alle anime de’ defonti parenti, detti Pareri « 
falla . Molti li facevano privatamente nelle loro cafe per 
purgarle da’ difiurbi, e moleftie , che di tanto in tanto fi 
immaginavano di fentire , in quello cafo il padre di fami- 
glia fi alzava df notte dal letto, e radunati furti della ca- 
ia fi portava nelle abitazioni più profonde, e gittava ad ef- 
fe anime delle fave negre al di dietro delle fpalle dicendo." 
Con qjiefte fave io me rifeatto , e i miei : ognuno sà edere 
fiate le fave un fegno lugubre , per cui commandò Pittago- 
ra a’fuoi fcolari che non ne mangiaflero: afabis abfiìneto . In- 
di pargau la cafa da’ fervi fi battevano i rami , e fi per- 
cuotevano i bronzi per far llrepito , e diacciarle, obbli- 
gandole a ritornare al loro ripofo ; fatte altre frivole diver- 
ge cerimonie il padre di famiglia fi lavava le mani, e con 
ciò fi credeva elfere fiata fatta la efpiazione a' defonti . P ù 
• giudi riri , e motivi ne adduce Ovidio nel lib. z. de Fuji. 
al ver f dzj. . 
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Ifi honotr & tumulis umbras placare paterna t- 
Parvaque in extruBas munera ferie pyras . 

Parva petunt Manes , pietas prò clivi te grata efi 
Manere non avidos S tyx habet ima Deos 
Tega la porreBis fatis efi velata coroni j, 

Et fparfe fruges , parvaejae mica falis : 

At quondam dam longa gerunt pugnactbus armis 
Beila , parentale s deferuere dies. 

Non impune fuit ; nam dicitur ornine ab ijlo 
Roma fuburbanis incaluijfe rogis 
Vix equidem credo : buftis exiffe feruntur , 

Et tacitte quejìi tempore noBis Avi 
Perque vias Urbis , latofque al al affé per agra 
Deformes animar vulgus inane ferunt 
Pojìea preterii f, tumulis redduntur bonores 
ProdigiiJ'que venir funeribufpue modus &c. 

Quivi per erudizione portiamo ortervare il rito antichirtì- 
mo degli Egizj tanto più vago , quanto più fuperrtiziofo , 
quale riferifce Porfirio nel lib. 4. de abflinentia ; dice egli : 
quando gli Egizj fepellivano nobili defonti privatamente ne 
efiraevano il ventre, e lo riponevano in un’arca ; di poi 
alzando l’arca al Sole invocavano querto da loro ftimaro un 
Dio , facendo allora l’orazione funebre uno de’ Sacerdoti 
libitinarj , qual difcorfo Eufanto trafportò dalla lingua E- 
giziana in tal modo- O Dio Sole padrone, e voi Dei tut- 
ti ricevetemi, e fatemi voftro Contubernale, e Compagno; 
imperciocché io ho piamente venerato que’ Dei , i quali da 
miei Genitori mi furono moftrati degni di adorazione, e di 
jifpetto : di più fempre ho onorato coloro , che hanno ge- 
nerato il mio corpo: non ho uccifo perfona alcuna, non ho 
defraudato , né tolto ciò , che mi era flato affidato : né fi* 
nalmente alcun male ho commefTo , che mi fembri inefpia- 
bile, e da non cancellai ; fe poi ho peccato nel mangia- 
re , e nel bere , ciò , che non era lecito, non ho peccato per 
me, ma per quello Mentre racchiufo inquert’arca, ed in tal 
maniera avendo parlato gittava l’arca nel Nilo, ed * il ri- 
manente del corpo come cofa monda , e pura imbalsamata , 
e con rito di perfetta religione fepdliva, che tale ufo avef-, 
fero gli Egizj é cofa certiflima , mentre anche in oggi fi ri- 
trovano i corpi imbalsamati da tanti Secoli , e cojifervati 
re’ pozzi- prertb la Città del Gran Cairo nel luogo detto 
Benfuef . Piramidi , ObeUfchi , Maufolei, Monumenti , Ur* 

"ne, 

\ i 


Digitized by G 


Sopra Plftorìa Romana. 87 

ne, Tombe, ec. erano edifizj , che fervivano per lo più a 
confervare i corpi morti , !e ceneri ,' o la memoria delle 
perfone , che eli avevano edificati, ed eretti; molte nazio- 
ni ne hanno fatto ufo, ma gli Egizj particolarmente , gli 
Obelifchi , e le Piramidi de’ quali furetto opere magnifiche, 
e maraviglie dell’antichità ; degli Obelifchi fi adornò Ro- 
ma, e fpecialmente al tempo di Auguflo , tutti ripieni di 
incificni interpretative fono arcani, fimboli, e geroglifici, 
che folo da’ pm fapienti erano intefe, e per lo più riguar- 
davano i fatti più memorabili delle guerre , delle abbon- 
danze , ed i primi precetti della Filofofia; l’Obelifco alza- 
to da Auguflo nel Campo Marzo fervi a difsegnare le ore 
full’ orologio orizontale notato nel pavimento , cosi di tale 
ufo erano quelli innalzati nell’Egitto, e perciò chiamati le 
dita del Sole, ed oggi dagl’italiani detti Agulie , quattor- 
dici delle quali fe ne contavano erette in Roma. Le Pira- 
midi poi chiamale ancora Faraoni, overo Granari di Gio- 
feì/o, erano famofiffime moli della Città di Menfi , nella 
baie quadrangolari, e larghiflime, e poi a poco a poco an- 
davano a terminare in foima di Cono a milura di un’altez- 
za incredibile . Il Cardano pretende, che la differenza tra 
le Piramidi , e li Obelifchi fia queffa : che gli Obelifchi 
fono tutti di un pezzo, o di una fola pietra, e le Pirami- 
di fiano compoffe di molte , oltre la differenza della larga 
bafe in queffe, e della piccola in quelli , benché ambedue 
vadano a terminare nella fuddetta figura di Cono . Il pri- 
mo Obelifco, di cui abbiamo notizia, fu quello fatto innal- 
zare da Ramefe Re di Egitto nel tempo della guerra Tro- 
iana , per la cofiruzione del quale vi s’impiegarono 20000. 
uomini ; il più grande poi di tutti alto 88 . cubiti fu quello 
di Tolomeo Filadelfo eretto in memoria d’ Arfinoe nella 
Città da lui fabbricata del medefimo nome . Tali moli fu- 
rono dagli Antichi regiffrate nelle 7. maraviglie del Mon- 
do: ed i motivi, per cui i Ré di Egitto le edificarono fu- 
rono due ; il primo per non lafciare a’ fuccefiori quantità 
di danaro, oppure ad altri popoli, che infoiavano alle lo- 
ro ricchezze; il fecondo per non tenere la plebe oziofa, ma 
impiegarla nel lungo tempo, che vi voleva, per innalzare 
fimili Piramidi. Dall’idea di queffe Piramidi ne vennero i 
Maufolei, i quali erano fepolcri , per confervare nelle urne 
le ceneri de’ elefanti ; furono così chiamati , perché Artetr.i- 
fia moglie di Maufolo Ré della. Caria fu la prima a farne 
fabbricare uno magnifico alle ceneri del fuo fpofo , queffe , 
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fi dice, che per lo fmilurato amore , che gli porrara, be- 
vete mefcolare col vino, per !a qual cola di poi tutti i l'e- 
, polcri fontuofi furono detti Maufolei , quali erano alti 25. 
cubiti, ed attorniati di 2 6. colonne ; tali furono in Roma 
più rinomati di Cefare Augulìo , e di Adriano; e folo il 
fepolcro di Cajo Celho fu all’ufo delle Piramidi di Egitto, 
il quale morendo in Roma già condannato in efilio com- 
mandò per tellamento , che in tal maniera fi feppelifle in 
mezzo alle mura della Città , quafichfc foff’e del lùo corpo 
una metà fuori, ed una metà dentro, come in oggi fi ve- 
de intiero il detto fepolcro prete la porta Trigemina di S. 
Paolo . Finalmente le Piramidi , i Maufolei , le tfiura di 
Babilonia , e gli Anfiteatri erano annoverati trà le mara- 
viglie, parte delle quali Marziale fuccintamente fpiega nel- 
l’Epigramma I. de’ Spettacoli. 

Barbara pyramidum fileat mltacula Memphis , 

AJfiduus jn&et , nec Baby Iona labor 
Nec Trivi ie tempio molles laude «tur honores 
Diffimuletque Deum cor ni bus ara frequens 
' Aere nec vacuo pendentia Maufo/ea 

Laudibus immodicis Cares in ajlra feranr 
Omnis Cafarto cedat labor amphiteatro : 

Unum prò cunRis , fama loquatur opus 
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XI. 

ORAZIO COCLITE. 


O Razio Coelite così chiamato, perché in altra battaglia 
aveva perduto un occhio , tentando Porfena di rimet- 
tere in Roma i Tarquinj , ed avendo già a! primo sforza 
fuperaro il Gianicolo, fi fermò al ponte Sublicio, e folo 
foflenne la fronte delli nemici, finoattantochfc alle fpalle'fi 
rompete il ponte; ed ecco, che in un tempo il fracate 
del rotto ponte , ed il grido levato da Romani per 1’ alle- 
grezza del compiuto lavoro ritenne con fubita paura l’.im- 
peto de’ nemici ; dite allora Coelite: O Padre Tiberino io - 
divotamenre ti priego, che nel tuo fiume riceva propizio 
«juefte armi, e quello foldato , e così tutto armato faltò 
► nel Tevere , e benché di l'opra gli follerò lanciati molti 
dardi, nuotando fi conduiTe (alvo a fuoi Romani, avendo 
avuto ardire di far cofa , la quale apprete de’ poderi era 
per dovei; elice di maggior fama, che di fede; perciò da 
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poeti de 1 noflri fecoli fi è fcritto .• Orazio fot contro Tofca - 
na tutta : per querto fatto gli venne concerto pubblicamen- 
te tanto di campagna , quanto in un giorno fi forte potuto 
arare d’intorno, ed ancora per monumento gli fu porta la 
Statua nel Volcanale luogo della 4. regione , dove da Ro- 
molo fi tagliò l’albero chiamato Lotos , oggi forfè la Vi- 
fciola, ed in cui per tre giorni continui piovè (angue. 

XII. 

» • ' v ■ ,* / ’ * 

MUZIO SCEVOLA. 

✓ 

M Uzio Cordo chiamato Scevola per la mano perduta, 
o fìa il deliro braccio, uomo di valorofa cortanza, 
^(Tediando Porfena la Città di Roma andiede in Senato, e 
chiefe il permertò di portarfi nel campo nemico ripromet- 
•tendofi della morte del Rè ; ottenuta tale facoltà , ed i tri 
giunto, per isbaglio uccife un capitano veftito di porpor* 
in fomiglianza reale. Prefo, e Condotto avanti il Rè pofe 
Ja delira fu gli accefi altari , volendo rifeuotere tal fup- 

S licio dalla medefima, colpevole nella mancanza dell’uccr- 
one di Porfena . Onde a forza, e per compaflìone allon- 
tanato dal fuoco, quali volendo ricompenfare beneficio a 
beneficio, diflie , che alla porta del Tempio 300. , e piò Ca- 
valieri Romani di fimil coraggio avevano congiurato con- 
tro Porfena . Per la qual cofa il Rè intimorito, prefi mol- 
ti ( 26 ) in ortaggio tralafciò la guerra, e donò- a Muzio 
quei prati di là del Tevere, chiamati Mttziant . Il popolo 
Romano innalzò la flatua di Muzio in fegno di onore, e 
di beneficenza. 

26. In moire maniere fi dava P ortàggio, fecondochè an- 
che oggi diverfi fono i patti della guerra , e principalmen- 
te fi riguardavano le perfone, che erano date iti ortaggio. 
Quando due nemici- fono fui punto di concludere un trat- 
tato, 0 capitolazione, fovvente danno delli ortaggi di ficu- 
rezza per l’efecu2rone di quello, che vi fi contiene; 1? 
ortaggio è o principale, o accedono. E’ Soltanto accedono, 
quando un Principe promette fedeltà ad un’altro, e gli d» 
il fuo figliuolo , o qualche altro gran Signore per afficura- 
xe il fno obbligo con altra ulteriore ftipolàzione ; poiché $t 
il Principe manca di fua parola, l’ortaggio, o £a la pet- 
fona , o piò perfone lafciate per fìcurezza , non è affatto 
wale vadore per erta ; diviene pei I* ortaggi» principale, 

» quan- 
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quando fi efprelfamente Zipolato, che egli farà malleva» ' 
dorè dell’evento: così fe una Città fi obbliga di' arrenderli 
in cafo, che non fia foccorfa fra tanti giorni, per afficura- 
re il fuo obbligo degli ortaggi ; quefli ortaggi fono quel , 
che h una ficurtà al creditore per un debito del fuo prin- 
cipale : di maniera che fe non viene il foccorfo, ed i cit- 
tadini ricufano di renderfi , gli ortaggi , che fono in nome 
loro diventano principali , e foggetti al caftjgo per la pre- 
varicazione di coloro, pe’ quali fono divenuti mallevadori. . \ 
Con limili patti fin da principio i Romani al tempo de’ 

Rfc intimavano la refa alle piazze, la quale fi faceva con 
querta formola , che Tito Livio rapporta nella refa della 
Città di Collazia nel lib. i.. Il Rfe , o di poi il capitano 
generale riceveva gli Oratori , o Legati , che fi fpedivano 
dalli Attediati , ed in tal maniera li interrogava : Fflifne 
vos fegati oratore fqne mijfi a pupulo N. N . , ut vos populum- 
que N. N. dederetisf Surm-s . FJì ne populus N. N. in fua 
potevate ? FJì. Dediti: ne vos populumque N. N. urbem , 
agro : , aquam , termino : , delubra , ut enfili a , divina, huma- 
< naque omnia in rr.eam , populique Romani ditionem * Dedi - / 

mus At ego recipio : In tal maniera fi facevano i patti di 
alleanza, onde l’ inferiore efercito dava, ed il maggiore ri- 
ceveva P ortaggio: ed in potere era di quello Ja vita, ed 
il corpo di colui , che era dato, ogni qualvolta quegli j 

mancava di fede . Riguardo al fatto di Scevola elegatuilfi- 
jna è l’epigramma 2z. di Marziale del lib. r. J 

Dum peteret Regem decepta Satellite dextra 
Injecit Sacri s fe peritura foci: 

Sed tam fava pius rn ir acuì a non tulit hojìis 

Et raptum flammis jujfit abire virum. * 

Ur\re , quam potuit contempto Mutius igne 
Hanc fpeSlare manum Porfena non potuit i 
Major decepta fama ejì , & gloria dextra : 

Si non erraffet fecerat illa minus . 

.... •' XIII. 

CLELIA LA VERGINE» 

G Lelia Vergine Romana fa ricevuta da Porfena tra prf* 
gionieri , ed ingannate le fentinelle, e le guardie di 
notte ulti dagli allogamenti , tolfe un cavallo , che la 
buoba ferie gli prefcqtb , e pafsò il Tevere ritornando a 
• • Tuoi 
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Tuoi Romani. Ma da Porfena richiedati j fugti refa, ed 
ammirando il di lei fpirito, e coraggio permifegli dì ritor- 
nare a Roma con quei tutti, che averte desiderato. Clelia 
fcelfe le vergini, e li fanciulli, l’età de’ quali Capeva erter 
foggetta alle ingiurie de tempi . Nel foro parimente il po- 
polo Romano innalzò a quella nobile generofa Vertale (*7) 
la ftatua equeftre. 

47. I Romani innalzavano o nel foro, 0 in un altro 
luogo pubblico le fatue sì a viventi, che a morti, e per 
lo piò quelle erano di bronzo , e non di marmo , come of- 
ferva Plinio, benché tene trovino ancora di tale fpecie. 
Servivano quelle di memoria alle gloriofe imprefe , e ri- 
fcuotevano tale venerazione , che al tempo dell’ Imperatori 
erano adorate come Dei Tutelari , giacché dopo la loro 
morte lì chiamavano Divi. Ebbe Clelia la prima ftatua 
equeftre per memoria del coraggio della fua fuga prefa a 
cavallo; per altro cofa piò gloriofa era il fepolcro , e que- 
llo toccò a pochi per fogno d’immortale memoria ; così 
Cicerone nella p. Philippica * Majmes quidem noftri fiatuai 
multìs decreverunt , feputchra fauci t : fed fiatine intcreunt 
tempefiate , vi , vetufiate \fiepulcbroram autem fan&itas in ip~ 
fio foto t fi , quod nulla vi mover i , neque deieri potè fi . 

Si vuole , che Dedalo prima della rovina di Troja, e 
della fpedizione delli Argonauti fia flato P inventare delle 
ftatue, al quale dall’ Antichità fono Hate attribuite molte 
altre invenzioni; avanti di lui però furonvi ftatuar;, che le 
facevano co’ piedi giunti , fenza alcun diffègno , che efpri- 
mefle alcun atto; ma egli fu il primo a trovare il modo 
di farle comparire come vive,, col dare alle medelime qua- 
li moto, é gello , fciogliendo i piedi , e rapprefentanaole 
in atteggiamento di perfona , che camina , ed opera w Di 
tale forte informi furono le anttchillìme ftatue degli Egizi, 
e de Fenici innalzate in onore de’ loro Dei , Idoli , e Ge- 
ni . I Greci poi riufeirono nella formazione delle loro fta- 
tue piò eccellenti aliai de Romani in quanto al lavoro, al. 
capriccio, ed invenzione, ma di quelle poche ce ne refta- 
no, che laivate fi fiano dalle ingiurie del tempo. ■< - 

Le ftatue fi portono dividere in 4. fpecie : la prima di 
quelle, che fono piò piccole del naturale, della qual forte 
abbiamo diverfe ftatue di uomini, di Ré, e di Elei mede- 
fimi; la feconda di quelle, che fono eguali al naturale, 
«d in quella guifa appunto gli antichi folevano a fpefe pub- 
bliche fare ftatpc 4 i pedone eccellenti per virtù, per let- 
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ttratura, e per ferviggi, che avevano predati alla patria, 
o alla Repubblica; la terza di quelle che fono più grand} 
•del naturale fra le quali quelle, che eccedono il naturale 
una volta e mezza, erano per i RI, e per gli Imperatòri, 
e quelle, che etano il doppio del naturale erano per gir 
Eroi, finalmente la quarta di quelle, che eccedevano il 
■naturale tre o quattro volte; e u chiamavano Coloflì, di 

S uefli ve n’ erano Tetre famofi in Roma, due di Giove, e 
ue di Apollo, uno di Nerone, uno di Domiziano, educo 
del Sole. 

Oltre le fudette quattro fpecie di da tue ve ne fono an- 
cora delle altre , che tengono la propria denominazione . 
Statua Iconica fi chiama quella , che raflomiglia al vivo la 
perfona , che fi vuole ; Allegorica quella , che fotto figura 
umana, od altro fimbolo rapprefenta una ftagione , un’ele- 
mento, una parte della Terra, &c. Statue Curali fono quel- 
le, che rapprefentavano in cocchi tirati da bighe , e da 
quadrighe, e ve n’ erano molte ne’ circhi, negli Ippodromi, 
Teatri &c. o in carri, come ne veggiàmo alcuni archi trion- 
fali falle medaglie antiche ; datua Equeftre è quella , che 
rapprefenta qualche perfona illudre a cavallo , come 1’ an- 
tica , in oggi perduta , di queda Clelia Vedale , o l’altra 
famofa di Marco Aurelio , che al dì d’oggi fi vede nella 
piazza irt mezzo al Campidoglio ; datua Greca dinota una 
figura nuda ; poiché in tal maniera i Greci rapprefentava- 
jio le loro Deità , gli Eroi , e gli Atleti &c. la ragione di 
queda nudità nafceva perchè la gioventù greca d elercitava 
Tempre alla lenta, in cui faceva confidere la principal glo- 
ria -def giuochi Olimpici , e Pizj , e ciò lo faceva Tempre 
«uda . Finalmente le darne ingenere Romane ricevevano 
varj nomi da’ loro vedimenti: quelle degli Imperadori con 
toghe lunghe fopra la loro armatura fi chiamavano Statua 
paludata ; quelle -de’ Capitani , e Cavalieri in fopra vede 
d’ armi , Statua tboracata , quelle de’ Senatori , ed Àuguri 
Statua trabeata ; quelle de’ Magidrati con toghe lunghe , 
Statua togata \ quelle del popolo con una tonica femplice , 
e fchietta , Statua tunicata ; ed in fine quelle delle donne 
con lunghi drafeini, Statua fiolata . L’ultima divifione del- 
le datue più nobili può edere quella , di Divine , di Eroi y 
di Augufh : Divine quelle , che erano confagrate alli Dei, 
come Giove, Marte, ed Apollo ec; di Eroi, che eran quel- 
le de’ Semidei , come Ercole , Bacco cc. di Augudi , che 
eran quelle, come di Celare , di Domiziano ec. 
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XIV. 

I TRECENTO, E SEI FABJ. 

G Ue'rreggiando i Romani contro i Vejenti , la famigli» 
de’ Fabj domandò infamemente al Senato di farli di 
quelli inimica, ed elfendo Fabio Confole Capitano 306. Fa- 
bj andiederli incontro ; fui principio piò volte recandone 
vincitori polero gli allogamenti vicino al fiume Cremerà. 
I Vejenti (28) datili agli inganni poterò le mandre de’ lo- 
ro belìiami alla fronte de’ Fabj, ed incappate nelle infidie 
ad uno , ad uno furono tutti uccifi. Il giorno in etti accad- 
de tal fatto fu regiftrato ne’ giorni ( 29 ) nefafii , e la por- 
ta, dalla quale ufeirono per andare alla guerra fu detta (30) 
federata . Uno folo di tal famiglia reftato in cafa a motivo 
della Aia tenera età propagò la ftirpe fino a Quinto Fabio 
Maifimo, il quale con flemma fpezzò le forze di Annibaie, 
e perciò di lui fi fcrifle: Maximus cunei andò refltmt rem. 

28 Roma dalla fua fondazione fino a quello tempo non 
aveva ricevuto da alcun popolo circonvicino danno sì gra- 
ve, quanto da Vejenti ; poiché ne Albani, ne Rutoli , ne 
Cruftumeni , ne Volfci , ne Collazj , ne Gabj fecero regi- 
flrare giorni nefalìi; e fìccome per il delitto empio di Tul- 
lia fi chiamò il lpogo vicus federatasi e per l’> inceAo delle 
Vergini Veflali Campus fceieratus , così ancora F ufeita de* 
Fabj diede il nome di federata alla porta Carmentale . Il 
fiume Cremerà oggi la Valca o rivo di Baccano tra il 
campo de’ Farnefi , e Civita Caltellana fu il luogo fangui- 
nofo della battaglia. II fatto in tutte le fue parti viene d%>> 
fermo da Ovidio nei lib. 2. de Faft. al verf 193. 

Idi bus agrefiis f umani altana Fauni 
tìic ubi diferetas infula rumpit aquas 
Hoc fuit i[la dies , in qua Vefentibus afmis 
Tercentum Fabi ter cecidere duo 
Una domus vires , & onux • fufeeptrat Urbis , 

Sumunt geni ilei arma profeta manus . * 

Fgreditur caftris miles generofus ab ifdem, 

E queis dux fieri qmlibet aptus erat . 

C armentix Porta dextra eft via prexima Fano - ‘ 
Ire per batte noli quifquis ri, amen habety 
Illa fama refert Fabios exiffe trecentos , 4.- 

Porta vacar culpa , fed tornea emen habft 
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Ut celeri paffu Creme' am tetigere rapacem 
T urbidus hìbemis ille fiuebat aquis 
Cajlra loco ponunt diflnBis enfibus ipfi 
T byrvenum valido Marte per agmen eunt . 

Non aliter quam qui Lybica de gente leones 
Invadane fpàrfos lata per arva greges 
Dtffugiunt boftes , inhoncftaque vulnera tergo 
Accipiunt , thufco fanguine terra rubet . 

Sic itenim , fic f/epe cadane , ut vincere aperti 
Non datar , infidi ds , armaque tutf paranti 
Campus erat , campi claudebant ultima -colles 
Sylvaque montanas oc cui ere apta feras ; 

In medio paucos , armentaque rara relinquunt 
' Csteta virgultis addita turba iatet\ 
lece velut torrens undis pluvialibus auBut 
Aut neve , qu<e •zepbyro vitìa tepente fuit , 

Per fata , perque vias fertur , nec ut ante Jolebat 
Riparum claufas margine finit aquas . 

Sic Fobj vai lem latis difeurfibus implent , 

Quotque vident , Jìernunt , nec metus alter inejì 
Quò ruitis generofa domus , male criditur bojìi 
Simplex nobilitas perfida tela cave. 

Praude perir virtus , in apertos undtque campài 
Profiliunt bojles , & latus omne tenent . 

Quid faciant pauci , contra tot millia fortes ? 

Quidve , quod in mi fiero tempore rcjìat , adefif 
Sicut perlongè fylvis latrati bus aktus 
Fulmineo celerei dijjìpat ore canes , 

Mox tamen ipfe perit , fic non moriuntur inulti 
Vulneraque alterna dantque , feruntque manu . 

Una dies Fabios ad bellum miferat vninej , 

Ad bellum miffos perdidit una dies . 

Ut tamen Hercules Jupereffent femina gentrs 
Credibile ejl ipfos confuluifie Deos . 

Nam pucr impubes , & adbuc non utilis armis 
Unus de Fabia gente rehBus erat 
Scilicet ut pofl'es olim tu Maxime nafei , 
t Cui res c unti andò rejìttuenda foret . 
ip Giorno nefafio altro propriamente non lignifica , cho 
giorno di trifìe , « di infame augurio differenti da giorni 
Atri , dagli lntercifi, ed Endoterci/i , ne’ quali giorni incer- 
te ore li operava, ed in certe nò. In quelli dunque di ma* 
Je augurio per eflere accadato alia Repubblica qualche ri w 
vi mar- 
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irurchevole danno non era lecito di trattare pubblicamente 
cola alcuna, come il fopracitato giorno della morte de’ Fa- 
bj al fiume Cremerà , e l’ altro detto Dies Allienfis ; in cui 
al fiume Ciminate alle radici del Soratte ne’ Sabini fu fatta 
drepitofa drage di 60000. Romani da Galli- Senoni, come 
vedremo a luo luogo parlando della differenza de’ giorni . 

30 Quella porta era prima detta Carmentale tra il Te- 
vere, e il Campidoglio, dove in onore della Dea Carmenta li 
facevano le felle , ed i fagrifizj detti Carmentalia dal po- 
polo Romano , ma indi ottenne il nome di federata , quali 
contaminata dalla fceleragine di quelli Fabj , che perirono 
nella battaglia, e non poterono per la medefima rientrare. 

Il campo federato fu predo la porta Collina , nel quale le 
Vergini Vedali commifero il delitto d’ incedo , ed ivi furo- 
no vive fotterrate 4 II vico federato , come notammo nella 
vita di Servio Tullio, fu negli Efquilii , dove era la regia 
di Tarquinio Superbo , e di Tullia, che commife la fceTe- 
ragine di pattare col cocchio fui corpo dell’cftinto padre, di 
quedo 1 parla Ovidio nel lib. 6 . de Faftì al verf 5S7.. \ 

Tullia conjugio fceleris mercede parato 
Hit folita ejì diBis ext/mulare n i rum : 

Quid juvat effe pares te nojlr.e cade fororis 
fyleque tui fratrie , fi pia vita placet ì 
Vivere debuerant , O vi r meus , & tua conjux , 

Si nullum aufuri majus eramus opus . 

Ut caput , & regnum jaBum ejì dotale parentis 
Si vircs , indiBas exige dotis opes . 

Regia res feelus ejl : fecero cape regna necato 
Et nojìras patrio fanguine tinge manus ; 

Talibus inflinBus folio privata s in alto 
Sederai : attonitum vulgus in arma ruit\ 

Hinc cruor , Ó* ctcdes iafirmaque vincitur xtas 
Sceptra gener focero rapta Superbus babet . 

Ipfe fub Exquiliis ubi erat fua regia cafns 
Concidie in dura fanguinolentus humo. 

Fi Ha Carpento patriot ini tura penates 
Ibat per medias alta , feroxque vias . 

Corpus ut afpcxit lacrymts Auriga profufis 
Reflitit : Jbunc tali corripit illa fono : 

Vadis , an expeBas preti um pietatis amarum ? 

Due , inquani , invitas ipfa per ora manuj. 

Certa fides faBi , diBus feeleratus ab illa 
Vicus , & aterna res ea preffa nota &(. 
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I 1 /• 

PUBLIO VALERIO POPLICOLA. 

P Ublio Valerio figlio di Volufio primieramente trionfò 
de’ Vejenti ; poi de’ Sabini, e la rerza volta degli uni, 
c delli altri. Quelli perchè non follimi il Confole in luogo 
ficurilfimo del monte Palatino detto Veli» venne in fofpetto 
< 3 i afìèttare il Regno; la qual cofa da lui penetrata, e co* 
nofciuta fi lamentò coi popolo , quafiche da Ini tcmefle ta- 
le fcelerata imprefa : perciò lubito mandò gente a demoli- 
re la propria cafa , depofe le Scuri (jx) con i Fafci , e gli 
fottomile all’arbitrio del popolo. Fece legge, che da Ma- 
gillrati fi poteflero le caufe portare al popolo , ed a quello 
appcllarfi, chiamata: de vrovocatione , e per tale legge fat- 
ta a favore del popolo ebbe il cognome di Pophccla . Do- 
po di effere (lato quattro volte Confole, fi conobbe effer sì 
povero , che nella fua morte bifognò raccogliere danaro , 
per pubblicamente feppellirlo , e le Matrone Romane ono- 
rarono con annuo lutto la di lui morte. 

31. Le Scuri, e i Fafci erano infegne de’ Magillrati Ro- 
mani .• derivano dalla parola Curi , che i Sabini chiamaro- 
no Afta , e perciò Romolo da Curi , e da Quirit fu detto 
Quirino . Adunque apprelTo i Romani i Fafiì erano maz- 
zetti di verghe , nella cima delle quali fi addattava la 
Scure ; fi portavano quelli avanti dai Littori, quando udi- 
vano In pubblico. I Confoli ne avevano dodici; i Procon- 
foli, e Pretori Provinciali fei ; i Pretori Urbani due; ed i 
lottatori ventiquattro. Plutarco riferifce, che dagli antichi 
con tal Configho furono ifiituite quelle infegne; acciochò 
dimcftralTero, che lo Sdegno de’ Magillrati non doveva ef- 
ièr precipitofo nel rifondere le- pene; avere ellì i Fafci ^ 
ma tuttavia legati , i quali non dovevano fcioslierfi , Se 
non per giullo motivo ; inoltre fe i Magillrati all’ impro- 
vifo follerò andati in collera contro di alcuno, che in quel- 
la tardanza mentre le verghe , e le Scuri fi Scioglievano , 
fi raffrenasse in parte il loro furore ; quelli , i quali pote- 
vano efser corretti , fi caligavano colle verghe .* quelli 

S ri, che erano di malizia imperverfata , fi percuotevano, e 
rivano colla Scure,. Floro al cap. 5. del lib. 1. afserifoe 
che 1’ ufo de* Fafci fu introdotto da Tarquinio quinto Re 
di ■Roma , ed erano allora il fogno della Sovrana dignità; 
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ina altri vogliono , che Romolo fia flato 1 ’ Autore della 
iftituzione, ed afcrivono il numero 12. al numero delli uc- 
celli, che gli predifsero il Regno ; Siho Italico alcrive la 
prima invenzione de’ Falci alla Città di Veiuloma nell’ E- 
truria. Nel governo de’ Decemviri pratticavalì al princi- 
pio , che (blamente uno di loro avefse uno de’ Fafci : di 
poi ognuno di loro n’ebbe 12. come i Re ,• quello numero 
finalmente di 12. era fignificativo delle 12. priqae nazioni, 
che fondarono il Regno Romano . 

XVI. 

AULO POSTUMIO . 

I . f v * » • » 

A Ufo Poftumio detto il Dittatore combatti cogli inimici 
al lago Regillo, oggi lago di Cafliglione, o di San- 
ta Prafsede, prefso il monte Algido, oggi Rocca di Papa, 
in tempo , che Tarquinio fcacciaro e -rifFuggiatofi apprels* 
Manilio Tofcolano fuo genero con gran parte del popolo 
del Lazio gravemente moleflava i Romani. Dove la vitto- 
ria elsendo dubbiofa commandò al Maeflro (32) de’ Cava- 
lieri , che togliefse il freno de’ cavalli, acciò fi portafsero 
con immenfa velocità , ed in tal maniera gli riulcì di dif- 
fare l’armata de’ Latini, e di prendere gli accampamenti . 
Ma tra quelli comparvero due giovani fpiritofi (opra due 
cavalli bianchi , qnali il Dittatore ricercati per onorar- 
li con degni doni , non fu poflibile ritrovare : e (limando 
•gli, che potefsero efsere Catlore, • Polluce dedicò a que- 
lli un Tempio con tirolo comune di Cadore , e Pollu- 
ce., come vedremo sei trattato delle Deità venerate da* 
R omani . 

• ? 2. Molti erano gli nomini , che efercitavano 1’ offizi* 
di Maeflro, tra quali certamente aveva il primo luogo Ma~ 
gifìer Equitum , il Commandante della Cavalleria, feconda 
dignità dopo la Dittatura ; e dall’ iftefso Dittatore fi dichia- 
rava , ed a lui immediatamente ubbidiva. Magifter morum 
era il Ccnfore , come vedemmo a fuo luogo nella fpiega- 
zione delli offizj del medefimo. Magtfter Scriptur/e era il 
principale tra T^bblicani, che oggi corrifponde al capo Da- 
ziere, o Gabelliere. Magifter Convivi i , quegli , il quale 
prefiedeva al convito , dhponeva P ordine di tutta la men- 
ila , ed alla falute del quale fi facevano molti evviva; Ma - 
gifter navi t il Capitano , o il Piloto ; Magifter auBioni* 
Tom.J , (H quel 
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quel Giudice, ed Tfpettore alli beni, che fi vendevano fot- 
to l’afta all’ incanto ; finalmente per tralai'ciare tanti altri 
titoli di Magrjler , come di Prefetto de’beftiami, di peda- 
gogo ec. fi chiamavano Magiftri Vicorum coloro, 1 ’ otfizio 
de’ quali era di tener cuftodite le contrade, fedare le ride , 
e le ledizioni, eftinguere gl’ incendi, e cole fienili ; iftituiti 
principalmente da Augufto, da quali vediti di pretella fu- 
rono anche celebrati 1 giochi Compitalizj . 

XVII. 

LUCIO QUINZIO CINCINNATO. 

. -v 

L Ucio Quinzio Cincinnato privò ($$) di tutti i dritti il 
figlio Chefone ardito, e petulante, il quale notato chi 
Genieri fi' gictò dal partito de’ Volici , e de’ Sabini, che 
guerreggiavano co’ Romani, e (Tendo delio Gracco Capitano, 
4 tenevano con groffo efercito Quinto Minuzio Confole nel 
monte Algido . Quinzio Dittatore , al quale furono fpediti 
Ambafciadori , che lo ritrovarono ad arare la terra prefe lo 
infegne , e le armi , liberò il Confolc dall’ afledio ; per la 
qual cola dal Confole Minuzio , e da tatto il di lui eterei* 
to fu onorato della Corona (54) Aftedionale j Viole gl’ ini» 
• mici , ebbe in refa il di loro Capitano , e lo condufse avan- 
ti il Cocchio il giorno del trionfo . Dopa 16. giorni lafcib 
la Dittatura, e ritornò a coltivare le fae terre. Di bel nuo- 
vo dopo 20. anni fu dichiarato Dittatore , nel qual tempo 
eemmandò al Maeftro de’ Cavalieri Servilio Aala, che uc- 
Cidefse Spurio Melio ambiziotò del Regno; gittò giù la di 
lui cara, agguagliandola a terra, onde quel luogo fu dettq 
JEquìmelium . ' h, \ 

,> SpefTo i Romani folevono cacciar di cafa, e privare 
dell’eredità i proprj figli , ed i molti motivi di. ciò fare fi 
pofsono leggere ne’ Giuriconfulti ; tuttavia per intendere !» 
frafi latine sù tal materia, bifogna fapere, che non era iL 
medefimo abdicare , che exkteredarc : poiché abdicare i. figlia 
era quando -il Padre ancor vivo li privava d’ ogni' dritto v 
vcharedare li medefimi, quando fidamente li rigettava dall’- 
ut ed uà dopo la Tua morte, di modo che, chi era abdicato 
era ancora diferedato, ma chi era diferedato non era abdi- 
cato nel tempo della vira del Padre ; Svetonio nella vita di 
Augufto dice , che tale Imperatore in breve- tempo privi* 
dell’ eredità Agrjpp» per* il Aio ilolido, e feroce ingegno . 
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Nelle cariche di onore , che pofi'edevano i Romani fpett» 
ancora fi legge abdicavit Je Magijlratu , depofuit Magifira- 
tum : per il che oflervandone la differenza de’ termini fi 
vede , che era coftumanza , che quelli , che per qualche 
giufto morivo dovevano rinunziare il Magiftrato preveden- 
do alla propria dignità , e Amia, di fpontanea volontà lo 
deponevatio , e fi facevano privati , come Quinzio Cincin- 
nato depole la Dittatura; quando che femplicemente depor- 
re il medefimo, fi diceva ai quelli , che terminato il tem- 
po , confegnavano la fortenuta carica nelle mani del popdl* 
Romano; così fpetto fi legge aver fatto gli Auguri , i Se- 
natori , ed i Confoli . 

54 . Con ottimo configlio, e provvedimento rtabilirono gli 
antichi Romani i premj a Vincitori , acciocché con valor» 
fi efercitaffero , e per gloria, ed onore combattettero . Ve* 
niamo quindi alla fpiegazione di alcuni termini per vedere 
la diverfa fpecie de’ premj nella diverfnà delle azzioni, I 
premj erano o maggiori , o minori ; i minori erano baflx 
pura un nudo , e femplice battone, che fi donava a quel 
faldato , che nel combattimento averte percofso l’ inimico j 
Chi poi 1* avefse fcacciato dal campo o fpogliato, fe er* 
pedone aveva 1 ’ armala , cioè i braccialetti , fe faldato & 
cavallo Torques , ve l phalera una collana, o abbigliamenti 
de’ cavalli; quelli medefimi talvolta venivano premiati di 
bandiere Ventili* , di catenelle rateili s , è di fibbie fibuli* * 
I maggiori premj erano le corone ; la più degna di tutte 
fu objìdiona lis 1 » artedionale comporta di gramigna in quel 
luogo medefimo raccolta , dove erano fiati attediati, e fi 
dava a colui , che avefse liberati i Cittadini dall’ attedi» 
inimico, ed uno de’ primi a riportarla fu il fudetto Quin- 
eio Cincinnato . Civica , la corona civica fi dava a chi 
avefse confervato un Cittadino , -ed uccifa l’ ini®ico, la qua- 
le era di quercia. Corona Murali r, Caf re n/i* , Val tari* la 
corona murale , caftrenfe, e vallare quali limili fi davano 
a chi prime le mura , o li fteccati dell’ inimico avefse af- 
falrati ; Eravi finalmente Navali* la corona navale fi dava 
a chi primo fofse entrato nella nave dell’inimico, differen- 
te dalla Cla/fca , che fi dava a chi per qualche infigne 
Vittoria avefse fuperato in mare 1* inimico. Altre corone 
non ebbero il proprio nome, e tutte d’oro : di tali pre- 
mi adornati i Vincitori rimiravano li fpetucoli, e li Ca- 
valieri ne facevan pompe ne’ giorni più iolenni . 
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XVIII. * . .. ... , 

MENENIO AGRIPPÀ LANATO . e 

M Enenio Agrippa di cognome Lanato eletto Capitanè 
contro i Sabini , trionfo di eflì . Difcordando il popo- 
lo da’ Senatori , perche non poteva foffrite il tributo-, e 
la milizia, e fi trovava aggravato da molti debiti, dille ad 
•fio Agrippa , Le membra umane una volta credendo , che 
il ventre era oziofo vennero con effo in difcordia , e gli ne- 
garono di preflare i dovuti offizj ; ma ciò facendo anchè 
effe membra farebbero mancate, onde capirono } che il ven- 
tre diffonde per tutte le parti del corpo la foftanza del ci- 
bo ricevuto , e perciò con elfo ritornarono in- grazia ; cesi 
il Senato , e il popolo quafi un fol corpo con la difcordia 
peri (cono , con la concordia, ed unione molto poffono . Con 
qQefta favola (jp) fedò il tumulto del popolo. Creò tut- 
v tavh i Tribuni della plebe , li quali diffèndeffero la loro 
liberti contro il potere , e la fuperbia de’ nobili . Menenio 
•oi morì in tanta povertà, che il popolo queftuò danari per 
repellirio, ed il Senato pubblicamente gli diede il luogo per 
il fepolcro i 

35. Ma Tito Livio nobilmente , e piò a lungo fpiega la 
favola, con cui Menenio Agrippa fedò la plebe Romana , 
dicendo E am per equa , per iniqua reconciliandant C i vitati 
effe . Piacque addunque che mandato foffe alla plebe Ora- 
tore Menenio Agrìpp» Uomo facondo , e caro alla plebe , 
forche da efsa originarie. Quelli intromefsn negli alloggia- 
menti con antica, ed andante maniera di parlare altro non 
fi dice , che raccontafse r Che nel tempo , in cui nell’ Uo- 
mo non, come ora, convenivano in un folo , ma in tut- 
ti ad uno ad uno eravi il fuo configlio , ed il fuo partico- 
lare difeorfo , fdegnare le altri parti , che tutte le cofe fi 
dovefsero cercare per il ventre con loro fomma premura f 
fatica , e particolare impiego , il ventre poi nel mezzo di 
efso corpo ozrofo, e quieto niente altro operare, che atten- 
dere a godere gli a lui ricercati piaceri , confpirafsero que- 
lle , che le mani non porgefsero il cibo alla boeea, ne la 
bocca lo ricevefse, ne li denti lo mafticafsero , che con ta- 
le fdegno, mentre volevano domare il ventre con la fame, 
col medefimo venute farebbero all’ ultima emaciazione le 
membra, e tatto il corpo , che indi fi verrebbe in chiaro , 

che 
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cfie non tardo 1* offizio del ventre, ne cercar più efso d* 
efsere alimentato di quello, che alimentare il l'angue divil'a, 
e difiribuito per tutte le parri del corpo, per il quale vi- 
viamo , e fumo vigorofi ; facendo quindi comparazione 
- quanto l’oftinata dedizione del corpo fofse Amile allo fde- 
gno della plebe contro i Patrizi , raffrenò , e compofe le 
follevate menti degli Uomini , e per tale concordia co- 
minciò ad avere la plebe i funi fagrofanti Magiftrari . 

Cade qui in acconcio di ragionare de’ profittevoli u#, e 
vantaggi della favola, e lafciando, come diremo a luo luo- 
go, efler quella deri vara da’ fatti delia Sagra Scrittura, il 
confronto della Jor© origine , vedremo folamente effere in 
quella efpretlì li coltami degli uomini. Di trò forti fono le 
favole , fallì difeorfi , che tìngono di dimoftrare la verità , 
cieb Razionali, Morali, e Mille, le prime dette ancora Pa- 
rabole, e le feconde Apologhi . Si forma allora una tavola 
razionale per ilìruire i collumi degli uomini, quando fingia- 
mo eifere fiata detta , o fatta qualche cola, che realmente 
non è fegkiita, ma che tuttavia fi poteva dire, e fare. Gli 
antichi Orientali, e principalmente quelli delia Paleftina fi 
fervirono ne’ loro difeorfi di quelle favole, e parabole, che 
fono verifimili dialoghi tra due perfone viventi , e raziona- 
li. Così Fedro nella favaia 5. del lib. 3. introduce a parla- 
re Efopo , e il Petulante . 

jEfopo quidam petulans lapide m impegèrat ; 

Tanto , inquit , melior : alfem deinde illi àedit , 

Sic profequtus : plus non habeo mehercule , 

Sed unde acci pere pojfis , monjlrabo tibi . 

Venit ecce dives , & potens v buie ftmilitet 
Impinge lapiderà , & dignu/n accipies prismi um . 
Perfuafus ille , fecit quoti monitus fuit : 

Sed fpes fefellit imprudentem audaciam : 

Comprehenjus namque poenas perfolvit cruce . 

Le feconde favole . o fiano le morali fono quelle , che 
{accedono , e formanfi dal parlare di due befiie per efpri- 
merne la loro indole, e conformarla aldi cofiumi degli uo- 
mini; furono ancora dette Fabula dlfjpic.e , o perché rico- 
nofcefiero Efopo per autore , benché avanti di lui le ufur- 
pafiero Omero, ed Efiodo , o perché molto furalo a cuore 
v al medefimo Efopo. Oltre gli ammali s’ introducono anco- 
ra a parlare piante, alberi, metalli ec. Il tnedefimo Fedro 
.nella favola 24. del lib. 1. ce ne lonaminiftra l’efempio del 
bove, e della rana crepata: 


\ 


Di 


foi Perfori aggi , e Note 

Jntps , potente in dum -vult imitati , perìt . 

Jn prato quadam rana confpexit bovem 
It ratta invidia tantit magnitudini ! , 

Rugo farri irtflavit pellem: tum natos fuos * 
Interrogavit , <*» bove efjet latior . 

UH negar unt ; rurfus intendit cutem ' 

-■ Major e nifu , Ó* fintili qutefivit modo 

Ouis major e [[et ; illi dixerunt bovem . 

Novi ffim: indignata , dum vult valtdius 
lnftare fife , rupto jacuit corporc . 

Finalmente la terza lorte di favole fono mille , e s’inten- 
dono compolle di razionali, e morali, nelle quali fi finge 
un vero difcorfe tra gii Uomini , e i Bruti . Giufìino rac- 
conta nel cap. 4* del lib, 45. della fua ifioria, che un cer- 
to fi fervi di tal favola per muovere gli animi Ide’ Galli 
contro de’ Marfigliefi , i quali entrati precario modo nel lo- 
ro paefe, prefi indi dall’amenità del luogo, non ne volle- 
ro più ufcire , arrivati fino a difcacciarne i veri padroni . 
Fedro parimente ci dipinge una fimile favola, che i la 19. 
del lib. 1. , commutando fidamente la perfona del paflorfe 
in quella di un-’ altra cagna, così dicendo: 

Canis parturiens , quum rogaffet alteram 
tJt fictum in ejut tugurio deponeret 
Tacile fimpetravit ; dein rcpofcenti locum 
Preces admovit , tempus exorans breve 
Dum firmiores catujos poffet ducere . 

Hoc quoque confumpto flagitare valtdius 
Cubile capit : fi mihi , Ó* turba iblea 
Par , inquit , effe potueris , cedam loco. 

Adoprata in tempo la favola fuole molto fervire a ricrea- 
re, e rifvegliare gli animi degli afcol tanti , e l’oratore con 
quella fi concilia l’attenzione. Demofiene con tale arte ri- 
i vegliò gli Ateniefi , che non volevano afcoltarlo parlare 
di cofe foavi, e ferie . Afcoltate, ditte : Adolefcens aftivo 
tempore Atbenis Megaram profetturus , afinum conduxit : cun* 
que effervefcente jam meridie folis ardor ceepiffet effe vehemen- 
rior , vitandi calorie caufa, fui afini ventrem fi conjecit , ut 
umbrarn inde captaret . Aft Agafo , qui locaverat Afinum bine 
hominem firio perturbare capit , afferens fi nìhil nifi afinum , 
non vero afini umbrarn locaffe ; alter cantra affirmare fi cum 
tifino pariter ifìius umbrarn cvnduxìfie . Accorgendofi Demo- 
ilene , che -i giudici prefi da quella favola crepavano della 
rifa, fi prepari), c finfc di partire , ma iftan temente pr«- 
J l **' ga«- 
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gandolo gli Ateniefi, che terminar volere il rimanente del- 
ia favola, con voce mutata, e fevera dille loro: Itane ve 
ro de afini umbra audire vultis , de rebus gravìbus , Cb“ fcriif 
non voltisi con tale artificio levògli il tedio, e li condulfe 
al piacere di volentieri afcoltarlo; cosi Plutarco nella vita 
di Demollene . Ma conchiudiamo qnefto genere di favole 
con la mirabile narrazione , che fa Ovidio di Dedalo , ed 
Icaro , quale da Minoe fu cacciato nel laherinto , di cui 
egli fu autore, come fi legge nel lib. 8. delle metamorf. al 
ver/. 183. 

Dedalus interea Crete », longumque perofus 
Exilium , taElufque loci natalìs amore , 

Qlaufus erat pelago: terras licei , inquit , & undas 
Qbftruat , at catlum certe patet : ibhnus il/ac. 

Omnia pojjideat, non pojjidet aera Minos ; 

Dixity & ignotas ammani denti ttit in aitcs , 
Naturarpque novat : nam poni t in ordine penna} 

A minima cooptai , longani breviore feqatente 
Ut clivo crevtffe putes ; fic rujìica quondam 
. Fiftula di [pari bus paedatim furgit aventi. 

Tunc lino mediasy & ceris alligat imas 
Atq; ita compofitas parvo curvamine fieElìt 
• Ut veras imitetur aves: puer Icarus, una 
Stabat y & ignarus Jua je tramare peri eia 
Ore renidenti , modo quas vaga mover at aura 
Captabat plumas , flavam modo pollice ceravi 
Mollibat , lujuque fuo mirabile patris 
ìmpediebat opus: poftquam manus ultima catpta 
lmpofita efi , geminai tpifex libravit in alai y - 
• Ipfe fuum corpus, motaque pependit in aura » •' 

Inflruit Cb* natura, medioque ut limite curro* 

•* Icore, ait , monto , ne fi dem.jjìor ibis < " 

Unda gravet pennas , fi celfior ignis adurati 
, » Inter utrumque vola , nec te fpeSlare Booten 

Aut Helicen jubeo , ftriBumque Orionis enfem. 

Me duce carpe viam, parirer pfrecepta volandi 
■t Tradii, & ignotas humeris accommodat a/as. > _ . 

.01 Inter opus monitufque gena maduere feniles 

Et patri te itremuere manus , dedit ofcula nato 
Non iterum repetenda fuo , penai fque levatoi ■*>.: 

. Antcvoiat , comitique timer , ( velut ales ab alto 
JQpa teneram prolem produxit in aera nido , ) 
flirta turque / equi } damnofufque erudir ariti ^ 
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Et movet ipfe funi , Ò* »<»rv rej'picit alar. 

Hot a li quii tremula dum captar annidine pifces 
Aut paftor bucalo , fiivteque innixus arai or , 

Vidit , Ci)* obftupuit , que ter beta c. ir per e pofent 
Credidit effe aeoi, ©• /«rw Junonia Leva 
. Parte famot fuerat , De tofane , Parafane relitta: _ 

Dextra Lebintoi eret , ftxcundajtt? melle Calymnm. 

C um puer audaci coepit gauciere volati t ) . ■. 

Deferuitque duccm , caclique cupidine t attui 
Altiui egit iter ; rapidi vicinia folis 
Irlo! Ut odorata s pennarunt vincala cerai. 

Tepuerant certe, nudos quali i il le lacertos 
- P.emigioque careni non aliai concipit attrai . 

At pater inftelix , nec jam pater, le are , dixit 
Icare , dixit , ubi et ? qua te regione requiram ? 

Jcare dicebat , penna s confpcxit in undis , 

Devovitque funi artes , e or pu fatte fepulcbro 
Condititi, Ó" lellus a nomine ditta fepulti ejf . . 

XIX. 

CAJO MARCIO CORIOLANO. 

■ 

C Ajo Marcio detto Coriolano dalla prefa di Corioli Cit- 
tà de’ Volfci, oggi luogo diruto predo Terracina per 
P egregie imprefe della milizia ricevendo 1’ adozzion delle 
càriche da Poftumo, prette il cavallo , ed accelfe l’ofpite , 
efempio di virtù , e di pietà. EfTendo Confole fece venire 
dalla Sicilia il grano ,.e nella maggior fcarfezza di Roma 
procurò di venderlo al. popolo a caro prezzo . Addunqu# 
per tal fatto intimatogli il giorno da Decio Tribuno della 
Plebe di comparire in giudizio, fe ne fuggì a’ Volfci, c lo 
ibllevò di bel nuovo contro i Romani eiTcndoqe Capitano 
Azzio Tullio, e prefe gli alloggiamenti quattro miglia lon- 
tani dalla Città. Non volendoli arrendere a qualunque am- 
kafeiata de’ cittadini fu molfo dalla madre Veruria (j6.), e- 
dalla moglie Volunnia, e quindi dilmelTa laguerra, fu uc- 
cifo come infedele, e traditor della patria; nel luogo dell* 
Bccifione fu innalzato un Tempio alla Fortuna muliebre. 

36. Uomo forte 1 e tenace del fuo parere fu Coriolan» ; 
m» tuttavia , benché non temette nè le armi , ne la morte, 
li fè vincere dal proprio fangue , e da’ giudi rimproveri 
delia madre Vctuiu. Elegante è la parlai» di quella pref- 
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fi» Tito Livio , ed eccone le parole .* Piti , e pili volte fi 
fpedifcono a lui ambafciatori , che non furon ricevuti negli 
alloggiamenti : .i Sacerdoti rtertì, fi dice, che andaffero nel 
campo; fupplichevoli , e ricoperti delle loro Sagre infegne, 
e nondimeno non piegarono il di lui animo. Finalmente la 
Mitrone Romane fpeflTo lì portano da Veruria madre di Co- 
riolano, e da Volunnia' conforte del medefimo , nè fi sà , 
fe ciò folle o pubblico configlio, o timor feminile . Certa- 
mente ne riportarono la vittoria , toflochè Veturia donna 
bene avvanzata in età, e Volunnia portarfdo feco i dne fi- 
gli andiedero nel campo degl’inimici , e quella Città, chea 
gli uomini non potevan difender con l’armi , la difeler lo 
donne con preghiere, e con lagrime . Arrivate quelle allo 
tende , fu dato avvifo a Coriolano ertier giunta una gran 
truppa di donne . Sul principio Coriolano , come quegli ,• 
che non fi era commcflò nè per la pubblica maeflà degli am- 
bafciatcr;, nè per la religione rifpettevole nel volto, e hel- 
l’ animo de’ Sacerdoti, fi mantenne più ofiinato alle lagri- 
me feminili ; di poi un cert’ ucmo de’ fuoi familiari , chp 
aveva riconofciuta Veturia rn mezzo alla nuora , e a’ ni- 
poti uà tutte le altre la piu opprefla dal dolore , e dall» 
trirtezza difl’e a lui: fe gli occhi non m’ingannano fon qui 
predenti tua madre , tua moglie , i tuoi figli . Coriolano 
qttafi farnetico alzatoti da federe , e portandoli a dare un 
abbraccio alla madre , che incontro gli veniva*, la donna 
dalle preghiere pallata allo fdegno: permetti, dilTe, che io 
lappia prima, che riceva l’abbraccio, fe io mi lìa portata! 
>iù torto ad un’inimico, che ad un figlio , fe ne’ tuoi al- 
oggiamenti fia più torto fchiava, che madre, Addunque il 
ungo mio vivere , e l’infelice vecchiaia mi hanno a que- 
llo flato condotta , eh’ io ri vederti efule , e poi inimico?’ 
con qual’animo hai potuto Taccheggiar quella terra, che tl 
generò, e ti alimentò? non n fi fedò lo fdegnò nell’entra- 
re inimico sii li Romani confini , benché fin qui venirti 
con animo pervertii, e minaccievple ? a mente non ti ven- 
ne, quando eri al cofpetro di Roma, che dentro quelle mu- 
ra erano i miei, e tuoi parenti, la cafa, la madre, la con- 
forte , e i figli? addunque fe io partorito non averti, Roma 
non fi oppugnarebbe , e fe non averti il figlio nella patria 
libera farei morta ; ma io nè altro già portò fcflrire , che 
fia più a te vergognofo, e più a me miferabile , nè porto 
più lungo tempo durare per giungere ad ertere miferabiiif- 
iraa. Di quefle cole te ne accederai, e pentirai, o figlio; 
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ie ri porti contro i Romani afpetrati una lunga (chiaviti! , 
o una morte immatura. Quindi la moglie, gli abbracciati 
figli, il comun pianto di tutte le donne, la compadrone di 
■fe , e della patria fpezzarono l’ indurato animo di Conola- 
no, il quale abbracciando tutt’ i Tuoi, indi la licenziò, cd 
allontanò gli accampamenti da Rosta . 

XX. 

• CAJO LICINIO STOLONE . -• n r 

r » \ 

* . ? • f ». • * * « 

F Abio Amburto di due figlie , che ebbe , una ne diede 
per moglie a Cajo Licinio Stolone plebeo, e l’altra ad 
Aulo Sulpizio patrizio . La plebea (aiutando un giorno la 
forella, il marito della quale era^allora Tribuno de’ Solda- 
ti con podeflà confolare, da quefta beffata, perche ebbe ti- 
more di vedere i fafei littori collocati indecentemente folle 
foglie della cafa , fe ne 'lagnò col Conforte Licinio, il qua- 
le con l’ajuto del Socero Fabio, tofloche per la prima vol- 
ta giunfe al Tribunato della plebe, fece legge, che uno de’ 
Confoli dovefle crearfi dalla plebe . La legge , benché refi- , 
' 4 flefle. Appio Claudio, fu tuttavia accettata, ed il primo ad 
«(Ter Confde fu*l’iAertb Licinio Stolone . Il medefimo per 
legge (labili , che non forte ad alcun plebeo lecito di pofTe- 
^er piu di 500. jugeri di terra arativa , ed egli avendone 
t già 500. , ed altri jugeri poffedendone a nome del figlio 
emancipato , ( $7) chiamato in giudizio , fu il primo di 
tutti ad erter punito con la fua ftefla legge . 

37 L’ emancipazione é una azzion della legge , per la 
quale alcuno fi fottrae dalla podeflà apprertfo un giudice 1 
competente ; La emancipazione dunque era un motivo di 
tifare dalla patria podeflà , la quale era molto grande ap- 
prodò i Romani , imperciocché un Padre fopra il figlio ave- 
va il dritto della vita , e della morte .• talmente che'; fe 
Succideva, fecondo le leggi , non era ne parricida, ne fi- 
cario. Aveva piò jus il Padre ne’ figli,- che 11 Padrone ne’ 
fervi, mentre quelli una volta venduti, fe da un nuovo pa- ^ 

drone fi manomettevano, erano liberi ; ma i figli doveva- 
mo elfere tre volte venduti , e maro-meffi per arrivare ad { 
ufeire dalla patria podeflà, Tuuocciò , che acquiflavano di 
beni i figli , lo acquiftavano per il Padre , e fi diceva pe- 1 
culium five aàventitium , five cajbenfe . * Di più il Pa- 
dre (lenza alcun motivo poteva diicredare il figlio per la < 
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I«£ge delle li. favole . Tale autorità non ha il Padre oggi 
giorno fopra i figli , i quali fi levano della parria poderti 
© con la morte naturale, o con la morte civile , ocolladi- 
gnità di divenire patrizi, o con la fchiavitù , o finalmente 
con la emancipazione, la quale fi faceva coll’ affcgnare ad 
alcuno la proprietà, e l’ufo de’ particolari beni , perciò Lu- 
crezio Caro nel libi 3. al verf. 985^. 

Vitacf. mancipio nulli datur , omnibus ufu . 
la quale emancipazione talvolta fi pretende da’ figli per di- 
verti giufli motivi , ed elicaci , che ne dà l’ ifielTo padre , 
come fi ricava dalle legali iftituzioni . L’effetto dunque del- 
la emancipazione era, che i beni, e gli effetti mobili, che 
il figlio acqniftava da quel tempo, pacavano nella fua fola 

E roprietà; oltre a ciò l’emancipazione metteva il figlio nel- 
t capacità di maneggiare 1 Tuoi propri effetti , e di mari- 
tarti lenza il confeafo di fuo padre . Le vedove però mino- 
ri di anni 25., benché emancipate per il di loro primo ma- 
trimonio , ritornavano nella poterti del padre , e non pote- 
vano maritarli di nuovo lenza il dilui .confenfo . Vi furono 
due fpecie di emancipazione .** una tacita , che facevafi al- 
lorché il figlio era promolfo a qualche ' dignità , per il qual 
calo diveniva fecondo i Legifti fui juris ; 1 ” altra efpreffa , 
dove il padre dichiarava avanti i Giudici , che egli eman- 
cipava il l'uo figliuolo , e ciò con quella formalità .* Il pa- 
dre prima vendeva il fuo figlio immaginariamente ad un” 
alrro chiamato padre fiduciario , dal quale effóndo di nuovo, 
redimito al padre naturale era emancipato , e Iafciato in 
libertà, quefta vendita adunque immaginaria dicevafi eman- 
cipano , e la manomilfione , che ne feguiva , emancipano . 

XXI. . , . 

LUCIQ VIRGINIO CENTURIONE . 

I L popolo Romano non potendo fopportare i fediziofiMa- 
girtrvi creò i Dumviri per -iftabilire , e fcrivere le leg- 
gi, le quali trafportare da’ libri di Solone, e di altri Greci,, 
le efpofdta. nejle.rz, tavole . Ma. li Pacatovi ri CO* loro ta- 
cito patto prolungandoli il dominio , uno di quelli Appio 
Claudio amò agentemente Verginia figlia di Lucia. Virgi- 
nia Centurione , che militava. nei orante Algido , la quale 
aon potendo corrompere fubornò il cliente , che la richie- 
derti» per fehiay* , credendoti di riofeirac facilmente vinca- 
ti toro 
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rore efTendo egli accafator’e giudice . Scopertoli dal parfr* 
(38) Verginio l’ affare, ed effendo fopragiunro nel giorno 
•fteffo del giudizio, vide , che la figlia era già convenuta , 
ed addetta , ma ottenuta licenza di poterle per l’ultima 
volta parlare , la tirò in difparte , e la uccife ; pigliando 
indi il di lei corpo fopra le proprie Italie fe ne fuggì 111* 
efercito, ed accefe gli animi de’ Soldati a vendicare l’at- 
tentato, e la feeleraggine , i quali creati dieci Tribuni oc- 
cuparono il monte Aventino, obbligarono i Decemviri a ri- 
nunziare il Magirtrato, e punirono rutti, o con la morte * 
o con l’efilio ; Appio Claudio fu uccifo' in prigione. 

38 Tra i fatti orribili della lioria Romana un de’ prima- 
ri luoghi può ottenere il fatto di Verginio , per il quale fi 
follevarono grandi rivoluzioni per 1 * intemperanza di Appio 
Claudio , volendo più torto il padre Verginio fcannare di 

I iropria l'uà nano la figlia di quello , che abbandonarla alla 
ibidine dello sfrenato Decemviro . Le parlate , che fi ra«- 
contano dalli Scrittori sù tal propofito fono molte , ma noi 
fecondo il folito ci ferviremo del folo terto latino , in cui 
Tito Livio cfpone liuccifione* eccone le parole .* Virginiut 
ubi nufquam auxilii vidit : qu efo , inquit , Appi, primunr 
ignofee patrio dolori, fi quid incìementius in te jum inveBus, 
deinde fiinas , hic cor am virgìne nutricem percontari , quid 
hoc rei fit , utfi falfo pater diElus fum , aquiore bine animo 
difeedam . Data venia , feducit filiam , ac nutricem propo 
: r Cioacina ad tabernas ( al luogo di Venere , dove fi faceva- 
no le purgazioni) atque ibi ab lanio cultro arrepto : Hoc fe 
uno, quo poffum , ait , modo fili a in libertatem vindico ; pe- 
Elus deinde puellte transfigit , refpeftanfque ad tribunal ; Te 
tnquit , Appi tuumq: caput fanguinc hoc confacro ; clamore 
ad tam atrox facinus orto , excittft Appius comprehendi Vir- 
gin tum jubet ; ille ferro , quacunque ibat , vi am facete , 
donoc moltitudine profequentium ruente ad portam perrt' 
xit &c. 

ESCULAPIO TRASPORTATO A ROMA . 

1 Romani morti dagli oracoli fpediròno dieci Ambafciarori 
col Capitano Quinto Ogulnio alla Città di Epidàuro s 
oggi Mal v afta nella Morea , per chiamare il Dio Efcola- 
Tio , ed effcrc da quello liberati dalla pedo >* da cui erano 
1 - ror- 
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tormentati : I eguali torto che colà furon giunti , ed ammi- 
rarono il gran fimolacro, un ferpente ufeito da fuoi nafeon- 
digli , il quale in vece di terrore poneva venerazione 
fe ne andiede per mezzo la Città con rtupore di tutti alla 
nave de’ Romani , ed entrò nella camera del Capitano 
Ogulnio. Gli Ambafciatori trafportando il Dio vennero ad 
Anzio , oggi Porto d’ Anzio vicino a Nettuno , ove per la 
placidezza del mare il ferpente fi .portò nel' vicino' Tempi* 
di Efculapio, e dojK> poco giorni ritornò alla nave, ed im- 
boccato nelle foci del Tevere fi fermò nella vicina ifola , 
dove gli fu rtabilito , t confagrato un Tempio , oggi la 
Chiefa di S. Bartolomeo all’ ifola, e la pefte celsò con mara- 
vigliota preftezza. Da molti Scrittori fi racconta un tal fat- 
to , ma la maggior parte tiene per favola il ferpente, (39) 
in cui credettero efiervi la divinità , il quale veduto nel 
Tempio Efculapio fi portò nella nave Romana . Tuttavia il 
favolofo «acconto in tutte Je fue parti viene riferito da Ovi- 
dio nel ho. iy. della Metamorf. al ver/. 6 22. 

39 Pandtte nume Mujìe prcefentia Numina Vatum 
( Satis enim , nec vos fallit fpatiofa vetuftas ^ 

Ùnde Coroni dem circumfiua Tibridis alti 
lnfula Romulea facris accefferit urbis. 

Dira lues quondam latias vitiaverat auras 
Pallid&q: exangui fquallebant corposa morbo. 

» Funeri bus. fejfi poftquam mortali a qernunt 

T ent amenta nini/ nihil artes poffe medentum 
Auxilium caelefte petunt : mediamq: tenentis 
. Or bis humum Delphos adeunt or acuì a Pbabi. 

Utq : falutifera miferis fuccurrere rebus 
Sorte ve Ut , tantaq: Urbis mala fini a t , orant &c. 
Jamq: caput rerum , Romanam intraverat urbem 
Erigitur ferpens , fummoq: acclivia malo 
Colla movet , fedejq: fibi circumfpicit aptas . 

Scindi tur in geminai partes circumfiuus amnis 
lnfula nomen babet , laterumq: a parte duorum 
Porrigit aquales media tellurt lacertos ,• 

Huc de Je latia pinu Plabejus anguis 
Contulit , Gfc finem fpecie caelefte refumpta 
Lu&tbus impofuit j venitq: /aiuti ftr urbi . 
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XXIII. » 

MARCO FURIO CAMILLO. 

M Are© Fnrio Camillo attediando i Falifci ( oggi la ttf* 
ra di Gallefe ) ed nn pedante di fcuol* avendogli 
condotto avanti i figli de’ principali della Città, fattolo le- 
gare lo confegnò a medefimi fanciulli, che con verghe bat- 
tendolo, lo riconduflero dentro : e fubiro i Fafifci per nn* 
«ale , e sì grande giuftizia a Ini fi refero . Con dieci an- 
ni di attedio domò i Vcjenti , edi etti trionfò . Di poi fuac- 
cufato da Livio Apulejo Tribano della plebe , che nel coc- 
chio trionfale fi fervide di cavalli bianchi , e che avelie ini- 
quamente divifo la preda ; condannato fi ritirò in Arde* 
( oggi luogo diruto tra Otti* , e Capo d’ Anzio ) . Indi i 
Galli Senoni { popoli difcefi dalla Gallia Lioncfe , e diftefi 
nella fpiaggia dell’ Adriatico pretto Sinigallia ) abbandona- 
te le loro campagne per la fterilità , attediando Chiù fi Cit- 
tà dell’ Etruria ( oggi Val di Chiana ) ttirono fpediti dà 
Roma tre Ambafciatori , i quali avvertiflero i Galli a tra- 
lafciare l’ attedio - Uno di quelli contro il jns delle genti 
fi avvanzb nel campo , ed uccrfe Breno Capuano de’ Sena» 
ni. Per il qual fatto commottì i Galli , domandati i legati 
£Ìti ortaggio, e non ottenuti , vennero a Roma , ètrucidaro- 
' no 1 ’ eiercito Romano appretto il fiume Allia ne* Sabini 
< oggi detto il fiume Ciminate pretto il Soratte ) il giurno 
17. del mefe quintile, il quel giorno fu regi Prato tra gior- 
ni cefali: , e di peflìmo augurio, detto comunemente AJlie»- 
fu . (40) Vincitori i Galli entrarono «iella Città , dove 
nccifero la maggior parte de’ Senatori, e de’ vecchi Confo- 
3 ari nelle loro flette cafe , so le Selle Curarti, e tra le infe- 

f ne degli onori , venerandoli sì come Dei , ma difprezzan- 
oli, come Uomini . Il rimanente della Romana gioventù 
fuggendo con Manlio attediata nel Campidoglio., da! corag- 
gio, e virth di Camillo fu liberata, il quale benché lonta* 
no dichiarato Dittatore , e raccolte rotte le fue truppe , 
venne a Roma, e fece ftrepitofa ftrage de* Galli . Tratten- 
ne finalmente il popolo Romano, che voleva pattare ad abi- 
tar (41) tra Vejenti, ed abbandonar Roma; ed in tal ma- 
niera refe la Città ai Cittadini, ed i Citta<(joi alla propria 
Città. - -, . 
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40. Dobbiamo qui meglio ortervare, come notammo nel™ 
Ja morte de’ joó. Fabij al fiume Cremerà , quei giorni fo- 
rti, e nefaft: fecondo i’ufo del calendario Romano ne’ tem- 
pi più floridi della Repubblica. Il primo tra tutti i giorni 
atri, intercidi , e di peffìmo infelice augurio fu certamente 
il giorno della rtrage leguita al fiume Allia , perciò detto 
Dies Allienfis . A Farti in primo luogo erano quei libri, 
che volgarmente da noi fi chiamano Annali , nella quali il 
Pontefice Marti mo Ieri ve va , e regi lira va le cole operare 
dal popolo Romano sì in guerra, che in pace, ne folamen- 
te anno per anno, ma ancora giorno per giorno in quella, 
medefima maniera, e circoftanze , che accadevano. Quindi 
Ovidio inlcrirte la fua opera i Farti , perchè prefe la ma- 
feria dagli annali Romani, benché il parere del Voflìo dia, 
che farti fi chiamino, perché in quelli fi riportano tutti 

? |uei giorni, ne’ quali é lecito di operare, e trattare , a diff- 
erenza de’ giorni nefarti , quali ertendo minori affai di nu- 
me ro , ha fatto che Ovidio probabilmente abbia prefo la 
«denominazione de’ tuoi libri da’ primi . In tutto il corf® 
del calendario i giorni farti erano 287. , onde per arrivare 
a 365. per compier l’anno, vi reftavano di giorni nefartt 
78. , quali giorni avevano ancora diveFfe denominazioni , 
come diti Atri , diti indorerei fi , vel Intera fi , come anche 
i giorni farti fi chiamavano dies fejìt , vel profefii , dies Se- 
ruttori j , vel non Senatori f , dies comitiales , vel non comitia- 
les . Ma la divifione più celebre c rinomata de* giorni 
farti é quella, che rapporta Manuzio de veterum dierum 
rattorte ; Giorni farti addunque furono derti a fando perchò 
in quelli era permeilo a’ Pretori dire quelle tre folenni pa- 
role : do , dicoy abdico , nell’ efercitare la loro giurifdizione. 
La divifione de’ giorni era di tre forti ; la prima di quei 
giorni, che erano farti proprièy & ioti : proprie perché il 
Pretore e poteva fempre, e foleva trattare la legge, lep- 
pnre un qualche accidente non forte fopraggiunto : tori , 
perché in tutte le ore del giorno gli -era lecito di operare ; 
quelli giorni dicevanfi femplicemente farti., e nel calenda-» 
rio fi notavano con la lettera F, ed erano in tutto l’anno 
38. La 2. forte di quelli, che erano proprie , fed non toti 
f'afii , poiché il Pretore in rutti quelli giorni poteva ufare 
giurifdizione, ma non ia tutte le ore del giorno: quelli li 
notavano nel calendario con ie lettere Fp, Np, En,Q, 
Rex , C , F, Q, St, Df: cioè fafius primo , nefafi WJ px ITTIOLI 
ixdctarcijiis , quando Rex corrano fugit y quando ftercus ac- 
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fertur; e quelli erano in tutto l’anno 6 La 3. forte dì 
quelli, i quali erano non propriè , -fed casi* fafti , della qual 
lorte erano i giorni Comiziali , imperciocchb alle volte non 
•fi tenevano i Comizj , e tuttavia era lecito di trattare le 
eaufe ; tali giorni alle volte erano tutti fatti , ed alle volte 
in parte, poiché parte del giorno fi tenevano, e parte nò 
2 niedefimi Comizj, e quelli giorni in tutte l’anno erano 
184.. I giorni propriamente fatti da Gneo Flavio Scrivano 
di Appio Cieco furono divolgati al popolo contro il. parere 
de’ Padri , la qual cofa fu sì grata alla gente Romana, 
che lo crearono prima Tribuno della plebe, e poi ancora 
Edile Ornile. Ovidio finalmente fui principio del fuo libro 
faftorum fpiega la forte di quelli tali giorni con dichiarare 
per l’intelligenza de’ medesimi le Calende, gl’idi, e le- 
None d’ ogni mefe lib. 1. ver/. 45. , e n« rende avvifato 
Cela re Germanico, al quale dedica i fnoi fatti. 

Ne tamen ignoret variorum fura dierum , 

Non babet officium Lucifer omnis idem. 

lite Ne faftus erit , per quem tria verba filentur , 

Faftus, erit per quem lege lìcebit agi. 

Neo tota perftare die fua fura putaris , 

Qui jam fajìus erit , mane nefaftus erat . 

Nam Jìmul exta Deo data funt , Itcet omnia fati- 
Verbaq'. honoratus libera Prator babet. 

Ffì quoque quo populum jus eft includere feptis 
Eft quoque qui nono femper ab orbe redit . 

Vindicat Aufonias J unonis cura calendat , ' 

Idibus alba Jovi grandior agna cadit - <■ 

Nonarum tutela Deo caret , omnibus iftis t 

Nc fallare cave , proximus Ater erit . 

Omen ab eventu eft : illis nam Roma dìebut • -V ‘ 
Damna fub adverfo tnftia Marte tulit . 

Mac tibi di Eia fernet totis bar enti a fnftis , 

Ne feriem rerum fcindere cogar , erunt . 

41. Poca certamente - farebbe la lode di sì valorolo capi- 
tano, fe altro non fi diceffe. Conviene qui più a lungo ri- 
petere da Tito Livio l’ elegantiflìma concione , che tenne 
Camillo al popolo , ed al Senato per trattenere P impegno, 
che avevano i Tribuni della plebe di far pattare a Veja 
tutto il popolo Romano . In quella fi ripetono i motivi pia 
forti della Religione, e quivi in un’occhiata fi vede tut- 
tocciò , che hanno operare i Romani dalla loro fondaz one. 
ha fortuna voltate avendo te /palle a Calli Senoni , già gli , 
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a futi de' Dei , e gii umani configli conducevano favorevoli gli 
affari Romani ; addunque al primo attacco con maggior pro- 
dezza i Galli fi difperfero, , di quella , che avevano vinto al 
fiume Allia y di poi con altra più giufia battaglia nella via 
Gabinia otto miglia da Roma lontana dalla medefima condot- 
ta , ed atifpicio di Camillo reftarono vinti . Quivi la firage 
fu tale , che il tutto refiò in poter de' Romani , furon p refi 
gli alloggiamenti , ne vi rima fi alcuno , che di tal Jìrage 
ne riporta ffe la nuova. Il Dittatore ricuperata la Città dalle 
mani degli inimici trionfante fene torna alla patria , ed in 
mezzo agli appi .tufi y e fefie militari con quejìe dovute lodi 
vien chiamato nuovo Romolo , Padre della patria, e fecondo 
fondatore di Roma . La con fervuta patria dalla guerra di bel 
nuovo poi la con fervo nella pace , quando proibì, che non fi 
andaffc ad abitare la città de' ù'ej , trattandone i Tribuni in- 
de feff amente P affare , e la plebe effendo inclinata a tal confi- 
glio y quefto fu il motivo , che Camillo dopo il trionfo non 
lafciaffe la dittatura [congiurandolo il Senato per non abban- 
donare in uno fiato dubbio fo la repubblica . Primieramente 
come diligentijjì/no coltivatore di tutte le religioni riferì le 
cofe tutte, ch<? ai Dei immortali appartenevano , e fè fiabili « 
re per decreto del Senato , che tutti i Tempj , perchè poco pri - 
ma poffeduti dagli nemici , fi ri farci fiero , fi termina fiero , fi 
e f pia fero, c la formola della loro efpiazione fi rìcercaffe ne' libri 
per mano de' Duumviri : fi daffe pubblico ofpizio ai Cereti , oggi 
popoli di Cerveter: , perchè ricevettero i facerdoti , ed i [agri - 
fizi del popolo Romano , e col beneficio di tal popolo non [offe 
difmefo P onore de' Dei immortali y fi face fiero i giochi Ca- 
pitolini , perchè Giove Ottimo Maffimo avuto aveva timore 
in tal congiuntura di perdere la fua fede , e la Rocca del po- 
polo Romano: e Marco Furio dittatore per tal motivo ftabilif- 
fe un collegio di tutti quelli , che abitavano nel Campidoglio, 
e nella Rocca ; [offe fatta menzione di efpiare ancora quella 
voce notturna, la quale annunziatrice della firage avanti la 
guerrra de' Galli Senoni afooltata , fu difprezzata c fi co/n * 
mandaffe di fare un Tempio nella via Nuova ad Ajo Locu - 
zio ( tenuto da Romani qual Dio, che con voce più che uma- 
na avvisò f avvicinamento a Roma de' Galli ) . Di più fi com- 
manaò, che quell' oro , che era fiato ritolto tf Galli , e che 
dagli altri Tempj tra il timore era fiato collocato nella fila 
di Giove, effendo confi fa la memoria in quei luoghi fi dovef- 
fe riportare, fi giudica ffe tutto f agro , e fi riponeffe [otto la 
medefima fella y già per lo innanzi la religione della Città 
Tom. I. H era 
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era cótnfófja ne'P oro peri he effe- rio mancato al pubblico per 
far la foriti): a della compattata mercede co' Galli , fu prefh, 
e radunato dalle Romane Matrone , e che perciò fi afteneffe 
ognuno dal f agro ero. Fatte tutte quelle cofe , che appai tene- 
vano ai Dei , e che fi potevano dal Senato trattare , finalmen- 
te -vedendo , che i T ribuni fi maneggiavano a follevare , e 
fi imi lare la plebe con continui raggìonamentì , che abbandona- 
te le bovine di Roma paffaffe nella preparata Città de Ve fin- 
ti , falì Camillo a tenere pubblica conciane , concorrendovi tut- 
to il Senato , e così prefie a parlate'. Tanto mi fono gravi , 
ed acerbe , o Romani , le conte fe co'T ribuni della plebe, che 
io non altro follievo ho avuto delP ìnfelicijfimo efilio di Ar- 
de a , che la lontananza da quefii con tra fi : , e per quefii me- 
de fimi motivi non farei mai ritornato , Je per decreto del Se- 
nato , e per commando del popolo non mi ave fi e richiamato , 
ile ora la mia mutata volontà , ma la voftra difgrazia mi 
ha fpinto a ritornare , mentre fi trattava , che doveffe reflare 
in piedi la patria , e non che io dovejfi in quefta rimanere : 
ora mi ripojarei , e volentieri tacerei , fe non foffe a favor 
della patria fedare il voflro contrafio, mancare alla quale , 
per fin che dura la vita , fe parrebbe ad altri cofa turpe , a 
Camillo ce rumente difdicevote , t federata. Qual mai cofa 
tibbi.irh ripetuta > qual Città affediata abbiam ritolta dalle 
inani degli inimici , 1 fe noi fi fi fi ricuperata P abbandoniamo , 
e con i Galli vincitori , con tutta la Città prefa , avendo il 
(ampidnglio tuttavia , e la toccai Dei, e gli uomini Romani 
tenuto, ed abitato, effondo i Romani vincitori, e la Città 
ricuperata , la medefima rocca , ed il medefimo Campidoglio 
fi abbandonerà , e più di fquallvre , e di folitudine apporterà 
la favorevole forte di quello , che non ne abbia la contraria 
apportato ? Certamente fe noi fin dalla fondazione di Rema 
7ion riconofccfjimo Religione di Jorte alcuna ; tuttavia dovreffi- 
tno ccnfefiare , che una sì evidente Deità in tale occafione ha 
afffiito agli affari Romani , che io fiimo non efjcre agli uomi- 
ni tolta di mezzo la prewu-a cel culto divino . Imperciocché 
riguardate , o li avverfi , o li prof peri fucceffi di quefii anni | 
paffuti , e ritroverete favorevoli ejjére accadute le cofe tutte /** 
feguacì ae' Dei , e contrarie a ’ difpreggiatori . E primieramen- 
te la guerra co 5 Ve finti per quanti anni , e con quanta fatica 
fu trattata ? non ebbe fine , fe non quando per avvifo de - Dei 
fu cavata fuori P acqua dal lago Albano . herckc quefia nuo- 
va fi > ago della nefira Città ? nacque forfè prima di quello , 
che fi poneffe in non cale la voce mandata dal Cielo dell' ar- 
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rivo eie' Galli?; Fu violato il jus delle genti da nofln unì, 
bucintori? e da noi dove'idofi vendicare , fu tralafciato per 
la medefima negligenza de ’ Dei ì Addunque vinti , prefi , e 
rifattati tanto ài pene abbi am pagato agli Dei , e agli uo- 
mini , che /affi na di efempio a tutto il mondo , che i finìfiri 
avvenimenti ci p.ofero appreso la religione . Preffo i Dei ci 
refuggiammo ne! Campidoglio , e prcQ'o la fede di Giove Ot • 
timo Majjitno. Nella, rotaie rovina delle nójlre fofimze alcu- 
ne cofe /agre nafcpndemrno /'otterrà , altre trafportate nelle vi- 
cine Città le allontanammo dagli occhi degl'inimici , ma n » t 
mai trmlafciammo il culto de' Dei , benché da ejfi , e dagli 
uomini abbandonati . Ci re fero quefii la patria, la vittoria , 
e l'antico perduto onpr della guerra, e contro li nemici , che 
accecati dall' avarizia de là. oro , mancarono di fede, e di pat- 
to ) rivoltarono il terrore , la fuga , e la firagc . Nelle cofe 
umane vedendo quefii tali , e tariti. ì^j aumenti de' venerati , 
e difpreggiati Numi , di qual mai opinione fiete , o Romani ) 
di apparecchiarvi a nuova feeleragtne , appena uf liti fuori dal 
naufragio della poco fa camme fio .colpa , e Jìrage {offerta ( 
Noi avemo una Città {ondata con felici auguri , ogni luogo 
è ripieno di Religioni , e de' Dei ; per i foìenni fagrifizj fo- 
navi i giorni , e ^ luoghi {labi liti , e voi farete per abbandona- 
re tutti quefii Dei pubblici , e privali ? Quanto ben cade in 
acconcio per voi , quel che avete pur veduto , non con mino- 
re ammirazione dell' inimico , che voftra , poco fà nel nobile 
giovanetto Cajo f abiti, il quale allontanatoli dalla rocca tri 
le armi de' Galli mori nel colle Quirinale con ogni forte di 
pompa funebre ? Nè pure in guerra fi dì {mettono ì gentilizi 
faerifizj , ed a voi piace di abbandonare anche in tempo pa- 
cifico i pubblici fagrifizj , ed i Dei Romani ? E li Pontefici , 
e Flamini ejfer più negligenti delle pubbliche Religioni di 
quello, che il privato fu ne' fagrifizj della fua gente ì Forfè 
alcuno dirà : Ó noi faremo ■ quefii fagrifizj. preffo i Pejcnti , e 
mandar e/no qua poi i nofiri Sacerdoti , crii li facciano : ninna 
delle quali cofe pub far fi, falve le cerimonie, e per Non nu- 
merare generalmente i fagrifizj tutti , e tutti i Dei, non al- 
trove , che nel Campidoglio , nella menfa di Giove , pongo ef- 
fere accetti i fulvi nari . Che dirò del fuoco eterno della Dea 
Ve fi a , e del fegno , che per cufiodia del di lei T empio , tièjji 
la ficurez.za dell' Imperio ? Che diro de' vofiri Ancili ? Che 
di Te, o Padre Marte, ora placido, ed ora feveroì Tutte que- 
fis cofe {agre vi compiacete lafciar profanate , altre uguali al 
tempo della fondazione della Città, altre piu antiche dell'ori- 

H ? ghie 


tl6 Perfomaggi , e Note 

gine della medeftma : offervate pure qual differenza paffa tri 
noi , e li noftri maggiori, quelli ci Infoiarono per tradizione 
di dover noi fare certi fagrifizj nel monte Albano , e Lavinio. 
Forfè fu cofa religiofa dalle Città inimichi trafportare a Ro- 
ma li fagrifizj , quindi fenza efpiazione li trasferiremo nella 
Città dilli nemici Vejenti * Ricordatevi di grazia , che quan- 
te volte fi rinovano i fagrifizj , fempre alcuna cofa dal patrio 
rito, o per negligenza , o per accidente è fiata trala fiata . 
Qual cofa ora , dopo il prodigio del lago Albano fu di rime- 
etto alla travagliata Repubblica nella guerra de' Vej, fé non 
l* iftaurazione de' fagrifizj , e la rinovazion degli aufpicj * 
Ma tuttavia , benché ricordevoli delle antiche religioni , ab- 
biam trasferito a Roma i Dei eficri , ed abbiamo iftituiti li 
nuovi . Giunone Regina de' Dei trafportata poco fà da' Ve fon- 
ti nell' Aventino , quanto refe inftgne , e celebre il giorno del- 
la dedicazione del T enfio per l'indicibile de fi derio delle Ma- 
trone *• Commandammo parimente, che innalzato foffe a Locu - 
zio nella nuova Via per Pafcoltata celefie voce : aggiungem- 
mo agli altri folenni fpcuacoli i giochi Capitolini , ed uit 
nuovo Collegio ftabilimmo , e fenderne autore il Senato , perii 
mede fimi ; a qual prb dunque intraprendere tali cofe , fe in- 
fiememente co' Galli abbandonar volevamo la Romana Città * 
Se per tanti mefi dì affedio con piena volontà non reflammo 
nef Campidoglio * Se dal timore degli nemici veniamo arre- 
fiati* Finora de' fagrifizj , e de Temp j : che diri finalmen- 
te de' Sacerdoti *. Non vi fià fempre 'avanti gli occhi, e al 
pen fiero qual feeleragine fi commetta ? Una è la fede , ed il 
ritiro delle Vejèa/i , dal qual luogo mai fi rimovono , fe non 
per forprefa della Città : Non è lecito al Diale Flamine di 
pernottare per una fol volta fuori di Roma : e voi farete per 
fare quefii Sacerdoti .Ve /enti in vece de' Romani ì e le Vejla - 
li abbandoneran la loro Dea* ed il Flamine altrove abitan- 
do , in ciafcheduna notte qual delitto addofjcrà a fe , ed alla 
Repubblica ! Le altre cofe, che con aufpizj trattiamo, e tut- 
te quafi dentro il Pomerio . a quale dimenticanza , ed a qual 
negligenza le raccommandìamo * I Comizj Curiati, che riguarda- 
no la militare difciplina : IComizj Centuriati , con li quali voi 
create i Confoli, e i Militari Tribuni, dove più tener fi pof- 
fono con aufpizlo , fe non in quel luogo , dove eran folìti a 
far fi> Portaremo anche quefii a' Vejenti * Per motivo forfè de * 
Comizj il Popolo con tanto incommodo ritornerà in quefta da * 
Dei , e dagl ' Uomini abbandonata Città ? Ma il cafo porta , e 
f ifiejfa cofa ci sforza fid abbandonar la Città defolata dagli 
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intenti}, e dalle rovine , e paffare alle fané , e falve abita- 
zioni de' Ve} , nè qui con le nuove fabbriche travagliare la 
mi fera plebea lo fiò per dire , 0 Romani , che voi fleffi finia- 
te più falfo , che vero un tal motivo, i quali bene vi ricor- 
date , che avanti P arrivo de' Calli fané , e falve le pubbli- 
che , e private abitazioni, ftando incolume la Città, fu trat- 
tata quefia medejima cofa 'di paffare ad abitar ne' Vedenti ; 
ed offervate, o Tribuni , qual differenza vi fia tra il mio pa- 
rere , ed il vojlro : Voi penfate , che fé allora non dovea farfi 
tal paffaggio , ora debba far fi , io all' incontro ( nè vi fate 
tnaraviglia prima , che non abbiate a fiottato ) fi allora fa- 
va , e fulva la Città fi aveffe dovuto paffare , ora non filma- 
re i proprio di abbandonare quefte rovine : poiché allora fareb- 
be fiata gloriofa vitto-ria per noi , e per li nofiri pofieri pof- 
fare ad abitare in una prefa , e figgiogata Città : ora quejlo 
puff aggio è per noi nù fi-abile , e vergognofi, e filo a' Galli 
è rii gloria i imperciocché parerà , che non vincitori abbiamo 
abbandonata la patria , ma che vinti l'abbiamo perduta . Che 
tale neceffità ci abbia impofia la fuga di Allia , la prefa Cit- 
tà . r afiediate Campidoglio , che lafiiaffimo i nofiri Penati , 
e ci decretajfimo l' e figlio , e la fuga da quel luogo , che non 
pojfiamo difendere ? Ed i Galli averan potuto rover filare Ro- 
ma , la quale non avran potuto riflabilìre i Romani ì Qual 
CoJ'a addunque vi refla , Je rjgn che permettiate^ che ritornan- 
do i Calli con nuove truppe ( imperocché fi sà e [fere eglino 
una moltitudine appena credibile ) vaglino abitare in quefia 
Città da loro prefa , e da noi abbandonata ? Che? fi i Galli 
non f ac clan quefia , ma gli antichi vofiri nemici Equi , e Voi - 
fci, di paffare a Roma ì Non volete piti toflo , che fia vofira 
quefia folitudine , che fia Città degl' inimici ? Certamente non 
vedo qual cofa mai fia piu difdicevole . Quefir delitti , quefii 
di finori ficte pronti a fiffrire , perchè vi rincrefie di bel nuo- 
vo edificare la patria ì Se in tutta la Città non vi foffe al- 
tra migliore , ed ampia abitazione di quella , che è la ca fit- 
ta dì Romolo nofiro Fondatore l Non è meglio di abitare in 
piccole cafe all' ufo de' pafiorì , e de' contadini t*a' vofiri Dei 
penati , che andare pubblicamente in efiglioì I nofiri maggio- 
ri Forefiieri , e pafiori , non effendovi in quefii luoghi altro , 
che felve , e paludi , in si breve tempo edificarono una nuo- 
va Città , ed a noi rincrefie di ri farcirla incendiata , effendo ' 
fulvo il Campidoglio , e la Rocca, e li Temp} ite' Dei ? £ 
ab , che averejfimo fatto , fi di ciafibeduno di noi fofferfi in- 
cendiate le particolari abitazioni , quefio medefim» unitamen- 
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te ri enfi amo di fate in urt incendio univerfale , e commune ? 
Che finalmente , fé per frode , o per acoiàente inforca un' in- 
cendio a Pejo , e la fiamma dal -vento Jparfa confutili prati 
fatte della dirli ? dovrent noi cercar luogo o prefio i Fidena- 
ti , o prefio i Gabj , od altra Città , in cui pojfiamo abitarci 
Non vi trattiene il patrio fuolo , nò quefia terra , che chia- 
riamo, e riconofiiamo per madre , ma fellamente P amore dì 
ejfa Jìà nella [upeficie , e ne' f fitti ì ì/i confò fieri certamen- 
te , benché giovi di meno ricordarmi della vofir a ingiuria , che 
della mia calamità , quando ero lontano , ogni qual volta mi 
veniva in mente la patria , mi pareva di vedere i colli , e i 
campi , C 'l Tevere , quefia tetta , e quejlo Cielo , fotta il 
quale era nato , fd educato . Lr cofe , o Romani , vi 

debbon piu muovere a compafiione a fine di reflarvi , che poi 
abbandonandole , abbiate a Jìruggervi , * macerarvi pel de fide- 
rio. Non fenza motivo i Dei , e gli uomini fielfero quejlo 
quejlo luogo per fabbricar la Città, quejli falutevoii colli , il 
fiume opportuno , per il quale a noi fi portano le vettovaglie , 
e li viveri de' luoghi mediterranei , per cui fi ricevono le 
meni mari tinte ; Il mare vicino a tutt' i commodi , nè per la 
troppa vicinanza efpofio a ’ pericoli delle armate Jlraniere ; il 
mezzo de' paefi d' Italia , luogo unicamente nato all' accrefci- 
mento di Roma . Corre P anno 565. 0 Romani , da che voi 
guerreggiate tra ' popoli sì antichi nè i Volfii congiunti cogli 
Equi , nè ad una ad una le Città tutte , nè P intiera E- 
truria potente per terra , e per mare arrivando per eflenzùme 
a' lidi quafi deli' uno , e delP altro , vi può e fiere uguale ne' 
guerrieri cimenti . Il che e [fendo così , ragion vuole , che da 
chi molte ne hit fperimentate , altre cofe fi fperimentino , e. 
ffe la vofìra virtù altrove può andare , certamente ancora la 
di f grazia di quejlo luogo non potrà altrove tiatfirirfif ? Qui 
evvi il Campidoglio , dove una volta ritrovato un capo uma- 
no , fi ebbe p: r rifpojìa , che quel luogo farebbe fiato per ef- 
fere il capo , .e la fortezza dell'Impero ; Qui efiendofi liberato 
con augurio il Campidoglio , la Dea Gioventù , ed il Dio Ter- 
mine con infinita allegrezza de' ncftri Padri non fi mofiero > 
Qui gli eterni fuochi di Vefia , gli Ancili , e tutti i Dei pro- 
pizi • dice, che Camillo sì Con quefia , che con altra ora- 
zione commtv'efie i Romani Tribuni , ma ne tolfe ogni dubbio 
P opportuna voce , che alzò il Centurione nel Comizio : Sieni- 
fer ftatue fjignum hic manebimus optin.e : poiché a tal fine 
fi tenne il Senato nella Curia G filila . La qj/.al voce af otta- 
fa :/ Senato tifi ito dalia Gttfta per pigliarne P augurio , in* 
j *• J teme 
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fieme colla radunata plebe approvò la rifilata permanenza 
Si fi vimini fir arano in tanto tutti materiali oppor tuni , e fi 
riedificò In Città , ma con ordine forfè di ver fio , ment re la fil- 
lecitudire fece , che le Cloache non piu per le vie pubblici e t 
ma pajjaffero per le private , e Roma avefie piu forma di Cit- 
tà confufa , che divi fa . 

XXIV. % 

MARCO MANLIO CAPITOLINO . » 

M Anlio detto Capitolino per la difefa del Campidoglio 
fervi ió. anni ’ da volontario faldato.» fu riconolciuto 
da’ fuoi Capitani con 37. doni militari , ed ebbe nel fuo cot'- 
po 33, cicatrici. Prefa la Città fu autore, che la primari^ 
gioventù li rifugiade nella Rocca del Campidoglio . Un* 
notte fvegliato dalla voce drepitofa di un’Oca * fcacciò i> 
Galli adalitori . Chiamato da’ Cittadini patrone , e diien fa- 
re, fu arricchito di farro : a fpefe pubbliche ebbe la cafa 
nel Campidoglio. Divenuto luperbo per tali cofe, e dal Se» 
nató riprefo , perchè avefle afcofti i refori de’ Galli, e li- 
berati dalla podedà de’ creditori gli addetti col proprio da- 
naro, venne in fafpetto di affettare (42) il Regno, e per- 
ciò imprigionato con commune confenfa del popolo fu r.efd 
libero . Di bel nuovo divenuto reo per la mede.fi ma colpa 
fu tolto via dal cofpetto del Campidoglio ; di poi condan* 
nato in altro luogo fu precipitato dalla Rocca (43), o Saf- 
fo Tarpèo: rovinata Ja cafa, e podi i beni all’incanto. La 
di lui dirpe defedò, e depofe il nome di Manlio , accioc- 
ché niuno di poi fi chiamale Capitolino. 

42. I giudizi altri erano ordinari, altri Jdraordinarj , fper- 
tavano quelli a’ Pretori, quedi a’ Quedori ; A’ Pretori fret- 
tavano le principali qeedioni, ma col decorfo del tempo fi 
efercitarono o dall’ ideilo popolo ne’ Comizi, o da’ Quedo- 
ri creati fuori d’ordine, e ciò, 0 per la novità , o per IV 
trocità del delitto . Le prime quedjom furono Ripetunda - 
rum , Peculati^ , Ambita s, Majefiatis . Si diceva reo rafie- 
tundarum , chi eflendo dato al governo, di qualche Provin- 
cia a vede ufurpato con violenza, con edorfioni, e con cru- 
deltà quello de’ popoli foggetti , e- n’era acculato, accioc- 
ché dade il rifarcimento. Si diceva reo Peculatus chi aycf* 
fe ufurpato, o malamente didribuito il pubblico, danaro, o 
fatto i tir accordi. cada, . Si diceva reo ambitftt chi aveva uta- 
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to oftizi violenti proibiti dalle Leggi Romane nella concor- 
tenza alJi Magiftrati , come chi avefTe diflribuito danari al- 
le truppe, o fatto altri regali, o avefTe ufato le minaccie, 
la violenza ec. Finalmente reo Majejlati* , o perduellioni* 

« diceva, chi era reo di lefa Maettà, delitto , che imme- 
diatamente offende la perfona del Principe , o la liberti t 
• della Repubb.ica . Dopo quefle primarie , vi furono aggiun- 
te altre quefUki, o giudizi de Sicari :* , Venefici * , defalfo , 
de adulteri:*, de perjurii * , dd de vi pvblica , de privata . 

Il delitto perduellionis fi giudicava da’ Comizj Centuria» ; 
la pena poi della multa da’ Com<zj Tributi, le pure il reo 
intanto non fuggiva in efiglio. 

45. Siccome abbiam parlato altrove de’ premj , che fi 
«lavano a vincitori , così conviene qui dire delle pene, e 
caflighi, che fi davano a’ delinquenti. Le pene appretto i 
Romani altre riguardavano i beni , altre il corpo, altre il 
catto di perdere ogni onore, ed altre finalmente la morte. 
y dan ™ f a J a multa , che negli antichi Tempi fi faceva 
lopra de beitiami , ed era la prima pena . 2. Le carceri 
eran pubbliche, o privare, quelle per maggiori , e quefle 
P cr , m ‘ nor * delitti; poiché le pubbliche eran quelle , nelle 
quali fi mettevano dopo la confezione i rei, e fatto il giu- 
dizio dopo dieci giorni fi potevano condurre al fupplizio ; 
e private s intendevano quelle, quando fi ponevano in cafa 
r° ^ a §*^ ra . 1 ^ 0 appretto i Nobili privati per cu- 
ìtodirh . 3. Le battiture , che fi facevano con le verghe 
orano una pena, che precedeva l’ultimo fupplizio della mor- 
te. 4. IF taglione per la legge delle 12. Tavole era una pe- 
na d ingiuria per la rottura , 0 mutilazione di qualche mem- 
bro . 5. L ignominia era un’infamia, che toglieva il drit- 
to di tutti gli oneri civili . 6. L’interdetto dall’acqua , e 
dal fuoco, dopo di cui veniva neccttariamente l’efilio,* ma 
piu m ;te pena era la rilegazione , poiché s’intendeva, che 
ancora ritenettero la cittadinanza. A quella allude Ovidio 
dì le parlando nel 2. hb. de trijì. verf. 137. 

Acide , quod ed 1 pi uni qutnnvi s tmimitc , mtnaxcpue 
Att amen in poni te nomine lene fuit . 

Quippe relegata*, non exul dicor in ilio , 

P arcacjvc Fortuna funt data verbo mete. 

7. Si vendevano |er'fchiavi coloro, i quali non riferivano 
ne! cenfo il loro rn.rre, o quelli , i oliali citati non fi ar- 
renavano alla n 1 zia fotte qualunque nome. 8. L’ultima 
} era era il fupplizio cjciiA morte ; I condannati prima fi 
r ’ ? u 1 bar- 
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battevano con le verghe , e poi fi ferivano con la manna- 
ia ; altri fi ftrozzavano in carcere, altri racchiudi in certe 
cafse fi precipitavano in certe prigioni ; altri finalmente fi 
gittavano giù dalla Rocca, o falso Tarpeo , la qual forte 
di fupplizio fu di poi abbolito per il fuccefso di Marco Man- 
lio. La pena de’ fervi era ordinariamente la Cr ce , la for- 
ca, o il patibolo, ed alcune volte per ignominia i Cada- 
veri ftrafcinati per la Città fi gittavano nel pozzo ad Sca- 
lai Gemoniaiy come feguì del corpo di un certo Sabino fe- 
condo Tacito : o pure nel Tevere , come fi legge effer fe- 
guito fecondo Sparziano all’infame Imperatore EI iogabaio . 
L’ uccifione del padre , della madre , o di qualunque del 
proprio fangue fi diceva Parricidium . La pena di quello 
parricidio dagli antichi Romani così fu riabilita; fi percuo- 
teva il Reo colle verghe , finche fcorreva il fangue : di poi 
fi cuciva in un facco di cojo infieme con un Cane, un Gal- 
linaccio, una Vipera, ed una Simia , finalmente fi gettava 
nel mare, e fe il mare era lontano fi efponeva alle beftie . 
Per altro i Romani per lungo tempo non ebbero legge con- 
tro i parricidi fondati full’ opinione , che non vi poteva eC- 
fe re perfona così cattiva, ed empia, che volefie giungere 
fino ad ammazzare i propri fuoi genitori ; Lucio Olio fu 
il primo, che ammazzò fuo padre , ed indi fi fece la legge 
Pompeiana , che ordinò la fopradetta pena contro tali par- 
ricidi . 

XXV. 

AULO CORNELIO COSSO. 

I Fidenati (oggi popoli di Cartel Giubileo in Sabina) ini- 
mici della fede de’ Romani per combattere coraggiofa- 
mente fenza fperanza di perdono uccifero gli Ambafciatori 
a’ loro fpediri, alli quali mandato Quinzio Cincinnato Dit- 
tatore portò fepo Cornelio Coffo Maeftro de’ Cavalieri , il 
quale di propria mano uccife il Capitano Larte Tolunnió . 
Quelli fu il fecondo , che dopo Romolo dedicò le fpoglie 
Opimo a Giove Feretrio . 
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XXVI. 

PUBLIO DECIO PADRE. 
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P U^lio Decio Mus nel tempo della guerra Smnitica Tri- 
buno de’ folcisti fotto i Confoli Valerio M-ilfimo, e Cor- 
nelio Cotto , racchiufo 1’ efercito per infidie degli nemici 
tri le anguttie del Monte Gauro ( oggi Monte Barbaro 
pretto Pozzuolo ) ricevuto 1’ ajuto , che richiedeva fi portò 
in luogo più eminente, e fpaventò gli inimici. Egli nel 
più bujo della notte fano , e falvo fcamplj ne! mezzo alle 
guard’e opprette dal fonno ; per tal motivo riportò la Ci- 
/vica Corona. Fatto Confole nella guerra latina col Colle- 
ga Torquato Manlio, podi gli accampamenti pretto ij fiu- 
me Velieri ( oggi Rio pretto Frafcati ) ettendo accaduto in 
fogno all’ uno , e all’ altro Confole , che quelli farebbero 
per ettcre vincitori ^ de’ quali il Capitano folle Tettato mor- 
to nella battaglia : allora conferito il fogno con il Collega 
tettarono di accordo, che, di chi il corno nel campo fi 
fiaccafle, della fua vita facefle fagrifizio ai Dei Mani, e ce- 
dendo la foldatefca di Decio per le mani del Pontefice Va- 
lerio ad etti Dei Mani fagrificò fe ,* e gli inimici , onde 
fatto impeto contro di quelli ; iafeiò a tuoi la Vittoria . 
Decio Padre nella guerra de’ Galli , il Figlio nella guerra 
degli Etrufchi, ed il Nipote nella guerra de’ Pirro fi fa? 
grecarono . \ 
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PUBLIO DECIO FIGLIO . ’ V « 
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P Ubllo Decio figlio* di Decio Mus la prima volta Confo- 
le trionfando de’ Sanniti , le fpogliè riportate da quelli 
confagrò a Cerere : per la feconda , e terza volta Confole 
molte cofe operò in pace, e io guerra. Nel quarto Conf- 
lato con Fabio Mattimo avendo cofpirato contro i Romani 
i Galli , i Sanniti , gli Umbri , e i Tofani condotto l’efer- 
cito in battaglia, e già già vicino a perire imitando l’efem- 
pio del u adre , e chiamato Marco Livio Pontefice, infitten- 
do all’atta, e rifpondendo le folenni parole ccnfagrò ai Dei 
Mani fe , e gli nemici, onde fatto impeto contro quelli, 
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iafciò a Tuoi la vittoria . 11 corpo lodato dal Collega ma- 
gnificamente fu fepojjo. 

... ■ v >. o « xxviir. 

TITO MANLIO TORQUATO. 

T Ito Manlio Torquato rilegato in villa dal Padre per fa tar- 
dezza d’ingegno, e lingua balbuziente, afcoltando , che 
gli era fiato intimato il giorno da Pomponio Tribuno della 
plebe , di notte fen venne a Roma . Ottenne fegreto abboccai 
mento dal Tribuno, ed impegnata la fpada obblighilo con gran- 
fpavento a dimetter l’accufa. Fatto Tribuno de’ faldati fot- 
,*o il Dittatore Sulpizio uccife lo Sfidatore Gallo, e tolta- 
gli la Collana , onde a lui derivò il cognome (44.Ì di Tor- 
quato, e a tutti i difcendenti, fe la potè al fuo collo. Con- 
fo!? di poi nella guerra latina fece uccidere il proprio (45) 
figlio, perche avelie combattuto contro il commando fuori 
d’ordine; fuperò appreffo il fiume Veferi i Latitai per l’af- 
fifienza di Decio Collega, rinunziò il Confidato, dicendo , 
che egli non poteva Torture i vizi del popolo , ne il popolo 
la di lui feverità . In quello tempo per efpiare un Seguito 
prodigio Curzio Cavaliere Romano fi gittb nella (46) vo- 
ragine , come dal lib. 7. cap. 6 . di Tito Livio. 

44. I Romani ebbero talora tre., e quattro nomi, che 
per elfi chiamayanft Prsnomen , Nomea , C ognomtn , ed A- 
gnomen . Il Prenome era quello , che conveniva a ciafche- 
duno in particolare , e u riduce al nofiro nome proprio , 
che vale a difiinguere gli unì dagli altri di una medefima 
^famiglia , come trà noi Pietro, Paolo , Giovanni ec. e trà 
effi Cajo , Lucio , Marco ec. Il nome era quello , che con- 
veniva a tutta una Schiatta o cafata , ed a tutti i Suoi ra- 
mi > quali nomi fi dicevano ancora Gentilizi , e terminava- 
no tutti in jus , come Julius , Antonini , Cacilius , Pina- 
ti uj &c. trattine due, o tri , Comfe Pednea-ui, Poppàus, e 
forfè Nerbami.. II cognome era quello, che diftingueva le 
famiglie , e i rami di' un medefimo ceppo ex: gr: Giulio 
fra il nome del cafato, e Cefare quel della famiglia, acuì 
aggiunto Cajo avevafi anche il pronome , onde tutti tre 
uniti facevano Cajo Giulio Cefare . Finalmente I* agnorqc, 
che denota un* aggiungimento al cognome dàvifi per alcun 
Angolare avvenimento ; così uno de’ Scipioni fu chiamato 
Africajw , ed un’altro Afietico, come ancora altri chi A £ hai- 
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co, chi Numidico «c. per le eloriofe imprefe da effi in ti- 
li provincie operate . Oltre i detti nomi della famiglia par- 
ticolare vi mettevano talora quello della Tribù , come C<e- 
jus forre* Romulea , Servii** Sulpitius Lemonia &c. I pro- 
nomi, come afferma Varrone, ebbero per lo più i loro par- 
ticolari lignificati , e talvolta ancora le famiglie ritennero 
il primo dato ai loro maggiori ; dicidotto pronomi vengo- 
no diftmti con lettere appuntate ; n. con ima ; 4. con 
due} 3. con tré, e fono : . 

A- Aulu * , nato Dii * alentibtu. 

C- Caju * , così detto a gàudio parentum . 

D. Decima* , nato il decimo nella famiglia. 

K. Kefo pigliato da Cado perchè fu d’ uopo fendere il ven- 
tre alla madre-. . 

L. Lucia* nato allo fpuntare del giorno 
M Marca* nato nel mefe di Marzo. 

M. Mania*, piuttofto lignifica buono, che nato allamatina 
come vogliono alcuni . 

N. Numeriut , preffo da numera*. 

P. Publio* , gradito dal popolo. 

Q. Quinta*, il quinto figliuolo della famiglia. 

T. Tito*, quafi tutore, e confervatore della patria. 

Ap. Appiu* , anticamente Attìus Sabinel'e, bandito dal fuo 
paele. 1 

Cn. Gnau* , detto da qualche neo , o margine , che egli 
aveva nel corpo . 

Sp. Spuri u* , baftardo, che nota vizio nel- nafcimento . - 
Ti. Tiberius nato vicino al Tevere. 

Matn. Mamercu* prefo da Mar* quafi uomo guerriero. , 
Ser. Serviut da Serva* Schiavo, .. '■ ' } 

Sex. Sextus, quafi il fedo nato nella famiglia. 

Quelli fono i nomi puntati più familiari, e comuni i più 
di 30. nomi proprj non ebbero i Romani , ma per miglio- 
re intelligenza di molte origini di famiglie , e di nomi ap- 
propriati , o alle parti del corpo per lo più difettofe , o ai 
frutti della terra, o agli animali, o finalmente ai divertì 
colori, e veflimenti, ne faremo qui fbtto un breve Catalo- 
go alfabeticamente de’ più ufi tati. 

t» t * . / ’ . - 

. « • ‘ " * ' 

JEmilii così chiamati dalla lepidezza del parlare. 

And fi dicevano coloro , che avevano un braccio curvo ; 

tal nome ebbe Anco Marzio 4. Re de’ Romani ^ 

Aft - 
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Afinii furon detti dagli A fini. 

Balbi quei ,* che per vizio di lingua non potevano efprimè* 
re bene le parole . 

Bibuli furon detti tutti quei prefi dall’avidità delle cofe. 
Brocchi quei co’ denti eminenti in fuora . 

Bruti quei, che fi fingono ottuft d’ ingegno, e mezzo paz* 
zi ; così fu denominato Lucio Giunio Bruto fingendoti 
pazzo per edere ficuro dalla tirannìa di Tarquinio Su- 
perbo . 

Capitomi erano così chiamati quei di teda grolla ; tal no- 
me fu proprio della famiglia Capitona. 

Caprilii detti dalle Capre. 

Catuli detti dalla fagacità della mente. 

Catones dall’accortezza , e dalla fapienza. 

Caciiii dal morbo degli occhi . 

Cafares quei , che nascevano coi capelli . 

Cafulia quei, che nafcevano cogli occhi grandemente accefr, 
ed infiammati . 

Celerei dalla celerità dell’ operare . 

Cicerone s detto dai Ceci > tale fu il nome di Marco Tul- 
lio. 

Cicurini dalla femplicità de’ coflumi ; tal nome fu proprio 
della famiglia Veturia.^ • 

Cilonei quei colla fronte lunga, e fchiacciata. 

C ilunculi dalla picciolezza del capo. 

Cincinnati da capelli crefpi ; tale fu il nome di Quinto Cin* 
cianato . 

Q ocatei dall’avere un foP occhio i tale fu il nome del filmo* 
fo Orazio. 

Con/ini o dal color nero , o dal Corvo ; per quella cagione 
ebbe il nome di Corvino Marco Valerio. 

C repufci quei nati nell’ ora dei crepufcoii . 

Decimi quei , che erano nati nel decimo parto . 

Dentati • ouei nati co’ denti ; tale fu il cognome di Marco 
Curio Dentato. - 

Squitii detti da Cavalli* , , 

Fabii detti dalle Fave . 

Temfiella quei, che avevano in mezzo il capo calvo. 
Fimbria quei , che avevano l’eftremità delle vedi fatte ad 
ufo di lega per le molte piegature ; tale fu il cognome 
di Cajo Flavio Fimbria preio dall’ufo di Ul veltire. . 
F lacci dalle orecchie pendole, e mobili* 

Flavii dalla biondezza de’ capelli . 

Frontone s dalia fronte fpaziofa . FaU 
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Julvii dal color del pelo di Leone. 

Calba quei , che err.no grandemente graffi , o' come altri 
vogliono , dal color ceruleo , e mezzo verde; tale fu il 
cognome di Sergio Galba VII. Imperatore de’ Romani. 

Glabri ones quei fenza pelo ; rà'e fu il cognome della fami- 

lia Adita . . . 

Gnei detti da qualche magne margine nel corpo. 

j ulti della lanugine delle guanice *, tale fu 1 cognome del- 
la famiglia G’alia . 

Labeones dalla grandezza in fuori de’ labbri . • v. 

Lanate* quei vertici di doppia toga augurale; tale fu il co- 
gnome della famiglia Popilia . 

Levini detti dalla mano fimftra , della quale fi fervivano 
nell’ operare. ...... 

Lamia fi chiamavano per Antonomafta tutti 1 nobili per- 
sonaggi ; ma tale cognome fu proprio della famiglia 

I jnicìavYt quei, che erano Senatori, o Patrizj, perche por- 
tavano nella tonica il chiodo grande. 

Lcntuli detti dalle lenticchie. . . ; 

Lidnii detti dalle ulive ; tal nome ebbe la famiglia Li- 
cinia. . . 

Lufci quei , che hanno perduterun’ occhio , tal cognome tu 
propria della famiglia Annia . 

Ltifcìni quei di corta villa ; tal cognome fu dato per igno- 
minia alla famiglia Fabrizia . 

Macenates quei uomini grandi , che favorivano le feienze , 
e ie lettere. 

J \laii quei, che erano di grande ftatura. 

Marnerei quali figli di Marte ; tal cognome fu dato alla fa- 
miglia Fmilia- 

Manti quei nati la mattina a buon’ora. 

Mnrceili detti dal guerreggiare . 

Mentirne* dalla grandezza del mento. 

Nitvii quei , che avevano qualche macchia notabile nella 
cute. 

Pi a fica , overo . - 

Hafones quei dotati di grofTo palo . 

Merones quei dotati di valore, e fortezza ringoiare. 

.Jittmerii quei nati celeramente. 

Oca Ile nati con ambi gli occhi piccoli. 

Ovinii detti dalle pecore. 

p.rr quei, che erano Iòfchetti ,.e che velocemente girava- 

t no 
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no gli occhi qua, e lì tale fu il cognome 
Reta . 

Ranfie quei , che venivano con vedi aperre, e larghe ; per 
tale ufo ebbe il cognome Cajo Panfa . 

Pifones detti da pifelli. 

Planci quei , che avevano i piedi piani , e gracili nelle 
eftremità . 

Piatone! quei di larghe fpalle . 

Pinati quei coll’ orecchie larghe, e flaccide. 

Podicole coltivatori , ed amanti del popolo , tale fu il co- 
gnome di uno de’ primi Confolf Publio Valerio. 

Porci! detti da porci; tale fu il cognome di Marco Catone 
. • A Cenforio * - - 

Poflumi quei nati dopo la morte del padre. 

Potiti , e Pinarii ; due antichifTime famiglie Romane gli 
uni delle quali furono folleciti, e gli altri tardi ai facri- 
fizj di Ercole iftituiti dal Capitano Evandro . 

R ufi dal colore de’ peli. V ■ * 

Ratihi dal colore rofleggiante 

Scauri quei co’ talloni gonfi de’ piedi ; tale fu il cognome 
’ dì Marco Emilio. 

Scevole quei fenza una mano ; tale fu il cognome del fa- 
mofo Muzio . 

Sdpiones détti dal battone de* vecchi, perché Publio Corne- 
lio Scipione reggeva il padre cieco a guifa di battone. 
Sente# quelli , che nafcevano co’ capelli bianchi . 

Serrani detti dal feminare la terra. 

Servihi dal nafcimento , o protezione de’ fervi . 

Sili , overo 

Sitones quei di nafo largo, e fchiacciato. 

Stolones quei , che hanno diligenza nella coltura di cavare 
dalla terra tutte le radici cattive; tale fu il cognome de! 
celebre Cajó Stolone . 

Strabane! quei, che hanno gli occhi molto ftorti. 

Sylle quei rolu di faccia mefcolata co! bianco ; tal cogno- 
me fu proprio della gente Cornelia ’, e Rufina . 

Tauri detti dai Tori . 

T iti quei fecondo alcuni, che erano inclinati alla libidine.* 
o pmttofto fecondo altri , quei erano portati a difendere 
' la patria . 

Torquati detti dal portare la collana ; dal che prefe il co- 
gnome Tito Manlio , quale poi derivò in tutta la fami* 
** 'glia Manli a . ' ; r , 

T ut- 


della famiglia 
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TuUii quei, che per !e loro buone qualità, ed azioni s’ in- 
nalzavano a gradi di onore. 

Valerti detti dalla buona falure . r , ì . 

Vari quei colle gambe ftorte . 

Varrones detti dall’ afprezza de’ coflumi . 

Vatinii quei gobbi in qualche parte del corpo. ‘ , 

Ferree detti da porci non cadmi . 

Verrucofi dai porri del corpo ; tale fvf il cognome di Fabio 
Miflimo Cuntatore. 

Voi fon et quei , che fi facevano fvellere i peli ,• tale fu il co- 
gnome di Gneo Man!». 

Vopifci uno de’ gemelli nato falvo. 

Serva dunque quello catalogo per aver dato norma delli 
nomi, cognomi, e fopranorai più uGtati , benché rnoltiflfì- 
zni ne abbiajn lafciati come di Caudice , che fu il cognome 
di Appio Claudio per elfere flato il primo a guerreggiare 
in mare colle navi, l’albero Maeflro delle quali fi chiama- 
va Caudex ; di Curfore cognome di Lucio Papirio, che ve- 
locemente correva nelle guerre , sì co’ pedoni , che co’ ca- 
valli -, di Salinatore cognome di Marco Livio , che pofe il 
tributo fopra il fale : e così di tant’ altri . Finalmente chi 
prefe il cognome dalla parria, come da Collazia Tarquinro 
Collatino : da Calazia Aulo Attilio Galatino . Da Amelia 
Sedo Rofcio Amerino : da Saturnia Lucio Apulejo Saturni- 
no &c. e chi il fapranome dalle provincie debellate , come 
di Africano Publio Scipione - di Apatico Lucio Scipione di 
Macedonico , Lucio Emilio Paolo : di Acaico Lucio Muta- 
ndo : di Numidico , Quinto Cecilio Metello & c. Si rappor- 
portano per concludere le tedimonianze di tre autori Pli- 
nio, Cicerone, e Varrone , quali dimoftrano da dove fono 
prefe le origini de’ fopradetti nomi Plinio nel lib. 8. cap. i 
1 $. dice -• a Lentibus , Pifis , Fabis , Ciceribus ], ut quìfque 
optimum aliquod fereret , reperta nomina Lentuli , Pifonis , 

F ab j , Ciceronis . Nel lib. i. de Nat. Deorum Cicerone così 
parla redeo ad Dcos ecquos arbitramur ntevum babere ? 
ecquos Silos , Fiaccar , Frontones , Capitone s> e finalmente 
Varrone c’ infegna : multa cognomina Rontanorum a befitis 
erant , vel majoribus , ut Fquitius , Afin'tus , Taurus : vel mi- 
noribus , ut Porcius , Capri line , Ovinius Ó"c. 

Le femmine avevano il loro nome proprio, come Caja , 
Cicilia , Voi unni a , ma fegnavanfi con lettere a roverfcio 
O» -1 ■> Si tolfero di poi ì nomi, ed una fola badava 
ldar ! s quel del cafato, che talvolta per virtù facevano di- 

mi- 

«. * •»* % 
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minutivo, come Tullia, e Tuli iota-, fé erari due una ma- 
jor, e l’altra minor-, le più con ordine fecunda , terna , 
quarta, quinta, .0 pure Jecundilla, quartilla , quintili a &c. 
quei , che erano addottati prendevano il nome di colui , 
che li addottava , e nel fine mettevano il loro proprio, 
come M. Giunio Bruto addottato da Quinto Servilio Ce- 
pione Agalone pigliò tutti i nomi di cofiui , e ferbò fola- 
mente il lopranome della fua famiglia chiamandoli Qui» - 
tus Serviltus Capto Agaio Brutus ; ed Ottavio all’ incontro 
addottato da Giulio Cefare fuo prozio mutò il nome in ag- 
gettivo chiamandofi Cajus Julius C te far OElavianus ; pote- 
vano anche ritenere l’agnome, come Tito Pomponio Atti- 
co , il quale elfendo fiato addottato da Quinto Cecilio , fi* 
indi chiamato Quintus Ctecilius Pomponiamts Atticus ; 0 ac- 
quifiarne un nuovo per proprio merito, come il fudetto 
Ottavio, che di poi fu fopranominato Auguftus . Finalmen- 
te i fervi non avevano altro nome, che quello de’ loro pa- 
droni , come Caipor , Lucipor , Marcipor , Quintipor , &c. 
in vece di dire puér jervus Caj , puer Jervus Luci ) , Marci , 
Quinti , &c. ma di poi fi diede loro il nome, che per le» 
pm era quello del loro paefe, come Syrus, Ceta , Dacus , 
Dardanus, &c. quando erano francati , e fatti liberi pren- 
devano il pronome, e il nome de’ loro padroni, ma non 
già il fopranome, in vece di cui ritenevano il nome loro 
proprio, così quel favio Liberto di Marco Tullio Cicerone 
fu chiamato Marcus Tullius Tiro. Quello ifieflo ofiervavalì 
rilpetto a’ confederati, e ftranieri , li quali pigliavano il 
nome di coloro, per favore de’ quali avevano ricevuto il 
dritto di cittadino Romano. 

45 . Dopo diverfe guerre fi rifiabilì da Romani , che la 
difciplina militare ritornafle agli antichi cofiumi , e li Corn- 
ioli nella prelente guerra Latina fecero editto, che niuno 
fuori d’ordine combattelTe contro gl’inimici. Tito Manlio 
trafgredì un tal’ ordine, mentre con le lue truppe venne 
fopra gli accampamenti delli nemici. Era Capitano .Mezio 
uomo nobile , e rinomato per le fue -valorofe azioni. Qucfli 
tofto , che vide i Cavalieri Romani , e tra ejfi il figlio del 
Conjole, che precedeva, di [fé, 0 Romani fiete per far guerra 
con una fola Jquadra ai Latini , ed ai loro alleati ì che fa - 
ranno di poi i Confoli ì che due eferciti Confolari ? Rifpofe 
Manlio a tempo faran pronti , e con ejfi vi farà P iftejfo Gio- 
ve tefiimonio de patti età voi violati : fe combattemmo a vo- 
firo compiacimento , e foddisf azione al lago Regi Ilo, faremo 
,Tom.I. / I qui „ 
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qui certamente , agli uni, e agli altri fia a cuore P at- 
taccar ft , e combattere . A tali parole replicò Geminio : l'uoi 
dunque , Manlio , che tra di noi fi decida 0 quanto fia piu 
valorofo del Romano il cavaliere Latino ? Ma io / degno , il 
ro fiore di e fiere provocato , e la forza inoperabile del deftin * 
muove il feroce animo di Manlio , e fcordatofi del comman . 
do paterno , e delP editto de' Confili , furiofo fi porta al ci- 
mento , poco importandogli , o di vincere , o di e fier vinto . 
Mofierfi tutti i Cavalieri a tale fpettacolo , e cominciando m 
vibrare le frcccie , quella di Manlio pafiando fopra il cimie- 
ro di Mezio cadde alla tejìa del cavallo , e di bel nuovo ri- 
f c *g liando il colpo , ferì lo Jlefio nelle orecchie , onde il ca- 
vallo facendo moto , ed il capo fcuotendo , gittò a terra il ca- 
valiere Mezio , quale vtlendofi appoggiato all ’ afta alzare in 
piedi , toflo Manlio gli fu alla gola , e lafciollo a terra mor- 
to ; toltegli di poi le fpoglie , con allegrezza ritornò ne' fuoi 
alloggiamenti , ed indi al Padre nel Pretorio , inconfapevole 
fe per tal fatto ne dovefie rifeuotere o pena , o lode : e difie: 
acciocché tutti vedano , * Padre , che io' fono vero tuo figlio , 
provocato a te porto quefte fpoglie equejhi prefe dall' ucci fi 
inimico; il che tofto , che il Padre afcoltò , radunati publi- 
eamente tutti difie : Tu, o Tito Manlio , non temendo ne il 
fommando confolare , ne la patria maeftà contro il nojìro edit- 
to hai combattuto fuori d' ordine colP inimico , e per quanto 
fiato in tuo potere hai rovinato la difciplina militare , per la 
quale finora è fiata in piedi la Romana Repubblica , e mi 
bai fpinto a tale obbligazione , o che io mi debba feordaro 
della repubblica , o di me, o de' miei, io però più toflo vo- 
glio, che fii tu gafiigato di quello, che la Repubblica eoa 
tanto fuo danno paghi, e purghi il noftro delitto. Sarò di 
trifte efempio , ma in avvenire fard falutevole alla gioventù. 
Ver fi di te mi commove sì P ingenito amore di Padre , sì an- 
cora confi a Jpecie di coraggio per altro vano, e fallace: ma 
dove odo fi o con la morte tua confermare gli editti de' confili , 
• con P impunità in perpetuo abolirli , non mi fgomento di 
ricufarti per figlio, fe qualche cofà in te refta del noftro fan . 
gue , acciocché tu con la dovuta pena riftabilifca la militar 
difciplina per tua colpa rovinata. Va, carnefice, legalo al 
palo. Reflati tutti attoniti da sì atroce commando, e paren- 
do ad ognuno di vedere fipra a fi preparata la manna fi più 
per timore, che per modejha fi t tronfi quieti: Scorfi il ] angue 
dulia rec:fa cervice fi alzarono voci di lamento , e d: piare- 
W, « ricoperto il corpo del giovane, coma fi conveniva, ed 

in- 


Diai 


l 


i. 

Sopra T Ificria Roman*. jgj 

innalzato il rogo fuori delti fleccati , furongli fatte le ultime 
onorate efequie con ogni pompa militare. Ne feouì, che li 
commandi Manliani non folo allora furono orribili , ma in 
avvenire ferii irono di trijìe memorabile' e f empio ^ r II tutto da 
Tito Livio nella prima Dee. al tap. 6. del Uh. 8. 

46. Q per terremoto, o per altra forza fi aprì nel mez- 
zo del foro una caverna di fmifurata altezza, ne per qtfcfe 
lunque getro di terra fatto da’ Romani fi potò riempire. Si* 
cominciò a cercare il modo di rimediare a tal feguiro pro- 
digio, e per avvifo de’ Dei dicevan i Vaticinatoti, che in 

3 uel luogo G doveva alcuno fagrificare ai Dei Mani, fe 
efideravano , che foffe durevole la Romana repubblica*. 
Torto Marco Curzio valorofo giovane di guerra moftrò ai 
timidi , e dubbiofi , che non vi è altro bene maggiore tra 
j Romani , che le armi , e il coraggio ; indi ftando tatti 
in foaimo filenzio, ed egli riguardando il Campidoglio, e 
tutti i Tempi intorno, e fopra al foro, innalzando ora al 
Cielo le mani , ed ora nella profonda apertura della terra 
fi fagrificò ai Dei Mani , e ftando fopra un cavallo ricca- 
mente adornato, ripieno di rifplendenti armi fi gettò den- 
tro all’aperta voragine, e finalmente dalla moltitudine de- 
gli uomini, e delle donne gli furon gitrati fopra doni, c 
meflà , e quel lago dal fuo nome fi chiamò Curzio ; Nep- 
pure , fecondo molti Autori , non fi pretenda <;he il nome 
al lago gli fìa fiato dato da Curzio, Mezio al tempo di 
Tito Tazio. 


XXIX. 


'■MARCO VALERIO CORVINO. 


P Erfeguitava Camillo gli avvanzi de’ Galli Senoni, e 
contro di Gallo sfidatore il folo Valerio Tribuno de* 
faldati fi portò j -gli altri rutti atterriti. Un corvo che ve- 
niva da Oriente fi fermò fopra il fuo cimiero , e percofle net 
cambattimento il volto, e gli occhj di Gallo. Vinto l’ini ?v 
laico , Valerio cognomino!!! Corvino . Qfiindi una quantità 
di gente aggravata da’ debiti , avendo tentato di occupar 
Capoa, td' effóndo egli fta r o obbligato di far nel fuo eferci- 
to Capitano Qui nz i°> comprese la infetta dedizione col pa- 
gamento degU altrui debiti . 
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S Purio Poftumio, e Tito Veturio Confoli facendo guer« 
ra contro (47.) de’ Sanniti ( oggi popoli dell’ Abbruzzo 
Citeriore ) da Ponzio Teleuno capitano delli nemici furo- 
no tirati nelle infidie ; imperciocché quelli mandò finti fug- 
gitivi, i quali daflero avvilo ai Romani, che Luceria ( og- 
gi Lucerà Città della Capitanata ) fi attediava da Sanniti , 
e che Cole due firade colà conducevano, una lunga, e ficu- 
ra , l’altra breve, e pericolofa; la fretta fece fcegliere li 
P'ìi breve . Pertanto ettendo incappati nelle infidie ( il qual 
luogo fi diceva forca caudina, oggi lo flretto di Arpaja, o 
Giogo di Santa Maria nel principato Ultra predo Beneven- 
to ) Cajo Ponzio -chiamato Erennio fuo Padre, lo interro- 
gò, che gli piacede di fare; rifpofe quegli, o doverli tut- 
ti uccidere per abbattere le loro forze, o doverfi licenziare 
per obbligarli coti tal favore. Rigettato l’uno , e l’altro- 
configgo fi fece paffare Cotto il giogo, indi fatto patto, e 
alleanza, la quale poi da’ Romani non fu approvata. Po* 
flumio congegnato ai Sanniti , non fu ricattato. 

47. Quivi fecondo la lunga floria , e» ferie di cofe acca 4 
dute tra il popolo Romano , ed i Sanniti , fembra cofa op- 
portuna , che fi dia faggio del vergognofo fatto delle For- 
che Caudine , ’e dipoi di molte confecutive vittorie di Ro- 
ma Copra il Sannio. Era quella un’ampia provincia ( qua- 
le in oggi cortifponde a gran parte dell’Abruzzo , a parte 
della Contea di Molife , ed a tutta la valle di Benevento) 
dove fi numeravano i popoli Pinnefi , Frentani, Peligni , 
Marrocini, Amiterni, Veliini, e Precontini . Nel fatto di 
guerra , che diferiviamo rellando fuperiori I Sanniti ài Ro- 
mani, fecero quelli improvifa alleanza, ma fenza la dovu- 
ta deliberazione del popolo Romano , fehza le parole de* 
Feciali , e f<:n2a le altre folenni cerimonie , come abbiam. 
detto'Hella battaglia feguita tra li Orazj, e tra li Curiazi. 
Quindi la confederazione non tenendo dalla parte de’ Roma- 
ni , la colpa fu tutta de’ Confoli Tito Veturio e Spùrio 
Pollumio , che per rimore 1 ’ ‘avevano domandata . Chiufo 
adunque l’efercito Romano nella Valle delle- Forche Caudi- 
ne conobbe Cubito le infidie de’ nemici , quali fi erano re- 
golati col prudente 'configlio dato dal vecchio Erennio al 


Sopra Prioria Romana. 

figlio Ponzio allora Capitano , e folo fi lamentò , che era 
flato vinto fenza ferro, c fenza battaglia, e nei vedere to- 
gliere a Ccofoli i Littori, e fpogliarli de’nobili paludamenti fi 
riempì di ignominia , e vergogna forfè maggiore di quella, 
che paflar lòtto il giogo; non potendo darfi a credere, ca- 
rne m quel fatto refìar doveffe sì vilipefo , ed abbattuto da 
coloro, cbe poco avanti in altri fatti d’ arme aveva debel- 
lati , e condotti prigionieri a Roma alla» villa del Campi- 
doglio . La pena, e 1’ affronto maggiore, fu de’ condottieri 
Romani , ma vinti dal roffore, Poliumio con due orazioni re- 
citate al Senato pretefe di darfi fpontancamente ai nemici, 
offerendo anche la terta di Tito Veturio-, e di fant’ altri al 
pagamento della fatta promeffa per potere con tale loro 
calligo difobbligare, e liberare i’ qrmi Romane , che inniun 
conto erano concorfe alla fatta vituperevole pace ; ed ecco, 
che Poftumjo venne lodato qual Decio , dicendo tutti , che 
la Città era ufcita dall’ obbligazione della pace per fuo con- 
iglio , e che egli offerendo le delibai tormenri, e all’ ira de’ 
nemici pagava la pena pel popolo Romano . Onde allora ih 
■Feriale Aulo Cornelio Àrvina in quella forma parlò innan- 
zi al tribunale del giovane Ponzio : Ciacche quefti uomini 
fenza alcun decreto , e commijjione del popolo Romano hanno 
promejfo , che fi conchiuàerebbe confederazione , ed amicizia 
con voi , e per quefto hanno peccato , per quejìa medefima ca- 
gione , acciocché il popolo Romano fia libero , e fciolto da tate 
empia jceleratezza , io vi dò in potejlà quejìi uomini . Men- 
trechò il Feriale così ebbe parlato Poliumio con quanta piò 
forza potò lo percoffe in una cofcia col ginocchio,- gridando 
ad alta voce , che era cittadino Sannite , e colui femplicc 
Ambafoiatore ; e perciò avendo egli Sannite battuto l’Am* 
bafciatore , e il Feciale contro il dritto, e la ragione dell© 
genti , tanto piò giulìamente i Romani potrebbero far la 
guerra - Allora Ponzio tutto pieno di fdegno rifpofe Ne 
io accetterò quejìa refa , ne i Sanniti la riceveranno . Io non, 
chiamo te o Spurio Poflumio , ne di te mi dolgo , il quale con 
quella fede , che puoi ti refìituifci , e rendi prigione al vinci- 
tore i ma chiamo il popolo Romano , il quale fe fi pente del- 
la convenzione , e promeffa fatta alle Forche Caudine , renda * 
mi le fue legioni in quella valle , ed in quel hofco , in cui 
tran racchiude; così ni uno di noi avrà f altro ingannato. Ogni 
cófa fia per non fatta, ripigliali i Romani le armi loro , ri- 
tarninfì nelli allogamenti , e finalmente riabbino tutto quella 
che ejfi avevano il giorno avanti , che veni fiero con noi a par - 
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lamento. Mancherà a voi la Jcufa di non 0 [fervere la fede ? 

Voi defle gli ''faggi a Porfena , e di furto gli ritoglie fi e : ri « 
compra fi e da (dalli la Città coll' oro , e nel pigliarlo ejfi fu* 
tono da voi ucci/i : avete promeffo di darne pace., perchè vi ren' 
defiimo falve le genti vofire , ed ora la fate vana , pretenden- 
do fempre alle vofire frodi gualche apparenza di giufiizta . 
Orsi i Littori feiogliete i Romani , non fia alcun ritenuto , ne 
rimanga per noi , che egli non vada dove a lui piace . Cosi 
parlato avendo Ponzio Sannite al Feciale Aulo Cornelio 
tornaron tutti falvi dal luogo delle Forche Ctud ine nel Cam- 
po Romano . Quello conuglio prefo fu l’inganno de! Capi- 
tano de’ Sanniti, mentre i Romani con 1 ’ ajuto de’ Capoa- 
ni, Fregellani , e Nucerini diedero ben predo lòtto la con- 
dotta di Lucio Papirio venuto con nuovo efercito per le ma- 
remme delli Arpini , grolla rotta ai Sanniti predò la Città 
di Argirippa, oggi Manfredonia ; riprefero li 600. Cavalie- 
ri dati in ortaggio , e rifecero finalmente partare fotto il 
Inedefimo giogo li poco fa vincitori coll* ifteflò Ponzio fi- 
gliuolo di Erennio; ne fi farebbero acquietati , come deli— 
deroli di fangue , di maggior rtrage , fe il capitano col co- 
mando, e colle minacele non li averte tratti dal Campo ». 
Non lì trova quali altra vittoria più chiara , e più nobile 
del popolo Romano per la fubita mutazione delle cole, che 

2 uerta; e sì Lucio Cornelio Dittatore , che Lucio Papirio 
urfore ne riportarono un giurtirtìmo trionfo non inferiore 
a quello di FÌirio Camillo.. Le confeguenzc di quella guer- 
ra furono , che i Romani li impadronirono di molte Città 
per non dir quafi in tal tempo di tutta la Campagna , og- t 
gi la Terra di Lavoro , quale nell’ antica geografia più a 
lungo depriveremo . In fequela di quella prima battaglia 
Quinto Fabio Proconfole viale i Sanniti predò la Città di 
Alife , indi ventimila reflarono uccifi a C luviano fotto la 
condotta di Cajo Giur.io Bobulco , di poi altri trenta mi- 
la feonfitti per le mani de’ Confoli Puolio Cornelio Arvi- 
pa, e Quinzio Marzio Tremolo nelle Città, e Cartelli fra 
monti , e l’ultima rotta finalmente Irebbero da Lucio Po- 
ilumio, e Tito Minuzio, Tettandovi prigioniero Stazio Cel- 
Jio di loro Capitano, e prefe furono le Città di Sora, Arpi- 
ro, e Boviano capitale di rutro il Sannio . Ecco dunque , 
che non meno fieri de’ Galli Senoni furon fempre i Sanni- 
ti contro i Romani ; gente fe ne ricerchiamo le ricchezze 
armata d’oro , di argento , e di verte con ogni pulitezza 
abbigliate , le ce «cerchiamo gl’inganni , gente alTùefatta 


Gc 


Di 


Sopra P 1 fiori a Romena. 

ad attaflinare ne’ Pretti, e gioghi de’ monri , fe la rabbi*, 
« il furore , gente portata alla rovina di Roma con profa* 
«are le fagre leggi , ed uccidere le vittime amane ; le fi- 
nalmente ne vogfiam vedere la pertinacia , gente animofa 
per le ftragi , e per aver ben fei volte rotte , e violate le 
confederazioni , e le alleanze . Tuttavia quella gente per 
opera ; come abbiamo detto de’ Fabj , e de’ Papirj , fu tal- 
mente foggiogara , e talmente disfatta nelle rovine ifiette 
della Citta : Ut bodie Samnium in ipfo Samnio requiratur „ 
che diede motivo a’ Romani di 24. ben giufli trionfi , e 
tutte quelle guerre nacquero appunto, perchè i Romani du- 
bitavano, che i Sanniti fi potettero impadronire di Capoa, 
e di tutte le altre Città marittime, non ettendovi Regione il* 
Italia , e forfè in alcuna parte- del Mondo , che polla alia 
Campagna felice uguagliarli ; il clima temperato , il fuolo 
fecondo, il mare tranquillo , il nobile porto di Gaeta , il 
Mifeno, le tepide falubri acque de’ fonti di Baja , i laghi 
di Lucrino, e di A verno , i Monti Gauro, Maflìco, Faler- 
no, Cecubo, e fopra tutti il Vefuvio; le Città poi di Ami- 
cla, Formia, Linterno, Cuma , Pozzuoli, Napoli , Erco- 
lano , Pompeiano, e la principale di tutte Capoa al para* 
gone di Roma, e di Cartagine, Come olTervaremo nel trat- 
tato i fiori co- geografico alla provincia Latium novam , O 
Campania , furono tutti motivi efhcaciffnm per i quali il 

E opolo Romano procurò con ogni sforzo di vincere , e de- 
filare i Sanniti . 

XXXI. 

LUCIO PAPIRIO CURSORE. 

L Ucio Papirio dalla velocità chiamato Curfore conofcen- 
io , che contro il volere di tutti fi era portato Ditta- 
tore contro i Sanniti , ritornato a Roma per pigliare gli 
aufpizi , impofe a Fabio Ruliiano , a cui raccomandava i v 
efcrcito, che non venifTe a battaglia coll’inimico; ma que* 
fti fpinto dalla buona occafione combattè . Ritornato Papi- 
tip tentò di ucciderlo: Fabio fi rifugiò a Roma, ne li Tri- 
buni, quantunque fupplichevole , lo defendevano; di poi- li 
il Padre con le lagrime , che il popolo con le preghiera 
gli ottennero il perdono. Papiro trionfò de’ Saimiti . Il me* 
defimo benigno , e faceto avendo gravemente rampognato 
il Pretore Precettilo , ditte , metti in villa la mannaia « 
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Littore , e conofcendo , che fi era fpaventato da! timor » 
della morte, commandò, che fi troncafle la radice incom- 
moda a Viandanti. 

XXXII. 


QUINTO FABIO RULLIANO. 

S Uinto Fabio Rulliano il primo per la Tua virtù ad 
eflere chiamato Maflìmo di tal famiglia, Maeflro de* 
ieri , quafi a morte percoffo da Papino Curfore per la 
vittoria de’ Sanniti , trionfò primieramente degli Apuli , e 
Lucerini, di nuovo de’ Sanniti, ed in terzo luogo de’ Galli, 
degli Umbri, de Tofcani, e de’Marfi, ( oggi quelli popo- 
li dell’ Abbruzzo Ulteriore predo il lago di Celano, dal 

3 naie fu condotta a Roma l’ acqua Marzia ) . Cenfore levò 
alla Tribù i (48.) Libertini ; di bel nuovo non volle efler 
fatto Cenfore, dicendo, che non era ufo della repubblica, 
che i medefimi follerò creati più volte Cenfori. Iftituì per 
il primo, che i cavalieri Romani alli 15. di Luglio 'dal 
Tempio dell’onore cavalcando fopra bianchi cavalli fi por- 
tafTero al Campidoglio. Morto Fabio fi radunò tanto dena- 
ro dalla liberalità del popolo, che indi il figlio pubblica- 
mente difpensò Vifcerationem , & Epulum , cioò ventraglie, 
scarne cruda a tutto il popolo. N 

48. Innumerabili erano i Liberti , e i Libertini in Ro» 
ma; prima erano, o fervi nati, o fervi fatti per vendita, 
o per fchiavitù . Si facevano liberi in tre maniere.' 0 per 
cenfum , quando il fervo fapendolo, c commandandolo il 
padrone da’ Cenfori era aferitto nel cenfo con gli altri cit- 
tadini ; o per teftamentum , quando il padrone lo faceva di 

f ran parte erede ; o per vindiBem , quando il padrone an- 
ando dal Pretore diceva : Hunc hominem liberum effe volo 
jure Quiritium ; che fe il Pretore approvava le ragioni, al- 
lora con la verga impofia fopra il capo del fervo, diceva: 
Hunc hominem liherum dico fure Quiritium ; il che fatto , O 
il Littore, o il padrone prendendolo .per mano lo girava 
attorno, dandogli ad intendere, che gli concedeva la pò-, 
deità di potere andare dove voleva liberamente. Tra liber- 
to, e libertino paffava quella differenza, che Liberto era 
/elativo al padrone, che l’aveva fatto libero; e ne porta- 
va il nome; e Libertino era quegli, che cosi fi chiamava 
per fua condizione. Finchò erano fervi fi chiamavano Cai - 
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forti , Luci fotti , Marcipores , Quintipores , cioè Servi di Ca- 
jo, di Lucio, di Marco, di Quinto &c. alle volte fi chia- 
mavano col nome del paefe, e per lo più ftranieri , e di 
■provinole lontane, come Syrus , Ceta, Dardanui, &c. (pie- 
gate già le tre maniere della manomeflione b i fogna fapere, 
che il Pretore dava la verga al fuo Littore , che ne batte- 
va lo fchiavo fulla tetta , e dopo con la fua mano full* 
faccia, e folla fchiena, ed il Notaro regiftrava il nome del 
nuovo liberto nella fitta colle ragioni della fua Manomei- ^ 
fione : fi lavava parimenti la tetta al liberto, e gli fi da- 
va dal fuo padrone una tazza in fegno della ricevuta liber- 
tà; Tertulliano aggiunge, che in tale funzione fi dava al- 
lo fchiavo un terzo nome, e fe quello fotte vero , i jre no- 
mi non farebbero flati fegno di nobiltà, ma di vera liber- 
tà . Durò queir ufo nel tempo della Repubblica, e parte 
dell’ Impero , finché fotto il commando di Coftantino fi or* 
dinò , che la Manomeflìone fi facette in Roma nella Chic- 
fa i i Romani chiamarono i loro fchiavi fervi dalia parola 
Salvare , perché quelli non fi vendevano, ma fi conferva- 
vano , e falvavano per ricavarne danaro dalla vendita , che 
fe ne faceva, o del lavoro, nel quale fi efercitavano. Non 
fi trova fatta menzione alcuna de fchiavi avanti il 
Diluvio Univerfale, bensì immediatamente dopo nella ma- 
ledizione di Canaan Genefr cap. p. atti. 25. donde aggevol- 
mente fi inferifee, che la Servitù cominciò non molto do- 
po quel tempo perché ne’ giorni di Abramo la ritroviamo 
generalmente flabilita; alcuni pretendono, che ella abbia 
cominciato fotto Nembrod dopo la edificazione della torre 
di Babele , perché fu il primo a far guerra , e pet confe-' 
guenza a fare de’ fchiavi, ed a trarre in ifchiavitù coloro , 
che egli prendeva nelle fue battaglie , o nelle fue feor- 
rcrie . 

Secondo la legge civile il potere di far detti fchiavi é- 
ftimato un dritto delle Nazioni r \ e viene come una conse- 
guenza naturale della cattività in guerra I Lacedemoni, 
come vogliono alcuni, e come gli altri gli Attiri furono i 
primi ad introdurne la prattica , la quale non folo fu ap- 
provata da Romani, ma fi inventarono anche da quette 
nuove maniere di fare delli fchiavi; ex. gr. un’uomo nato 
jibero fra di loro poteva vendere la fua libertà, e farli , 
fchiavo ; quella fchiavirù volontaria fu introdotta la prima 
volta con un decreto del' Senato in tempo dell’ Itnperator 
Claudio, e coll* andar degli anni fu abrogata da Leone. I 

Ro- 
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Romani finalmente avevano il potere della vira, e della 
morte fonra i loro fchiavi, il che non ebbe verun’ altra na- 
zione. Ma quefta Severità fu di poi moderata dalle leggi 
degli Imperatori, e per una di Adriano era delitto capi- 
tale uccidere uno fchiavo fenza cagione. Gli fchiavi erano 
{limati i proprj beni de’ loro padroni , e tuttoeciò , che erti 
guadagnavano apparteneva a padroni : ma fe i! padrone era 
troppo crudele nelle fue correzioni domelliche veniva co- 
ftretto a vendere il fuo fchiavo ad un prezzo moderato. 
Per la guai cofa fi conchiuda quefta nota dicendo r che 
delle tre maniere di Manomelfione , o fra di far liberi i 
fchiavi per Crnfum, per ISindiftam , per Teftamentum , Ser- 
vio Tullio 1 llato il primo, che ne ftabilì la prima ma- 
niera, Pubblio Valerio Poplicola la feconda, e della terza 
fe ne da una particolare ragione nclli Iftimti di Giufti- 
mano &c. 

XXXIII, 

MARCIO CURIO DENTATO. 

M Arcio Curio Dentato trionfò primieramente de’ Sanni- 
ti, quali fcacciò fino ai lidi del mare Adriatico; Ri-* 
tornato a Roma dille in pubblico : Tanto terreno ho acqui* 
flato , che farebbe divenuta Solitudine , fe non avelli prefi 
tanti Uomini, e tanti Uomini ho prefo, che farebbero mor- 
ti di fame, fe non avelli acquiftato tanto terreno ; feconda* 
riamente trionfò de’ Sabini ; in terzo luogo entrando Roma 
trionfò a piedi de’ Lucani ( oggi popoli della Bafilicata ) . 
Scacciò dall’ Italia Pirro Re degli Epiroti ( oggi Albanefi ) . 
Otto jugeri di terra divife a ciafchcduno del popolo , ed al- 
tretanti per sè ne’ fiabili , dicendo, niuno poter’ eflfere Gir* 
tadino, al quale ballar non dovelTe tanto di terra. Ai le* 
gati de’ Sanniti , che gli offerirono dell’ oro , mentre 
egli al foco abbrufioliva una rapa, dille. , voglio più 
lofio mangiar quella ne’ miei piatti di Creta, e comandare 
ai ricchi ; Elfendo fiato acculato di danaro fottratto , cavò 
fuori una tazza di legno, della .quale foleva fervidi ne' fa* 
critici, e. giurò , che niente altro della preda inimica avea 
portato in Sua cafa. Dalle fjpogHe degli nemici mtrodulTe a 
Roma l’acqua del Teverone. ElTeado Tribuno della plebe 
obbligò, che le dignità fi conferiflero co’ voti.de’ Comizi, 
con li quali fi creava il magifirato plebeo, per quelli tali, 
» canti meriti gli iq data una cafa pretto Tifata ( oggi 
• mon- 
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wonti di Capo* , e di Calerti ) , c cinquecento campi di 
» terra- 
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xxxiv: 

APPIO CLAUDIO CIECO- 

ji Ppio Claudio Cieco fcelfe i Libertini contro il Senato 
Jl\ nell* eenfura. ; tolfe ai Sonatori di flauto il dritto dà 
mangiare, e cantare in pubblico - Per (fare ad Ercole i fa- 
crificj erano desinate le due nobiliflìme famiglie de’ Potiti, 
e de* Pi nari, come oflervaremo nelle fpiegazione di Ercole; 
col danaro corruppe i Potiti Sacerdoti , acciocché immae- 
ftraflero ne’ detti Ikcrificj i pubblici fervi T e per taf moti- 
vo fu fatto divenir cieco . Reftflette fortemente per non fae 
comune il Confolato coi plebei; fu contrario nell* accon Ten- 
ti re, che ar folo Fabio li raccomandale la guerra ; Vinfe 
i Sabini, i Sanniti, e gli Etrufcbi. Fece la via (49) Ap- 
pi» da Roma a Brindili, così detta dal fuo nome; ogni cinque 
"" anni folo ottenne la cenfura - Trattandoli la Pace con Pir- 
ro, e con prezzo cercandoli per favore de’ potenti dell’ A m- 
bafciatore Cinea, vecchio, e cieco portato inlettica nel Se- 
nato con elegante orazione rigetti» le vergognofiflìme Con- 
dizioni - 

49- Dai Romani furono fatte le pubbliche vìe con ognr 
magnificenza sì nella Città, che fuori. Si chiamavano que- 
fte o Urade Militari, o Confofari , o Pretorie- Nel farle , 
o nel rifarcirle vi precedeva fempre uno de* primari Citta- 
dini, come Cenfore , e propri Magifìrari , i quali Ir chia- 
mavano Guratores viarum , In quelle vie ogni mille palli 
d’intervallo vi era .una pietra per denotare il numero delle 
miglia, come fi vede oggi giorno un tal* ufo rimodernato . 
Finalmente altre fi denominavano da* loro autori , come 
T lamini a , ed Appi a ; altre dalle Città , alle quali condu- 
cevano , come Collatina , Ti&ttrtina ; altre dalle provincie, 
come Campana ; ed altre dagli accidenti, «ome Trionfale , 
fornicata ec. La deferitone della via Appia fi può leggere 
Intieramente nel curiofò viaggio , che fece Orazio da Ro- 
*na a Brindili , dal medefimo deferitto nella fatira 1- del 
Jib. i- > m* noi folameme foggiungeremo qui quei verlì , 
che dinotane i luoghi principali , per i quali, paflava la * 
- detta vi» da Roma a Brindivi - 

« * " L 1 * t* ** 'jf - v w - * * 
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EgreJJum magna me excepit Arida Roma 
Inde forum Appj, 

. Differtum nautis , cauponibui atque maligni i . 

Ora , manufque tua lavimui Ferunia lympha. 

Mil/ia tum pranfi tria repimus , atque fubimus 
Impofitori faxis late canaentibui Anxur . 

Fundoi Au fidio Lufco Pretore libenter 
Linquimus . * * 

In Mamurranum lajfi deinde urbe manemur 
Plotius, d>* l'ari tu Sinve[fa ì Virgiliufque 
, Occurrunt . ~ ,.•••-• 

, Proxima campano ponti qua vii lui a , teRum 

Prabuit , & parocbi , qua debent , Ugna , falemque 
Ulne muli Capua clitellas tempore pomtrtt. 

Fendimu s bine reSla ■ Beneventum 
Incipit ex ilio msntes A pf.it a notot 
Ofientare mibi , quos torret Atabulus , & quos 
Nunquam erepfemut , nifi noi vicina Trevici 
Villa recepii] et • 

Quattuor bine rapimus vigènti ex milita rbedis y 
Menfuri oppi dui o , quod ver tu dicere non ejl , 

Signii perfacilc ejì ; venie viiiffima rerum 
Htc aqua , fed panis longè puleberrimus 
Nam Canufi lapidofui 
Inde Rubai je Jjì pervenimut ' 

Via pejatr ad ufque 

Bari mania pifeofi , de bine Gnatia lympbis l 
Iratii extruSta dedit rìfufque , jocofque 
Brundufium tonga finii ebartaque , vi eque . 

50. Avendo Pirro riportata intigne vittoria Copra i Ro- 
mani , quelli pieni d’ mfolita maraviglia non Capevano in- 
tendere, perche tanto defiderafle la paci’, che non pur pa- 
rava, che la ricercafle con parole , ma eziandio che la vo- 
JefTe comprare co’ doni. Tuttavia eflendo flati vinti in una 
così gran battaglia, e però temendo non poco* che. li vin- 
cere di nuovo , la maggior parte de’ Senatori erano incli- 
nati alla pace. Il che intendendo Appio Claudio, il quale 
fi era rimoflò dall’amminiflrazione della Repubblica, sì per 
eCsere giunto all’ ultima vecchiaia , come per aver perduto 
il lume degli occhi , fi Cece portare nel Senato Copra una 
Tedia, e quivi fermolfi al Cuo luogo , nel mezzo de’ Sena- 
tori difse ad alta voce , dando principio alla CeverifiGrrta 
orazione con quelli yeiG di Enuio Poeta , che Cono li a 6 %, 
'del t 
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' ^ vobis mentes reti, e, qute Jìare folebant 

Ameba: , dementi fife fiexere mina ? 

Ajo te Ai aci da Romano s vincere pojfe . 

Se molto prima ohe ora , 0 Padri Confcritti , mi dolfi mai 
di aver perduto il lume degli occhj miei per non poter fervi - 
re alla mia Patria , viapptìt mi dolgo ora , ed affliggo -, che 
appreffo P cfjer cieco io non fia anche fardo , eh ' io non farei 
sferzato di udire le vojìre vìtupero/ìjfime confulte , con le qua- 
li rovinate la gloriofa fama di quefia Citta. Parvi , che fi 
convenga alla prudenza , e valore Rimano ih concedere la pa- 
ce a chi fa guerra in cafa vojìra ? Or dove fono qUelle" tante 
bravure , che facevate già fpeffe fiate con parole frà di voi , 
die fido, che fé Aleffandro Magno fo/fe venuto in Italia per 
far guerra con noi giovanetti , 0 co ' Padri ncjìri , che alP ora 
fiorivano, che egli non fe ne farebbe partito così gloriofo, ed 
invitto , come egli fece in affaiffimi luoghi , ma con 
la fua fuga , 0 morte averebbe laj ciato maggior fama, e glo- 
ria a quefta Città ? Ora ora è tempo mofirare co' fatti cote fi a 
vojìra bravura di parole . Che ? Voi temete i Cuoni , ed è 
Molojfi , che femprc furon preda de' Macedoni , e di Pirro 
loro Re , che non è d' ugguagliarfi punto ad uno de' Capitani 
di Aleffandro , non che ad effo Aleffandro ? Voi temete und , 
che è venuto in Italia più per fuggirfi da' fuoi nemici , che 
per dare afuto aiTarentini ì Un, che comporta di e [fere fcac - 
ciato da cafa fua, ed ardifee di far profeffione di voler ' effe- 
re Principe d' Italia con quella potenza , con cui non gli ha 
hafiato P animo di confervarfi una piccola parte della Mace- 
donia ? Uno, che non come Re , 0 Capitano fi efercita nella 
milizia, ma come Venturiero , 0 S accomuno , non per arricchi- 
re , ma per guadagnarli giornalmente le cofe , che gli fono ne » 
cejfarjffime al vivere ì Se vi fate amico coftui , darete cagio- 
ne, che altri vi deprezzino , vedendo , che fiete agevoliffimi 
ad effer vinti . Non lo lafciate adunque , non lo lafciate par- 
tire , fe prima egli non vien gafìigato dalla fua temerità , e 
dalle altre meritate colpe ; imperciocché le Repubbliche ingiu- 
riate ingiuftamente non devono lafciare impunito P ingiuriato- 
re . Il che fe farete ,, aprirete al P accordo la via, che di poi 
farajfi con quei popoli , che P hanno chiamato così fciocca - 
mente a' danni noflri , nella quale fi na f ende il lume della 
grandezza delP Impero nofìro. Non feppero i Senatori fare 
altra rifpofta a così afpro, e fevero ragionamento di Ap- 
pio, fe non che accefi di vergogna ,'e di un’ ardentiflx* 
mo defiderio di far guerra , fecero entrare nel Senaro 
Canea. ‘ ^ ~ XXXV 
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P irro Re degli Albanefi credendo d’ impadronirli di tutto 
il mondo, a guifa di Filippo, «di Aleflandro dopo ($ t} 
la vittoria della Grecia, con la novità degli Elefanti feon- 
volfe il Confale Lucino predo Eraclea ( oggi Peli co re , o 
Ila Acnendolara ) , e prima ne confultò intorno alla guer- 
ra l’oracolo di Appdllo, il quale ambiguamente xifpole .• 
j4jo te Macìda Romana* vincere foffe.. 

Spinto da tale rifpofta con l’ajuto de^Tarentini intimò guer- 
ra ai Romani ; Vedendo i Romani fempre in fronte feriti, 
elide , con tali uomini in breve averei potuto fioggiogare 
tutto il mondo. Congratulandoli con «domi gli amici, ri- 
fpofe, che m’ importa di tal vittoria , quando vi perdo la 
miglior forza -dell’ efercito 2 Arrivò a porre gli accampa* 
menti venti miglia lontan da Roma , * refe i fchiavi gra- 
tuitamente a Fabrizio , 1 Veduto l’ efercito di Lucmo, didit, 
che egli ebbe la medefima fortuna contro i Romani , che 
Ercole contro l’Idra. Superato da Curio , c -da Eabrizia 
fuggì a Taranto , e pafsò in Sicilia. Di bel nuovo tornita 
in Italia a Locri (oggi Gieraci ) tentò d’involare il daua- 
to di Proferpina, ma vi fu riportato a motivo dell’ infort» 
naufragio. Indi padando in Grecia , mentre afsedia Argo 
Cuti del Peloponefo * reftò uccifo dalla caduta -di am cop- 
po . 11 fuo corpo portato ad Antigono Re -di Macedonia fii 
magnificamente fepolto. Scacciato a Taranto Pirro gli f« 
mandato contro il Confole Fabrizio > «d efsendo vicini gli; 
dpi, -e gli altri alloggiamenti, una notte il Medico -di Pit- 
to venne da Fabrizio, promettendogli, che col veleno ave- 
lebbe -uccifo Pirro , fe lode Rato di qualche buona cofa re- 
filato . Còmmandò Fabrizio ,,-che legato fofse condotto -da 
Pirro , C gli fi dicefse quello , che contro di lui aveva il 
Medico premeditato. Allora" il Re maravigliatofi di -tal* 
azione, difse, quelli ò Fabrizio , il quale con piò diffi* 
eolia fi può difcoilare dall’ onelìà , che il Sole dal fuo 
corfo. ~ 

51 . Mentre le Citta tutte delfa Greciatiodrivano il defiderio 
di commandare caddero in una Icambtevole oppreffione, « 
lederono a poco a poco le floride loro Repubbliche. Fi* 
lippm'" 
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lippe Re delta Macedonia infunando alla loro libertà co! 
frettare aiuto alle Città, e popoli inferiori obbligò i vinti 
ed i vincitori alla regia fua fervitù . I Tebani per i primi 
furono quafi 1’ origine di un tanto male, citali acculando al 
fupremo com inane Concilio della Grecia i Lacedemoni , ed 
i Focefi , i primi come occupatoti della Rocca Tebana * 
ed i fecondi come Taccheggiatori della Beozia , vennero a 
metter guerra trà moiri popoli , e fpecialmente fi accefero 
di fdegno i Focefi contro i Tebani , quali elefsero contro 
Onomarco per loro Supremo Capitano, 1’ ifiefso Re Filippo 
di Macedonia , che in breve con vittoriofi foldati diede fu- 
ga ai Focefi . Quindi gli Ateniefi afcoltato il fuccettb della 
guerra temettero della propria loro libertà , e mandando 
Ambafciatori a Filippo procurarono di venire a condizione 
di pace . Ed ecco , che quelle greche Città , che per 1* 
avanti avevano dato leggi , e liberamente commandaro co- 
minciarono a perdere il preggio del loro nome, e della lo- 
ro gio ria non mai vinta, ma Tempre vincirrice. In ral ma- 
niera divenne di giorno in giorno piti grande i! Regno di 
Filippo, quale pattando in Cappadocia , ed in Tracia prefe 
moire nobili Città , e fi fece ricco , e potente ; ritornando 
«li poi vittoriofo nella Grecia ftabilì di intimar guerra uni- 
verfale a tutto il paefe, e di prendere , fe potàbile fotte , 
anche .Bifanzio Città maritima e nobile , nel duro attedio 
della quaie non volendo perdere il fiore de! fuo efercito , 
pafsò col giovane figlio Alettandro nelle Città del Cherco- 
nefo , e dipoi fin nella Scizia , dove riportò ricca vittoria 
di beiìiami lopra il Re de’ Sciti Atea mandando nella Ma- 
cedonia ventimila cavalle per fecondarne la razza. Gli' fi 
oppotero nel ritorno i popoli Tribali , e nella zuffa feguit* 
retto quafi a morte ferirò Filippo . Tofloché fi riebbe inti- 
mò guerra agli Ateniefi , quali unircnfi , benché Tempre 
nemici co’ Tebani per timore , che egli non avette a do- 
mare tutta la Grecia, ma tuttavia venuti a battaglia i Ma- 
cedoni , quantunque di numero inferiori, Tettarono vincitori, 
e fieritàma ettendo ftata la ttrage di tante Città greche col 
valore de’ combattenti Capitani terminò la gloria de’ Greci, 
e T antichi (fi ma loro libertà, mentre Filippo non volle ufur- 
parfi il titolo di Re della Grecia , ma di femplice Capita- 
no , e trà l’ allegrezza , ed il dolore diede legni delle Tue 
eccellenti doti e prerogative col perdonare a buoni , e col 
vendjcarfi degli inimici, che Io avevano oltraggiato. Spedì 
intanto il figlio Alettandro in Atene , richiamò alle loro 
•• Città 
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Città li tanti ingiurtamente efilfati , (labili in effe Gover- 
natori » e Giudici, e radunati gli Arubafciatori di tutte chiai 
mò il Gonliglio generale in Corinto decretando quivi le 
leggi di pace , ed il Supremo Senato di tutta la Grecia . 
Finalmente Filippo nell’ età di anni 47. avendone regnati 
45. fu uccifo da Fandania nobile Macedone , che a lui ri- 
cordi per ottenere giullizia dello ftupro ingiuriofamente fof- 
ferto da Artalo in vece di vendetta ne rifcoffe derifione e 
ludibrio, onde lo fdegno, che non poti tifare contro 1* ini- 
mico lo pofe in opera con 1 ’ empio Giudice . Quello fu il 
fine del Re Filippo, del quale brevemente raccontato aven- 
do i fucceflì lì potrà vedere da ognuno in quali virtù , e 

vizj fu difercnte dal figlio Aleffandro , fe vorrà leggere 

F Epitome di Giultino fopra l’ Iltoric di Pompeo Trogo nel 
fine del libro 9. , poiché fe il Padre girti» i fondamenti dell* 

Impero del mondo , il figlio perfezionò la gloria di tutta 

l’opera. 

Aleffandro adunque di anni 20. prefe il commando dopo 
la morte del Padre, e poco, per così dire, curandoli degli 
affari della Grecia , intraprefe ben rollo la guerra con Da- 
rio nella Perda. Quello paefe fu lo feopo delle fue glorio- 
fe conquide , come a jungo nella fua lloria racconta Quin- 
ro Curzio; e fubito, che vi pofe il piede fcannò vittime , 
e fece fagrifizj , pregando i Dei , che quelle terre non lo 
voleffero per Ré di mala voglia ricevere: quali vittime of- 
ferì parimente nella Città di Troja fopra i fepolcri di que’ 
tanti Greci Eroi , che còlla loro morte fi fegnalarono nei 
decennale affedio della medefima . U Efercito di Aleffandro 
fii per lo più comporto di 3 2. mila pedoni, di 4500. caval- 
li, e navi 182. ; quali armati erano sì veterani, che cia- 
icuno gli averebbe (limati piuttofto feelti maeftri della mi- 
lizia, che femplici foldati * con tale fcarfo numero la pri- 
ma volta 'fi fece incontro a’ Perfiani, òhe erano 600. mila, 
ma grande effendo (lata la ftrage di quelli , ecco, che tut- 
ta l’Afta fi pofe in tale fpa vento , che Aleffandro di poi 
non tanto guerreggiò con 1’ armi , quanto col terror del fuo 
nome. Dopo tal fatto de’ Perfiani, in altra parte vennegli 
incontro Pifteffo Dario con 400. mila fanti, e centomila ca- 
valli, ed animando Aleffandro i fuoi Illirici, Traci, e Gre- 
ci al combattimento , disfece in tal maniera l’ efercito di 
Icario, che fu quali decifiva là, battaglia per l’Impero per- 
duto di quello Principe ; 'poicché fattine de’ foldati prigio- 
nieri quarantamila, ed u«cifìàc trà fanti, e cavalli f««an- 
i; ■?-*' ‘tono-* 

ar . 
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tunomila, ritrovò tane’ oro, e tante ricchezze nelli alloga- 
menti de! nemico, che AiefTandro fletto n’ebbe piò ammi- 
razione di quello, che vederli a piedi tra ’1 numero de’ far- 
ti fchiavi la madre, la moglie, la foreila, e le due figlie 
di Dario ; ed entrato nella Reggia reftò parimente forprefo 
dalla magnificenza degli apparati, e trai lufiuriofì conviti, 
a’ quali per natura era portato cominciò ad amare le bel- 
lezze di Btrfene, dalla quale n’ebbe un figlio chiamato Er- 
cole . Ma fapendo , che Dario ancora viveva , fpedì il fu» 
Capitano Parmenione contro la rimalta armata Perfiana, ed 
altri* fuoi confidenti ad occupare le Città già vinte dell’A- 
fia. Cosi vittoriofo AiefTandro venne nella Siria , a cui fi 
fecero incontro i primi Rè dell’Oriente, !e Città di Tiro, 
e Sidone gli mandarono per mano di Ambafciatori una co- 
rona d’oro di gran pefo in (egno di congratulazione, nella 
qual Città di poi venne per render voti nel Tempio al 
f>ìo Ercole ; l’ Ifola di Rodi , l’Egitto , e la Cilicia fenza 
alcun fatto d’armi fi reièro alla fama del vincitore, e per 
fine giunger volle al Tempio di Giove Aminone per aver 
da quel Dio le rifpofle, che defiderava ,• il tutto però pri- 
ma feppero que’ falfi Sacerdoti Egiziaci, onde alle tré pro- 
pofte, che fece Aleflandro perfapere, fe era nato da fchiat- 
ta divina, fe fi. era vendicato delli uccifor,i del padre, e fe 
doveva effer vincitore di tutte le battaglie., rifpofero alla 
prima, ch’egli era figlio del Dio Aminone : alla feconda , 
ch’il di lui padre non poteva etter uccifo , né morire, ed 
alla terza , che gli fi accordava la vittoria iq tutte le guetb 
re, ed il pofTetto di tutto il mondo. Crebbe con tali rifpo- 
fte l’ infolenza , o fia gènerofa baldanza nell’animo di A- 
leflaridro, e cominciò a perdere quell’amore , e cordialità, 
che imparato aveva dalle Greche lettere, e da’ precetti de* 
Macedoni ; fabbricando in Egitto la Città di A'ettandria , 
così dal fuo nome chiamata , e facendola una delle prime 
Colonie del Macedone Imperio. Ma ritorniamo all’Eferci- 
to di Dario , per compire in breve il racconto tutto della 
Horia. Erafi Dario intanto ritirato in Babilonia, e piò vol- 
te. per lettere fpedite ad AiefTandro lo aveva pregato di ve^ 
n ire alla pace, oltre le condizioni di grandifiìme Tornine di 
oro, delle nozze di qualunque volette delle file figlie , ed 
tanche della terza parte del fuo gran Regno , alle quali ter- 
zere , ed ambafeiate rifpofe Aleflandro , che la grandezza d* 
animo flava nel combattere , che due Soli non potevano reg- 
gere , e dar lume ugualmente alle tetre, né il mondo final* 

-, Tom.L K anca- 
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mente poteva avere due imperi, o che Daria fi arrendefle, 
o che il giorno avvenire fi apparecchiaffe alla battaglia » 
Così fcguì; e fenza diffonderli nella diferizione di queft’ ul- 
timo fanguinofiffimo combattimento, fi fappia Colo, che la 
Cilicia al fiume Cidno, oggi detto Carafo, fu il teatro del- 
la totale rovina dell’impero dell’ Alia , ottenuto da Alef- 
fandro il quinto anno del fuo Regno. Efpugnò quindi Petf- 
fepoli , la Capitale delia Perfia, ripiena di gran tefori fino 
alla fortuna di 40000. talenti ; e da tal fatto niun altro Rfe 
ebbe ardire di ribellarli, e i Petfiani, che da sì lungo tem- 
po avevano Tempre commandato, incominciarono a provare 
il giogo della ferviti! . patto Dario prigioniero flette per 

3 ualche giorno nel cartello di Tara ne’ Parti ; ma Alenan- 
te awicinandofi Teppe ertere quali ferito a morte , onde 
per via di Melfi, domandando Dario il perdono , fé non 
per fe, almeno per le figlie, e per la Regia Famiglia , fi- 
mi di vivere, compianta la di lui morte dal vincitore iftef- 
fo , che commandò dover efler egli fepolto in forma Rea- 
le, e collocato ne’ monumenti de’ Tuoi maggiori . I tefori 
addunque raccolti da quell’ ultima guerra, e*dall’ altre paf- 
fate (confitte , furono parte fpeii da AielTandro ne’ fu- 
rerai! fatti con pompa a’ foldati , parte in diverfe lontane 
fpedizioni de’ Tuoi compagni, confidenti, ed amici, e par- 
te finalmente in maggior fornma collocati furono nella Cit- 
tà di Ebatana , cioè 190000. talenti , a quali fu fatto fo- 
praintendente Parmenione . In quello mentre forfero di bel 
«uovo* le guerre , e le fedizioni nella Grecia , e di Pirro 
"Ri dell’ Epiro in Italia , nella Sicilia , e nell’ Africa , chia- 
mato da’ Popoli Tarenrini contro i Romani . Aleflandro 
n’ebbe tutte le notizie , e pure feguitò a trattenerli ne’ Par- 
ti , ed a fqggiogare gl* Ircani , e i Mardi . Quivi fu onora- 
to da Mimtca Regina delle Amazzoni : erano quelle Amaz- 
toni femine guerriere , che primieramente abitarono quella 
parte dell’ antica Sarmazia al fiume Tanai , e di poi parti- 
rono nella Cappadocia al fiume Termodonte ; chiamate fu- 
rono Amazzoni , quali fenza mammelle , avendo erte pet 
coftumc di uccidere i figli mafehi , e ferbare le fole femi- 
ne, ed a quelle in tenera età abbruggiare le fuddette mam- 
melle, acciò non gl^ forteto d’impedimento nelle battaglie, 
e forte loro libero 1 ’ Ufo di tirar le faette ; Giuftino nel Ub. 
1. della fua Iftoria a lungo riferifee la loro origine, il loro 
Regno, e le famofe imprefe da loro fatte . Quivi non più 
vefti. all’ufo Macedonico, ma bensì a quel de’ Petfiani, da- 
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tofi alla libidine, e ad ogni sfrenatezza di vhreifc , facen- 
dofi conofcere molto diffimile da’ caratteri di Filippo fuo 
padre. Usò in tal tempo diverfe tirannie, e crudeltà, non 
tò.'o colli ftranieri nel paefe de’ Parti , ma ancora co’ Tuoi - 
confidenti, ed una volta parziali ; le quali cofe gli divol- 
garono il nome meno gloriofo a quello , che meritava per 
tante fondate Città nel i’ Oriente . Giunfe nell’India a cele- 
brare le felle del Dio Bacco nella Città di Nifa , e quriri 
ancora fece partecipe de’ fuoi amori la Regina Cleofile ; 
vinfe Poro il Rò più potente di que’ tempi tra’ popoli Ge- 
fiiani , e Gangaridi.: arrivò finalmente fino all’Oceano , e 
perdonando , e rimettendo i Monarchi fui trono , navigò 
per quelle coftiere fino, che vittonofo titornò in Babilonia, 
dove intefe le ambafciate de’ Cartaginefi, degli Africani , 
e di molte Città della Sicilia, della Gallia, e dell’Italia , 

3 uali tutte per adulazione , e per tertor del fuo nome lo 
elidei avano fupremo padrone di tutto il mondo; Ordinò A- 
leffandro in Babilonia folenne convito, e trà le felle, e tri 
il vino tramate gli furono le infidie da Antipatre; le feri- 
te, che egli ebbe il quarto giorno lo condotterò a morte , 
commàndando, che il luo corpo portato folle , e fepolto nel 
Tempio di Giove Ammone; così ;finirorto le Tue grandezze 
pblfeditrici dell’Impero dell’ Alia, e che davan fperanza di 
quello di Europa. AlefTandro dunque , che con niuno ini- 
mico combatti, che noi v incede , ninna Città attediò, che 
non la efpugnafle , in niuna terra arrivò , che non la fotto- 
^mettette, vinto finalmente non dall’ armi , e da forza ini- 
mica, ma dalle infidie, e frodi de’ fuoi, reltò vittima nel- 
1’ anno xxx 1 1 1 . dell’ età fua . 

Qui non fi riferifcono i fucceflori di AlefTandro, non ap- 
partenendo alla noflra iftoria dare diffufa notizia degli affa- 
ri dell’ Alia ; folo fi i fatta la fuccinta difcrizione della vi- 
ta di Filippo padre, e del figlio AlefTandro, comechò que- 
lli furono i primi a togliere fa libertà a molte Città in pri- 
ma, e poi a tutta la Grecia. Di quella Provincia fpecial- 
mente abbiamo intraprefo a ragionare , come quella , che 
molto ha avuto relazione colla Romana Repubblica : da qui 
j Romani hanno prefo le loro leggi , da qui il culto de’fal- 
fi Dei, da qui l’ufo de’ giuochi, e de’ fpetcacoli , e da qui 
finalmente le fcienze, le lettere , e 1’ arte militare, per il 
Che fembra cofa neceffaria dare ancor faggio de’ più celebri 
Uomini , che sì nella roga , che nelle armi abbia avuto la 
Grecia per potere Tempre più meglio conofcere quale vene- 

K 2 razio- 
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razione, e quale Aima n’abbian fatto i Romani, tanto più, 
che nel decor fo di queAa floria fpeflb parlafi degli ufi Gre- 
ci, e delle più famofe Città, ed Ifole nel trattato dell’an- 
tica Geografìa, pollo in fine di quefio primo tomo. 

Tra molte cole dall’antichità decantate fi noverano i fette 
Sapienti della Grecia, che in un medefimo tempo fiorirono; 
furon quefii i. Talete Milefio, 2. Solone Ateniefe , 5. Chi- 
tone Lacedemonio, 4 Pirtaco di Mitelene, 5. Biante Prie- 
riéo, 6 . Cleobolo di Lindo, 7. Periandro Corintiaco . Ma 
di tali Sapienti eccone brevemente 1 ’ origine del nome fe- 
condo Plutarco nella vita di Solone , e fecondo Diogene 
Laerzio nella vita de’ Filofofi . Certi uomini di Mileto ef- 
fendo fopravvenuti allora , quando i pefcatori dell’ Ifola di 
Dingo tiravano al lido la gittata rete, e patteggiato aven- 
do alla cieca quella tratta di pefcagione , mentre aprilfi , e 
fi fcoprì la rete, tra’ pefci fu ritrovato ancora un Tripode 
d’oro. Di quefio Tripode nacque controverfia tra’ pefcatori, 
e que’ di Mileto , mentre i Milefi volevano appropriarfelo 
dicendo, che a loro fpeitava ciò, che nella rete fi contene- 
va : ed i pefcatori negavano, che a quelli altro, fe non i 
pelei venduto non avevano. Tale quefiione fu più che vo- 
Jontieri abbracciata dalle loro principali Città Mileto , e 
Coo in procinto quafi di venire all’ armi . Finalmente giu- 
dicaron meglio di confultarne l’Oracolo di Appollo,. il qua- 
le rifpofe quel dono doverfi al più fapiente di quell’età. A- 
dnnque di commun ccnlenfo il Tripode fu mandato a Talete ML 
lefio , ma Talete affermando , che Biante era più fapiente di lui 
fu fpedito a Biante , per il medelìmo motivo da Biante pervenne 
a Pittaco , da Pittaco a Cleobolo , da Cleobolo a Solone , 
da Solone a Chilone , e finalmente da quefii , compiuto il 
giro , fu rimefio di bel nuovo a Talete . Allora que’ fette 
uomini fiabilirono , che quel Tripode fi doveva al folo A- 
pollo, il quale fidamente é fapiente , e donatore della Sa- 
pienza , pet la qual cofa il Tripode fu dedicato al fommo 
Dio nel Tempio di Apollo, ed 1 Greci maravigliatifi della 
grandezza d’animo di tali perfon3ggi fiimaron bene di chia- 
mare col nome di fapienti coloro , che difprezzafiero Je ric- 
chezze , che per fapienza gli uni agli altri cedettero, e che 
finalmente aver quella da Dìo cqr.fettattero . Al tempo del 
grarf Solone fuvvi Crefo il più ricco di tutti gl’ uomini, che 
fiano mai fiati; quefii vantandoti per il più felice, fu avvi- 
fato da Solone, che niuno finché vive può chiamarli vera- 
mente beato, e che non abbia a fopportare qualche difgra- 
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ih . Si verificò il detto di Solone , e Crefo lo Conobbe al- 
lora, quando vinto da Ciro fu vicino a morite abbrugiato; 
Ma Ciro fapendo tutto il fatto memore delle umane vicen- 
de liberò Crefo dalla Pira , e lo tenne predo di fe <&h Com- 
ma diflinzione . Fiorirono quelli fette Sapienti nella Grecia 
avanti di' Pittagora , del che né fa teftimonianza Cicerone 
nel 5 . lib. delle fue Tufcu. Ma veniamo a’ principali , e pitt 
eccellenti Filofofi . 

Pittagora nato nell’ Ifola di Samo fu il primo a chiamar- 
li Filofofo , quandoché i fuoi antecelfori godettero di farli 
chiamare Sapienti . Andiéde in Egitto , è poi tra’ Babilo- 
Cefi ad apprender l’ Agronomia, e le fetenze della' natura, 
indi ritornato in Grecia attefe ad efaminar le leggi ftabili- 
te da Licurgo. Iftruitodi tali còfe pafsò in Iteli a a Cro- 
tone, e quivi ififegnò per vent’ àttìtìi le fue dottrine . La 
prima virtù, che iftillava nell’anitììo de’ popoli era la fru- 
galità , -mentre in quel tempo il ludo grandemente regnava* 
Animile la rrafmigrazione delle anime dopo la morte, com- 
mandò a’ fuoi dilcepoli , che fi afieneflero dalle fave per 
più dtverfi motivi , ed amantiflìmo del filéhzio, lodava mol- 
to coloro , che religiofamente l’oflervavano per cinque anni 
Morì finalmente nella Città di Metaponto al tempo di Dio- 
nigi Ré di Sicilia, e tanta fu l’ammirazione del fuo fape- 
re , che fecondo quello , che racconta Giullino que’ popoli 
della di lui cafa dopo morto ne fecero un Tempio , q 1» 
tennero in venerazione qual Dio. , 4 

Socrate Ateniefe Filofofo maeflro di Platone fu per rifpo- 
fia dell’Oracolo giudicato il più fa piente di tutti i mortali, 
perché inventore, ed idi tutore della morale Filofofia ; pure 

È iunto all’età provetta , ed accufato come difpregiatore de* 
>ei communi , ed introduttore de’ Dei nuovi fu cotidartns- 
r'o alla morte : ma egli in carcere prefo il veleno mòri . 
Molte Città innalzarono ftatue di bronzo dedicate alla me* 
moria di Socrate. , t 

Polentone Ateniefe Filofofo, e Maedro di Zenone' da pe- 
tulante, che era, per efler un giorno ubbriaco , entrato nel- 
Ja fcuoia di- Zenecrate , che teneva orazione fopra la pudi- 
cizia, talmente mutò i fuoi codumi , ed approfittò della fi- 
Jofofìa,, che- fa degno di lui fuccefloré-. 

. Zenone di Cipro Aurore , e Principe de’ Filofofi Stoici^ 
che collocò la vera felicità nella fola virtù . Fu unto di.’ 
maro dagli Aténiefi , che predò di lui depofero le chiavi 
della Città, i’ adornarono di corona d’oro, e gl’ inna.lza.roi 
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no la fiatila . Si racconta , che in tal maniera morifle : u- 
(cendo un giorno dalla fua fcuola , eflendo egli nonagena- 
rio, un fafio gli ruppe un dito , ed egli percuotendo colla 
mano «la terra fi fervi del detto di Niobe : Venio quid me 
■ vocas ? e fubito ftrozzandofi fini di vivere. 

Arinotele Filofofo di Stagira per lo fpazio di a mi venti 
afcoltb Platone .• anni dieci fu Maefiro di Aleflandro Ma- 
gno, e finalmente venendo in Atene per altri tredici anni 
Snfegnò Filofofia nel pubblico Licèo , o fia Peripato, dal 
che ne venne a* Tuoi feguaci il nome di Peripatetici . 

Platone Filofofo Atemefe fu fcolaro di Socrate ; ma di 
poi venuto in Italia afcoltb Pittagora, navigò ancora in E- 
gitto, dove fi dice aver egli letto i libri di Mosè. Tra gli 
Allievi , che fece fuvvi Ariftotele , quale perchè di poi in- 
fegnb contro i fuoi dettami fu folito a chiamarlo il mulo . 
Tale , e tanta fu la fama del fuo fapere , che fu chiamato, 
e tenuto per uomo divino: onde Cicerone al cap. 17. del 1. ' 

lib. delle lue Tufcu. dice : Errare mebercule malo cum Pla- 
tone , qtiam cum aliìs vera fentire . 

Democrito Filofofo di Abdera vendè tutti i fuoi beni , ed 
il fuo patrimonio , per girare diverfe Città del mondo , ed 
apprender le fcienze; ritornando poi poveriflìmo fi pofe nel 
fuo orticello a contemplare le cofe della natura ; ebbe final- 
mente per coftume di ridere fempre , come all’incontro il 
Filofofo Eraclito di fempre piangere a qualunque cafo di 
fortuna , che afcoltaflero . 

An affa gora Filofofo di Clezomene. Si racconta, ch’eflen- 
do ricchiflìmo fpontaneamente lafciafle a’ fuoi il pingue pa- 
trimonio , e dopo un lungo viaggio eflendo ritornatp alla 
patria , e vedendo le file poflemoni abbandonate dicefle : 

Non effem ego falvus , nifi ijì<e periiffent . 

Anaffarco Filofofo . Quelli da Nicocreonte Tiranno di 
Cipro fu chiufo in un’ urna di faflo , ed ivi percoflo da for- 
ti martelli con sì incredibil coftanza foffrì que’martirj , che 
altro non difle , -fé nonché: Tunde , tunde Anaxarchi follem y 
Anaxarcum enim non tundis : finalmente minacciando il Ti- 
ranno di tagliargli la lingua, egli co’ proprj denti fe la ri- 
cife, e la fputò dinanzi alla di lui faccia. 

Zenocrate Filofofo Calcedonio fucceflòre di Speufippo nel- 
P Accademia infegnò per anni 25. ; fu talmente rigido, e 
fevero, e di tale aflennatezza, e fede, che gli Ateniefi, a 
niuno credendo, che non giurafle, al folo Zenocraie ; ben- 
ché non giurafle credevano . Spedito A^bafciatore al Rè 
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Filippo fi vide malamente accolto, perché Tempre era ftaro 
. contrario agli affari dej Macedoni ; difprezaò parimenti i 
doni del figlio Aleffandto dicendo, che i Ré, e non j Fi- 
iofofi han bifogno di danaro ; finalmente in eri affai pro- 
vetta a cafo di notte cadendo dentro una’ Sartagine , o fi* 
Caldaia jnorì . 

' Demetrio Falerèo avendo per le fue infigni virtù prefiedu- 
to io. anni agli Ateniefi , fu da loro onorato con 560. fi*. 
tue di bronzo. Due Euclidi: l’uno di Megara al tempo di 
Socrate, quale per non efTere conofciuto entrò in Atene con 
abito feminile; l’altro al tempo di Tolomeo eccellente Geo- 
metra, del quale ancora efiftono le opere: Vanezio Filofo- 
fo Rodiano ; fcriffe ancora intorno agli offizj , da' quali 
molto prefe Cicerone . Poffonfi quivi annoverare i due Fi- 
Jofofi di que’ tempi in Italia; Archita di Taranto Filofofo 
Pitagorico, il quale ritrovò il cubo, e formò una colom- 
ba di legno, che come viva immitava il volo: oltre efTere 
fiato di più altri ftromenti inventore, Archimede di Siracu- 
fa uomo di sì grande ingegno, che niuno fu più infigne di 
lui nelle Matematiche, Mecaniche, ed Altronomia. Di ' lui 
Cicerone così parla : Quafi terrejìris Deus conftruxit fph mam 
vitream , in qua fydera ut in Calo movebantur : prela Sira- 
cufa da’ Romani , il Capitano Marcello commandò , che fi 
falvafie il folo Archimede, ma da un’ inconfapevole folda T 
to fu uccifo, ed il di lui fepolcro fu ritrovato, quando Ci- 
cerone fu Pretore nella Sicilia. 

Demoftene Principe de’ Greci oratori, e difenfore dell* 
Greca libertà, con gravi orazioni perfeguitò il Re Filippo, 
come della medefima infidiatore, e d i (turbatore ; perciò ob- 
bligato ad andare in efilio fi rifugiò nell’ afilo di ùn ifol* 
confagrato a Nettuno per non efl'er condotto ad Antipatre. 
Dalle concioni fatte da Demoftene contro il fudetto Filip- 
po padre di Aleffandro, Cicerone chiamò filippiche le fue 
orazioni fatte contro di Marco Antonio. ìfocrate preftan- 
tiffimo oratore Ateniefe fcriffe molto nell’età nonageneria, 
e fecondo Plinio al cap. 50. del lib. 7. vendè una delle fue 
orazioni 20. talenti di quella moneta cornlpondenti a 12000. 
feudi Romani . 

Milziade nobile capitano Ateniefe con dieci mila de’ 
fuoi cittadini , e mille di truppe aufiliarie del popolo di 
PlateaSpofe in fuga ne camni Maratoni tra Atene, e Ran- 
punte centomila Perfiani dell’efercito di Dario; di poi ac. 
(tifato de peculati* fu obbligato dagli fteffi Ateniefi a mo- 
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rir in carcere tra ceppi . Paufunia Capitano Lacedemonio 
vinle infierne con Ariftidé Ateniefe cognominato il Giajlo > 
Mardonio genero di Sede pretto la Città di Platea venuto- 
gli incontro con ducento mila fanti , e ventimila cavalli 
Tuttavia a poco a poco dandoli ai tofiumi A /larici arrivò 
a tale pazzia di far pace con Serfe e dargli l’Impero de 
Lacedemoni per tradimento, fé eg'i gli avelie data la fi- 
glia per ìfpofa; per il quale fatto chiamato in giudizio ft 
rifugiò nel temp o di Minerva dove fu uccifo , ed il firn 
corpo tu gettato lenza funerali in una fotta profonda . AL - 
cibiade Ateniefe uomo ornato di fommi doni di fortuna e 
di natura per nafcita e ricchezze, grandezze d’ingegno, e 
di animo facilmente il primo fra tutti i Greci, ed Atem'e- 
fi perfouaggi . Epaminonda nobile Tebaho , e valorofò ini 
moire imprefe ferito all’ improvifo pretto Mantinea Città 
del- Peloponefo nella guerra tra Lacedemoni , e Tebani re- 
flò morto; bench? 1 vicino a riportar gloriofa vittoria Arijìi- 
de fopracitaro governò Atene con tale e tanta integrità di 
coftnmi, che morì poverifTìmo, e £!i Arconti, o fia il Se- 
nato dotò per fua benemerenza egregiamente le figlie. Leo- 
nida Capitano de Lacedemoni difendendo contro r efercito 
numerofo di Serfe lo llretro delle Termopìli con gran valo- 
re combattendo morì ; e fi racconta, che in tal maniera 
efortatte i foldati , e concittadini: Per gite animo forti La- 
cedemonii , hodie a pud Jnferos fortaffe cenabimus . 

Licurgo nobile Spartano vedendo le Città malamenre go- 
vernate pensò di flabilire la Repubblica con falutevoli Reg- 
gi , e di ifiruire i cittadini con fana ed ottima dottrina per 
riformarne i cofiumi . Temifiocfe Ateniefe operò cofe gran- 
di, ed anche egli vinfe i Perfiani' pretto Salamina . Dalla 
patria ingrata ettcndò fiato fatto ernie fi portò da Serfe, 
dal quale creato fupremo commandante dell’ efercito contro 
degli Areniefi, fu tenuto in gran ftima ed onore, ma' ac- 
corgendofi fovrafiare imminente pericolo alla fua patria, fi 
uccife co! bevere del fangue del Toro per non fembrare o 
ralorofo combattente , a favore del benemerito principe , 
od inimico, ed oppugnaror della patria. Il tutto piò a 
lungo fi può leggere in Cornelio Nipote, che sì di quefti 
racconta la vita, come ancora di altri Greci capirani &c. 

Prafitale egregiflìmo Starnano , nato nella magna Grecia 
al tempo di Pompeo il grande . L’ opere fue nìò fiupendè 
furono in Atene nel pubijco luogo chiamato il Ceramico ; 
fcolpì due Veneri una velata, e l’ alita nuda: La prima fi 
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comprata da popoli dcll'lfola di Coo , e la feconda da quéi 
dell' I fola di Gnido . Ridia altro eccelientiflìmo Statuario 
tra le opere più famofe fece In avorio la ftatua di Miner- 
va in Atene alta z6. cubiti , nello feudo della quale fcolpì 
la pugna delle Amazoni , e de’ Giganti , e nelle fcarpe il 
combattimento de’ Centauri, e de’ Lapiti ; fece parimenti 
tutto di avorio Giove Olimpio , c coprì la nuda Venere , 
quale di poi fu trafportata a Roma , e collocata nel porti- 
co di Ottavia, finalmente tra le fue opere era ancora aliai 
lodata la {tatua della Dea Nemefi in Rannuntc nell’ Atti- 
ca . In oggi i due gigantefehi cavalli congiunti alle fiatue, 
che fi vedono avanti il palazzo Quirinale di Roma, vengo- 
no attribuiti uno a Prafitale , 1’ altro a Fidia . Aprile in- 
figne pittor greco dell* Ifbla di Coo sì maravigliofo nell’ar- 
ce , che A’efiandro Magno , il quale non volle farli dipin- 
gere da alcuno, pure fi contentò farli' ritrattare per le ma- 
mani di Apelle . Si racconta , . che egli sì eccellente dive- 
nire per efporre alla critica le fue opere ; efponeva al pu- 
blico le fue pitture, e nafeoflo dietro le rele flava afcoltaiì- 
do fegretamente ciò, che di male, e di difetto fi diceva da 
paflaggicri, oda invidiofi fpettatori; in tal maniera corregén- 
do gli errori arrivò all’eccellenza dell’ arte; poiché alatamen- 
te fi ferviva dei detti de’ veri profefferi come E. G. dal par- 
lar de’ Sartori, emendava i difetti delle velìi dai Scarpa- 
ri quello delle fcarpe : da Barbieri i capelli , e finalmente 
dai Scultori il contorno di tutte le membra ec. Protogene 
altro egregio pittore fece la pittura del Cane chiamato Jafi- 
lo, opera quali divina ; era quella dipinta ne’ muri di Ja- 
lìlo Callello dell’ Ifola di Rodi . Demetrio Poliorcete per 
avere quella infigne pirrura moffe guerra a Rodiani , ma 
pregato dagli Ambafciatori lafciò l’ attedio , e rifparmiò di 
gualìare una sì bell’opera . Fu quella Hi poi trafportata a 
Rodi ilìelfo, e finalmente a Roma fu collocata nel Tempio 
della Pace ; dice così Cicerone di quella immagine nel lib. 
de Orat. : Qui aut Jalyfi , qutm R/jodi [vidimar , non potue- 
runt , aut Cote Veneris pulchritudinem imitati . 

La Grecia nelle fue Repubbliche ebbe nobili dignità di 
magùìrati, luoghi publici per feienza, e per gibocni, e fa- 
voli Tempj innalzati in onore delli Dei; le quali cofe più 
di una volta ci occorrerà di nominare: e ficcome per d'em- 
pio in Roma per grandiffima dignità vi fu il Dittatore % 
così in Arene fiorirono gli Arconti ; erano quelli nove, fei 
de quali fi chiamavano Legislatori , uno Re , uno Po'emar- 
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co,, ed uno Principe o Prefetto del Collegio, e (lecerne pa- 
rimenti in Roma eravi il Pretore , che prefiedeva a tutti i 
Giudici fubalterni , così in Atene il primo Arconte prefie- 
deva alli 50. Giudici, detti Pritani , de quali due ogni me- 
fe andando per giro giudicavano le caufe sì pubbliche , che 
private ; uno de luoghi più fpeciofi dove (lavano quelli Giu- 
dici era V Areopago onde e(fi chiamati furono ancora Areo- 
paghi la pubblica fcuola era detta Liceo ; i luogi chiamati 
Ceramico eran due : uno nella Città ficura abitazione delle 
meretrici: e l’altro fuori di Atene, dove a pubbliche fpefe, 
e con pompa , ed orazione funebre fi feppellivano coloro , 
che erano morti nella battaglia; l'Ateneo era un luogo pa- 
rimenti pubblico dedicato a Minerva, dove gli Uomini vir- 
tuofi fi radunavano per motivo -di conferire delli (ludj , e 
delle lettere, e dove i .Poeti Greci portavano i loro fcritti, 
ficcome in Roma i Poeti Latini ne! Tempio di Apollo , 
fatto ad immitazione del celebre Mufeo di AlefTandria di 
Egitto, del quale parlano Sveronio, e Sparziano nelle vite 
delli Imperatori; I Tempi finalmente di Marte, di Miner- 
va, e di tant’ altre Deità furono rinomatifiiini ; i fpettacoli, 
o fiano giuochi pizj , Olimpici , ed Iftmj furono celebratif- 
fimi per i premi de’ vincitori ec. Ma per concludere il nu- 
mero quali infinito di Uomini famofi , ed iftitutori di mol- 
te fette, ed Accademie della Grecia ( lafciando però di no- 
minare, o far parole di Ulifle, di Achille, delli Argonau- 
ti , e di tant’ altri , perchè adombrato , e confufo il loro 
eroifmo colle favole de’ Poeti , che gli han deferirti ) fi di- 
ca in generale , che oltre li fopranominati vi furono ancor 
tra filofofi Zenofante, Cleodrato , Diagora , Arpalo , Ari- 
flippo, Eudofifio, Diogene, Stratone, Teofraflo, Crifippo, e 
Pirro ec. Tra gli Oratori, ed Plorici Tucidide, Cratippo , 
Zenofonte, Empedocle , Pericle, Georgia , Teocrito , Fiu- 
ta -co, e Diogene Laertio ec. Tra’ tragici , e poeti un nu- 
mero sì grande, che de’ più Angolari ne daremo conto nel 
catalogo de nofìri poeti Latini ec. Molti hanno fiorito nel 
tempo della Romana Repubblica , e fotto gli Imperatori , 
diverfi de’ quali fono (lati Precettori ai medefimi . Chi fi- 
nalmente defidera fapere i fatti , ed i coflumi tutti della 
Grecia pub leggere le fopraci^ate Epitome di Giuftino nei 
44. libri di Trogo Pompeo Gallo di nazione , quali fonoli 
affatto perduti, e ne’ quali eflo Trogò a lungo li diferifle in 
lingua latina (òtto l’ Impero di Augufio . 
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XXXVI. 

v ! D E C I O M U S. 

-i- ' . ,• • • . 

I Volfci ( oggi popoli del Lago di Bolfena ) quali tutti 
per luffuria perirono ; imperciocché fcongliatamcnte ma- 
nomettendo, o ha facendo liberi i fervi, e di poi fceglien- 
doli nella Curia , furono da medefimi oppreffi ; ! (offrendo 
adunque cofe indegne, nafcoftamente domandarono aiuto ai 
Romani . Vi fu mandato Decio Mus , il quale liberò tutti 
i Libertini , parte ne uccife in carcere e paiate ne rettimi 
(chiavi ai padroni. _ 

XXXVIL 

APPIO CLAUDIO CAUDICE. 

» . _ » 

» r é *» 

A Ppio Claudio fratello di Appio Cieco per eflere (Iato il 
primo a pervadere ai Romani di guerreggiare colle 
navi in mare fu denominato Caudice ( lignificando Caudtx 
tronco di albero). Confole fu fpedito. a liberare i Mamerti- 
ni , la fortezza de* quali affediavàno i Cartaginefi , e Gie- 
rone Re di Siracufa . Per indagar gli inimici fu, il primo, 
a paflar colle navi il Faro , e trattò col Capitano de’ Car- 
‘ taginefi , che togliefle dalla Rocca il prefidio . Ritornato a 
Reggio di Calabria prefe co* fuoi pedoni le Galere , e tra- 
fporu> in Sicilia quella Legione: (cacciò da Meflìna i Car- 
taginefi ; con la battaglia data vicino a Siracufa ebbe Gie- 
rone in ortaggio , il auale fpaventato da quel pericolo , do- 
mandò l’amicizia de 1 Romani ed indi poi fu loro f«dc- 
Irflimo . , • • ‘ 

XXXVIII. 

C A J O D, U I L I O. 

C Ajo Duilio fpedito Capitano nella prima guerra contro 
i Cartaginefi , vedendo quelli poter molto in mare , 
compofe una grolla armata, « fu il primo ad inVenrare cer- 
te machine ancinate di ferro, che chiamarono Corvi , colle 
quali nel combattere prefe 30. navi degli nemici , e 13. ne 
twnmerfe , e tettarono fuperati, « fatti fchiavi . Annibaie 
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Capitano dell’armata fuggì in Cartagine , e domandò al 
Senato cofa penfaffero di fare : Tutti unitamente rifpofero, 
che combattere ; ho combattuto, dille, e fono flato vinto; 
così fcampò la pena del patibolo ; imperciocché predò i 
Cartaginelì il Capitano era nuovamente punito , eflendo an- 
dati mali gli affari di guerra . Fu conceduto dal Senato a 
Duilio, che con torcia avanti accefa , e col Trombettiere , 
ed altri fonatori pubicamente ritornafle dalla cena (52). 

52. I Romani ne’ tempi antichi lederono a tavola , di 
poi fi pofero ne’ lettiflernj colcati di maniera , che la par- 
te del corpo poggiava fopra del gomito p tre erano nel me- 
defimo lettifter'uio , e non più , onde Orazio difle per deri- 
lione nella fatira 4 del lib. 1. al verf. 84. 

Fingere qui non vi fa potejì , commi /fa tacere 
Qui nequit: hic niger cjì ; hunc tu Romane cavito. 
S<epe tribus leBis videas cenare quaternos 
E quibus unus avct , quavis afpergere cunftos 
Prttter eurn , qui prabet aquam . . 

Nel luogo di mezzo vi era fempre il più degno. I convitati 

3 oalche volta portavano feco i non convitati , e quefli fi 
icevano Umbra. I Parafiti , gli amici , ed i fanciulli le- 
devano al fine de’ letti » Lavati , che lì erano , deponeva- 
' no le pianelle , e fi mettevuno la verte Cenatoria detta fyn- 
ebeftn . Nel principio della cena fi cavava a forte il Tabac- 
co, che cormnandava al convito , rtabfliva il modo di be- 
vere , e diceva , che ciafcuno per ordine proponefle i Tuoi 
amori y Intanto i convitati coronati di fiori , e di mirto , 
unti di preziofi unguenti , le la menfa era magnifica , e 
JulTuriofa rimiravano effèmminati balli, pantomimi , e gla- 
diatori ; fe era frugale afcolravano qualche atto di comme- 
dia , di poefia, di mufica. In tre parti ridivideva la cena; 
la prima fi chiamava gujìatio , e fi portavano cibi da muo- 
vere l’appetito; ed in oltre delle ova y la feconda caput ca- 
va]', la terza menfa fecunda , cioè li frutti , onde Orazio 
nella fatir. 3. del lib. 1. al verf. 6 . dice : Cantare ab ovo 
ufq: ad mala , cioè cantare per tutto il tempo del convito. 
La feconda portata era veramente la cena , cori la quale 
Marziale deride Calliodoro nel lib. io. epigr. 51. 

Nec bene canafli , mullus tìbi quatuor emptus . 
Libràrum coeva pompa , caputq : fuit . 

La bevanda- commune de’ Romani era il vino , al quale 
i temperati mifchiavan dell’acqua, ed i lufluriofi degli un- 
guenti , cd aromi ; più gradivano I’ acqua calda , che la fre- 

fca. 




Sopra P l fi ori a Romana. 157 

fca . II vino portava il nome di quel Confòle , (otto del 
quale era flato riporto nelle anfore . Nel tempo del bevere 
.alla falute dell’ Amica, 0 di qualche perfonaggip infigne fi 
facevano diverfi giochi, tra quali l’ordinario era quello di 
gittare in alto con due dita i demi de’ pomi , fe quelli toc- 
cavano il fortttto della fala, fi aveva per buon’ augurio,: fe 
nò, male fi giudicava de’ loro amori ; tante volte beveva- 
no, quante erano le lettere del nome, alla falute, ed onor 
del quale bevevano, ed alle volte fi auguravano tanti anni 
di vita per quanti bicchieri averterò prefi , e bevuti . AI 
numero delle lettere allude Marziale all’ epigramma 72. del 
lib. 1. 

Navi a /ex cyathìs , feptem J ufiina bibatur , 

Quinque Lycas , Lyde quatuor , Ida tribus . 

Ne’ primi tempi i Romani prendevano cibo una fol volta 
il giorno, cio^ all’ora, nona naturale del giorno, che corri - 
fponde alla nortra terza. Indi poi incominciò il Jentaculum, 
che fi prendeva di mattina ,• feguiva il prandium , poi. la 
merenda, indi la cena, e dopoquefla Gommeffatio ; talrqen- 
teche per il troppo mangiare eravi ufo anche in pubblico di 
vomitare, e di prolungare la cena per tutta notte. Diverfi 
caratteri del bere vengono . difcritti da Ovidio nel lib. 5. de 
fafi. al verf. 525. 

Plebs venir, ac virides pajfim di sfitta per hetbas 
Potat, & accumbit cuna pare qUÌfq: fuà . 

Sub jove pars durat , pauci tentami ponunt 
Sant quibus è ramis frondea fatta cafa eft . 

Pars fibi prò rigidis calamos ftatuere calunnie 

Dejfper extentas i'mpofuere togas^ . T 

, Sole .tamen , .vinoq: calent , annofq : prtcantur ; 

£duot fismunt cyatbos , ad numerumq: bibunt . 

Invenies Ulte , qui Neftoris ebibat annos 
Que ftt per caiices fatta Sybilla fuos . 

Mìe C/ cantant qutdquid bulicete theatris 
Et j.ittant faciles ad fua verbd manus . 

Et ducunt pofito du'ras cratere eboreas . 

Cultaq: dijf u/ìr faltat amica comis . 

Qum redeunt , titubant , & funt fpettacula valgi 
, Et fortunato s obvia turba vocat . 

Occurrit nuper vi fa efi mi hi digna re latti • , , ,, ... , 

P ompa , fenem potum pota trabebat anus . 

Le cene, che fi facevano del giorno degli fponfali erano di- 
verle fecondo la divecfa condizione de’ maritaggi, le quali 
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fi chiamavano caena nuptiules ; quando gli auguri pigliava- 
no il portello del loro lacerdozio le facevano sì magn, fiche, 
e pcmoofe , che il lolo dire; Coen* Augurales , intendeva^ 
folenne convito ; quelle per il primo le imbandì Quinto Or- 
tenlio, e fece gufiare ai convitati efquifite vivande de’ pa- 
voni ; la definizione di quelle nel giorno delle nozze fi leg- 
ge in Aufonio al ver/. 1174. 

ExpeBata di ss adsrat , dignifq: bymeneis 
Matres atq: vin fuvenejq: ante ora parentum 
Conveniunt Jìratoq : f tper difeumbitur ofiro 
Dant famuli manibus lympbas onerantq: caniftris 
Dona laborata cereris , pingui fq: ferina 
Vifcera tijla ferunt ; feries longijfma rerum 
Alituum , pccudumq: genus , capre aq: fequacesj 
”• Non abfunt itlis nec oves , hediq: patitici 
Et genus tequoreum danne , cerviq: fugacet 
Ante oculos , interq: manus Junt mitia poma. 

Pojìquam exempta fames , & amor compre fu s edsndi 
Crateres magnos Jìatuunt , Baccumq: mmijlrant . 

Sacra canttnt , plaudunt eboreas , Ò* carmina dicunt. 
Nec non Tbreicius longa cum vefle facerdos 
Obloquitur numeris J'eptem diferitnina vocum ; 

At parte ex alia biforem dat tibia cantum 
Omnibus una quies operum , cunBiq: reliBis 
Confurgunt me nfls , per limina lata frequente s 
D fcurrunt , variantq: viets , populufq: patrefq: 
Matrona , pueri : voiefq : per ampia vofatant 
Atri a , dependent lychni laqueanbus aureis. 

Le cene poi , che furon fatte da’ Romani nel crefcere le lo- 
ro ricchezze da diverfi autori fono fiate deferitte; Petronio 
Arbitro nel fuo Satyricon diferivendo le fefie di Bacco, e 
di Venere rapporta molte magnificenze . Le cene di Lucul- 
lo , e di Apicio fono notiflime ; quegli fece una volta una 
portata di lingue .di Pappagalli con fpefa eforbitanre, e que- 
lli profufe i tuoi tefori per P ifteflTo motivo; poiché nelle 
%ene, e nella gola tanto fpefe , che facendo il conto, che 
non gli era refiato altro, che feudi 250000. , da perfeftertò 
lì avvelenò; raccontando Seneca , che nella fola Cucina ne 
aveva fpefi 1250000. Onde Marziale nel lib. 3. Epigramma 
a»- dice : 

De deras , Apici , bit tricenties ventri 
Sed adbuc Jupererat centies tibi luxks 
Hoc tu gravatus ne famem , €> fitìm ferree 
— Sttm • 
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. Stirarne venenum potione dedifti ; ■ , y 5 

NH efi , Ap ict , ttbi gu/ofiut faElum. 

Finita la menta li fagrificava ai Dei , e fi facevan voti peff 
la - loro profperità , gufandoti del vino o fopra la tavola, o 
fopra il pavimento in fegno di allegrezza ; e di giorno fe- 
divo. Tutto quefto nel tempo della Repubblica ; lòtto gl* 
Imperatori poi non ferve di farne per ora parole , turban- 
doli cialcuno di leggere le inaudite grandezze , e ftraordi- 
narie magnificenze di lufiuria nell^ vita fuccinta, che fare- 
mo dell’Imperatore Antonino Eliogabolo. Finalmente aven- 
do ofTervate, e le cene Nuzziali, e le Senatorie, Marziale 
ci fa la difcnzzione della parca, e frugale menta nell’ Epi- 
gramma 48. delUib.rf ' 

Exoneraturas ventfent mi hi vi II tea malvas 
Attui it , variar , quat habet kortut , opti , 

In quibus efl latluca fedoni , & fenile porrurtf 
Nec dee fi rubiatrix menta , nec herba falax 
Setta coronabunt rutatos ova lacertos v 

Et madidum thynni de fa le f etnea erit . 

Parvttt onyx una ponetur emula menftr’ 

Hadus inhumani raptus ab ore lupii 
Et -qua non egtdnt ferro Stru&oris , oftellte 
Et faba fabrorum , prothotomique rudes . 

Pulita ad h*0 t ctentfque tribus jam perna fuperftes 
Addetur fatarli mitia poma dabo . 

De Nomentana vinum fine face lagena , 

Qyte bit Frontino Qon fitte prima fuit. 

Accedent fine felle foci , nec mane timenda 
Libertà ! , Ó" nil , quod t acuì fife velis , 

De Prafino Conviva me ut , Venetaque loquatuf 

Ne* facient qUemquam poetila aoftra reum. 

nv.: 
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AULO ATTILIO CALATINO. 

> ■ 1. ' . «. - . .. . - ; ‘ - 

A Ttilio Calatino Capitano de* Romani fpedito contro i 
Cartaginefi fcacciò i prèfidii initnici dalle fortificate 
Città di Trapani , di Lehbeò , e ^di Enna ( oggi Catino 
Giovanni ) e prefe Palermo . Scorrendo tutta la Sicilia tott 
poche navi fuperò 1 ’ armata delli nemici , éffendone Capi- 
tano Amilcare. Ma affrettando di porgere aiuto a Cornar** 
na attediata da’ Csrtaginefi fu racchi ufo in uno tiretto d’une 

val- 


Digitiz© 


XÓo Personaggi, e Note 

valle, dove Calpùrnio Fiamma Tribuno de’ faldati, prefine 
300. fi portò in luogo eminente , e liberò il Confale ; egli 
• .intanto combattendo con Ioli 500. cadde mezzo morto , co- 
sì ritrovato da Attilio. Incominciò il Senato Romano ad 
edere di gran terrore agli nemici , ed Attilio trionfò glo- 
riofamente . 

i , » • * 

XL. 

V V. ■ ' MARCO ATTILIO REGOLO . 

M Arco Attilio Regolo trionfò de’ Scacciati Salentini (og- 
gi i popoli di Otranto intorno al capo di Santa Ma- 
ria a Leuca ) e fu il primo de’ Capitani Romani , che rra- 
fportafle in Africa 1 ’ armata Navale . Disfatta quella di 
Amilcare prefe grolle navi , 200. cartelli , e 200000. 
Uomini . Efiendo egli lontano da Roma a titolo di povertà 
alla moglie , ed ai figli furono fatte pubbliche fpefe. Quin- 
di prefa per frode di Zantippo Lacedcmonio foldato fu po- 
rto in carcere . Spedito a Roma per il cambio de’ prigio- 
nieri diede il .giuramento di ritornare, fenon averte ottenu- 
to l’intento. Égli fu il primo a difsuadere tal cola al Se- 
rrato , e da fe allontanati i figli , e la moglie ritornò in 
Cartagine , dove chiufo in un’ arca di .legno con acutirtìme 
punte di ferro con veglie , e dolori fu gartigato, e crudel- 
mente uccifo. 

V ; ' ; . XLL 

, , CAJÒ LUTTAZIO CATULO. 

C Ajo Luttazio Catulo nella prima guerra Cartaginese 
andato con trecento navi contro di erti , gli riufeì di 
affiaccarne, e prenderne feicento impedite di comeftibili, e 
di altro carico prefso Egati Ifole della Sicilia , ( oggi le 
Ifole di Lipari ) efsendo Capitano Annone, ed impofe fine 
«Ila guerra . Chiedendo allora i Cartaginefi la pace , con 
tal parto gli la concefse .- che rtafsero lontani dalia Sicilia, 
dalla Sardegna, e dalle altre Ifole aggiaccati o all’ Italia, 
O all’Africa, e che fi aftenefsero in Ilpagna di pafsare di 
qua dal fiume Ibero. Quello Annone fu il fecondo delli 
tré Cartaginefi di tal nome , poiché il primo a! tempo di 
Filippo Macedone affettando il Regno nella libertà della 
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fila Repubblica, fu prefo da/uoi, c cavatigli gli occhj , fu 
battuto con le verghe , ed aflìfso in croce ; il terzo poi nel 
tempo della feconda guerra Cartaginese sforzandofi Tempre 
di efsere autore della pare, mai fu afcoltato , fecondo, che 
riferifce Tito Livio nel lib. ai. 

1 _ l i 

XLII. 

% . ** 0 * •*! > * • *{JP£ 

ANNIBALE CAPITANO CARTAGINESE. 


P Er non confondere i diverti Annibali , che vi fono Ra- 
ti , e tutti Capitani Cartaginefi, faper Infogna, che i! 

I irinao fu figlio di Afdrubale , il quale per le imprefe ma- 
amente operate fo da’ Cartaginefi lapidato; parimenti chia- 
mòfTì Annibaie il figlio di quefto , che fpedito da Amilco- 
ne al Lebibeo, che fi attediava da’ Romani, raffrenò ne’ lo- 
ro doveri i Siciliani. Il terzo fu Annibaie Rodiano, para- 
menti Capitano Carraginefe, e prefo da’ Romani nella me- 
defima guerra di Sicilia. Finalmente Annibaie figlio di 
Amilcare, del quale parliamo, di nove anni accodato dal 
Padre agli altari giurò eterno odio contro i Romani ; di 

K i fu compagno , e foldato negli alloggiamenti' paterni : 
orto il di lui Padre, cercando motivo di guerra, frà Tei 
mefi gittò a terra Sagunto ( oggi Morvedre nel Regno di 
Valenza in Ifpagna ) Città confederata co’ Romani »• Indi 
apertali la ttrada per le Alpi , venne in Italia a fpargcre* 
fiumi il fangue Romano. Le lunghe guerre addunque fotte- 
nute da Cartaginefi contro i Romani hanno molto contri- 
buito a rendere famofo il nome di Carragine. La prima 
guerra durò anni 24., la feconda anni 17. , e la terza an- 
ni s-» L’anno di Roma 535. cominciò quefìa feconda guer- 
ra, che coftò tanto fangue ai Romani lungo il Ticino (53) 
(oggi Pavia) lungo il Trebbia ( oggi Piacenza ) lungo il 
Iago Trafimeno ( oggi Perugia) e preffo Canne (oggi Ino- 

5 0 diruto in Puglia). La prima battaglia contro il furor* 
i Annibale la (ottenne Scipione, -la feconda-Sempronio , 1 * 
terza Flaminio , e la quarta Paolo Emilio, e Varrone . 
Nella prima difcefo Annibaie dalle Alpi con Uomini ag- 
guerriti, e feroci disfece in un fubito l’efercito Romano , e<J 
il Condottiero Scipione farebbe morto, fenon T averte dife- 
fo il fuo giovinetto figlio ancor pretettato j che un dì fog* 
giogando Cartagine doveva dalla miieria di lei guadagnarli 
il nome di Scipione (54) Africano.. Nella feconda avend* 
Tom.J. L Anni- 
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Annibale eo* Tuoi aflutilfìmi faldati ritrovata la giornata 
fredda, e nevofa , e rifcaldatifì pria col fuoco, e con Fo- 
glio vinlero 1 Romani , che giacevano trà le crudezze del 
verno. Nella teiza fu chiara ancora la frode de’ Cartagi* 
refi, perche effendo di nebbia, e virgulti paluflri ricoperto 
il lagoTtafimtno , fu lubiio la Cavalleria, mentre combat- 
teva, di dietro affalira , ed i Romani erano fconfigliati a 
combattere dalle fquadre degli augelli , e delle aquile, che 
non volevano ul'cir fuori. Nella quarta a favore di Anni- 
baie l’infelice Romano efercito , il Capitano, la Tetra, il 
Cielo, il Giorno , alla fine tutta la Natura infieme accon- 
fentirono , imperciocché non contento P affato Annibaie 
deila prima fconfitta pofe 1’ efercito in una pianura, dove 
il Sole ardentiflìmo , la polvere , e 1* offro dietro a lui fpi- 
rante gli facilitò la Vittoria , non potendo i Romani ve- 
dere P efercito inimico , oppreffi da’ raggi del Sole, che 
erano offufcati dalla volante fpeffiffima polvere . Ecco le 
quattro Vittorie ., che ebbe Annibale in quella feconda 
guerra Cartaginefe. Ma egli dipoi venendo con P efercito 
alle delizie di Capoa fi perdette; e fe pria col favore della 
fortuna poteva in cinque giorni cenare nel Campidoglio , 
come diftegjj Maarbale figliolo di Bomilcare , allora fu ne- 
ceflitato alla fuga, e da’ Romani , che ebbero tempo di ri- 
ftabilirfi in guerra fu sbaragliato il fuo efercito , ed il fuc- 
CeflTo di sì felici Vittorie poco dopo lo conduflero a morir 
difperato. Fu dunque fatale ai Romani queffa feconda guer- 
ra nell’ Italia , dove Annibale ebbe a dire .* parce ferro , e 
dove la Vittoria di Canne mandò in Cartagine tré ftaja di 
anelli di Cavalieri Romani morti in queffa fola battaglia ; 
ma fu altresì gloriofa per i vantaggi , che riportò Scipione 
nell’Africa. In primo luogo fu Annibaie battuto da Fabio 
MafTìmo, di poi da Valerio Fiacco , e finalmente fcacciato 
da Gracco , e da Metello , e da Marcello; richiamato io 
Africa , fe ne fuggì predo di Antioco Re della Siria, qua- 
le fece divenire inimico de’ Romani . Vinto queffo fe ne 
andiede in Betinia al RePrufia, da cui richieffo per l’Am- 
bafciator Flaminino, per non darfi nelle mani in preda de* 
Romani , morì fucchiando il veleno , che teneva nafcoffo 
nel fuo anello i fu fepolto in un’ arca dì marmo predo Li- 
biffa, (opra la quale vi fu fatta P ifcrizione feguente .* An - 
nibat hìc fttui xfl . 

5 J. Pallate Annibaie le Alpi prima di feendere al Tici- 
no, e cimentarli alla battaglia , incoraggi con tale parlata 
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i Tuoi foldati : voi è neceffario e [fere francai Uomini , e 

rompendo con una certiffima difperazione ogni difegno , che 
tra la vittoria , e la morte da voi fare fi poteffe , vi convita- 
ne di deliberare o fii vincere , o di morire più tofio nel fatto 
d’armi generofamente , che nella fuga ; Se voi avete ben de « 
flinato , e fermo nell' animo quefio propofito , voi avete . vinto . 
Ninno maggiore ftimolo a vincere può da' Dei immortali effer 
dato all' Uomo, che quefto. Prima di terminare la fua dice - 
ria propofe ai foldati alcuni premj , per la fperanza de' qua- 
li avefiero a combattere valorofamento promettendo di dare a 
ciafcuno terre , e pofiefiìoni in Italia , in Africa , ed in Spa- 
gna , dove più dejidera fiero ; e chi le riceve fie, farebbe eftn - 
te egli , e i faoi figlioli ; ed a colui , che volejfe più tofio 
danari , foddisfarebbe co' danari ; e quei Compagni x . t Colle- 
gati , i quali vale fiero diventare Cittadini Cartaginefi , per- 
irebbero e fiere fatti ; e così chi voleffe tornare a Caia , che 
farebbe in tal modo, e li trattarebbe in maniera , che niùao 
di efii vorrebbe cambiare il fuo fiato con alcun' altro della 
fua Patria ; e fimi Intente promi fe ai Servi la libertà , che fe- 
guita fiero i Padroni nella guerra , e di rendere ai Padroni di 
efii per ogni fervo due prigioni . Ed acciocché fape fiero , che 
egli ofiervarebbe inviolabilmente tutte quefte cofe , tenendo 
con la man finiftra un' Agnello , e nella defila una pietra di 
félce, pregò Giove , e gli altri Dei , che fe egli falliva pun- 
to di mantenere tutte quelle cofe , così percuotefie , ed ucci- 
de fie lui , come egli uccideva l' agnello ; dopo i prieghi fchiac- 
Ctò con la pietra il capo all' agnello . Allora avendo ciafcu- 
no accettato , ed abbracciato le cofe dette con la fperanza , 
come fe gli Dei ne fofiero autori , parendo loro di avere tan- 
to a indugiare a, godere le promefie , quanto penavano a com- 
battere , tutti di un' animo , e ad una voce domandarono la , 
battaglia . 

54. Tito Livio nel lib. 5. della decade 4. parlando degli 
Ambafciatori Romani Publio Sulpizio , e Publio Giulio 
mandati al Re di Siria Antioco racconta, che nella Città 
di Efefo tennero ragionamento inficine Annibaie, e Scipione; 
e che nel tratto del difeorfo domandane Scipione ad Annibaie 
chi giudicafle egli , che flato forte di tutti, il mafTìmo Ca- 
pitano? Annibaie aver rifpofto: Alefandro Re di Macedo- 
nia, perché con poca gente rotti aveva innutneraaili efer- 
citi, ed aveva ricercate P ultime parti della terra, ove era 
quali fuori d’ ogni umana fperanza il poter penetrare . Di- 
mandato poi chi egli ponefle il fecoado? aver rifpofto’ 
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Pirro, perché quegli era llato il primo, che aveva infe- 
gnato a porre un campo, e faputo fcegliere, e conofcete 
il firo de’luoghj d’alloggiare, e porre le guardie, ed ave- 
va avuto sì fatta maniera di conciliarli gli Uomini , che 
le nazioni tutte dell’ Italia volevan piuttoflo la fignoria d' 
un Re foreftiere , che del popolo Romano sì lungamente 
Principe \ e capo di quella Provincia. E feguitando ancora 
Scipione di domandare del terzo capitano , Annibaie ayer 
rifpoflo , che lenza dubio egli fterto era quegli : parlando 
di fe medefimo. Allora Scipione aver cominciato a ridere, 
cd aver foggiunto : che diretti addunque fe tu mi avelli 
vinto? ed Annibaie aver rifpofto : fe io ti averti vinto, 
allora mi farei porto innanzi ad Alefandro, ed a Pirro, ed 
a tutti gli altri capitani. Scipione allora li commofle, di- 
lettandoli , che con tale dubbia rifporta , e maniera di adu- 
lazione , fecondo 1 * artuzia Cartaginefe , l’ averte così de- 
liramente cavato dalla gregge degli altri capitani, quali 
come fenza paragone. , f . ' ■■•** 

Secondo che accenna Lucio Floro , doveva Tito Livio 
nella fua 2. decade, ora fmarrita, parlare dell’origine de f 
Cartagineft , come di quelli, che hanno avuto tante guer- 
re col popolo Romano . Quindi fe da faperlì che i Carta- 
ginefi tratterò origine da i Tiri » e quelli da’ Fenici-; edi- 
ficaronfi una Città , chiamata Sidone , e di poi un altra 
nel mare detta Tiro . Nata guerra tra i fervi, la fcelcra- 
gine pofe foflopra la di frefco nata Repubblica; ma tale 
malvagità de’ fervi fu gattigata da Alefandro Magno, che 
ptefe la Città per forza , e rirtituì il Regno a Stratone . 

, Venuto quelli a morte lafciò eredi del Regno Pigmaiione, 
e la figliola ,Elifa , nominata anco Didone , fanciulla bellif- 
firoa, che prefe per marito Sicheo Sacerdote d’Èrcole, il 
fecondo di onoie, dopo il Re . Sicheo carico di ricchezze 
fu fatto uccidere da Pigmaiione, che alle medelime tende- 
va inlìdìe . Quindi Elita , benché diflirmifalTe l’odio* e la 
■vendetta nondimeno, apparecchiavafi fegretamente alla fuga, 
il che le riufcì , caricando di notte tempo le lue robe, e 
i fuoi fervitori in compagnia di alcuni de’ principali del 
Regno, quali parinjenti odiavano il Re Pigmaiione; e di- 
cendo prima di tirar la nave in alto mare a gran molti- 
tudine di circolanti che il fratello divenuto era parricida 
.per aver defiderato l’oro del fuo marito Sicheo, che farà 
il tiranno contro voi , replicò, . veggendofi privo di quella 
fpcranza , fe non darvi crndeiifTum lupplizii? fpavematiper 
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quelle parole tutti i fervi, fe le fecero compagni, e fitti 
i fagrifizj ad Ercole, diedero le vele a i venti, e giunfe- 
ro all’ifola di Cipro. Quivi ella rapir fece 80. fanciulle 
delle più giovani , e belle per trafportarle nella fua futura 
Città di Cartagine . Intendendo Pigmalione , che la forella 
fi era fuggitala Tiro apparecchiò d’ andargli dietro, e far- 
gli una crudel guerra, ma vinto cfalle preghiere della ma- 
dre, e dalle minaccie de’ Dei, di ciò fare, benché mal vo- 
lentieri , fi afienne . Seguendo Elifa il fuo viaggio fu traf- 
portata ne’ confini dell’Africa, dove con ogni maniera di 
finezze, fi fece amici quei popoli , lieti per la venuta 
de’ forafiieri ; ma ettendo di poi fcacciata pregò i medefi- 
ani , che le volettero concedere tanto terreno , quanto cir- 
condar ne potette con una pelle d’ un Toro. Quella doman- 
da parve da principio ridicola agli Africani, ma ella fece 
dividere quella pelle in fottilillimi correggioli, ed in tal 
modo occupò lo fpazio capace a fabricare una Città, qua- 
le fu detta Birfa , che molto tempo dopo fu la Rocca di 
Cartagine; indi crefcendo il numero delle perfone Soro, e 
Charchedone compagni della Regina edificaron Cartagine. 
Cavandoli i primi fondamenti fi trovarono due cofe mifte- 
riofe, un capo di bue , ed un capo di cavallo ; per il primo 
pronofiicarono gli Auguri , che quel terreno avea ad ettiere 
fruttifero , ma laboriofo , e la Città farebbe ferva in per- 
petuo ; per il fecondo, che la medefima averebbe il popo- 
lo bellicofo fopra ogni altra . Il faccetto delle cofe ne ha 
dimoflrato la verità. Della morte di Didone , che non ac- 
confentì alle nozze di Giarba Re de’ Mauritani per genio 
di aderire a quelle dell’ofpite Enea ne parla poeticameate 
Virgilio nell’ intiero 4 .lib. delle fue Eneidi. 

Offervata 1 ’ origine de’ Cartaginefi per cognizion della 
fioria fi pottono ancora qui notare quei principali patti, 
che fecero i Romani , e 1 Cartaginefi fui principio della fe- 
conda guerra, quando Annibaie efpugnò in Spagna la Cit- 
tà di Sagunto . Primo patto, che ne dall’ una, ne dall’al- 
tra parte fi potette fare oftilità ; che la Sicilia redatte libe- 
ra a fioreggiarvi e 1* uno, e l’altro popolo.* che quella 
Città del Lazio fotto l’ubbedienza de’ Romani non rice- 
vettero ingiurie : e finalmente , che i Cartaginefi reftituif- 
fero al popolo Romano qualunque altra Città prefa fuori 
del Lazio. Secondo patto, che i Romani non potettero na- 
vigare oltra il Monte Pulcro pretto Cartagine : che i .Car- 
taginefi fatti prigioni dalle genti, che hanno lega co! : pa- 
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polo Romano , .fiano fatti liberi, e così i Romani dai Car- 
taginefi : che tutte le navi arrivate per fortuna quelle de- 
gli uni ne porti degli altri, fi partifiero in tempo di 5. 
giorni : e che finalmente la negoziazione fufie libera, vale 
« dire , che l’autorità libera de’ Cartaginefi in Roma forte 
la medefima, che de’ Romani in Cartagine, e ficcome pre- 
tendevano i Cartaginefi, che fofie tutta loro 3 ’ Africa, la 
Sardegna, e gran parte della Sicilia, così providero i Ro- 
mani, che non fofie fatta molefiia alcuna agli Ardeati, 
agli Anziati, agli Aricini, a i Circei, a i Tcrracinefi, e 
a tutti gl’ altri Latini, che ubbedivano all’Impero Roma- 
no. Avanti la guera di Sicilia fu fermato il terzo patto, 
quale era, confermati i due primi, che nella guerra o le- 
ga con Pirro Re degli Albanefi l’uno , e l’altro popolo 
averte cura di vicendevolmente aiutarli . Compiuta la guer- 
ra di Sicilia fi (labili il quarto che i Cartaginefi partiflero 
non folo da tutta la Sicilia, ma da tutte le ifole ancora, 
che fono tra erta, e 1 ’ Italia.* che i medefimi pagafiero per 
dieci anni 2200. talenti, e che di piu reflituifiero fenza 
prezzo tutti i prigioni a i Romani. Il quinto patto coftrin- 
le i Cartaginefi a partire dalla Sicilia, ed aggiungere alla 
fudetta paga 1200. talenti . Dopo tutte quelle cole fu fer- ' 
mato l’ultimo patto in Ifpagna con Afdrubale , nel quale 
fi provide , che i Cartaginefi non potettero pattare armati 
il fiume Ibero. Quelli fono dunque i patti, che furono far- 
ti tra il popolo Romano , e i Cartaginefi dal principio fi- i 
no alla feconda guerra Africana . Giurarono prima i Car- 
taginefi per gli Dei della patria di mantener quelli patti : 
di poi i Romani fecero il giuramento per la pietra, fecon- 
do l’antichilfimo collume, aggiungendo i Dei Marte, e 
Quirino ; il collume di giurar per la pietra fu in quello 
modo.- il Sacerdote prefa la pietra in mano, da poi che le 
parti fi erano accordate del patto, diceva quelle parole; \ 

Se io dirittamente , e fenza inganno alcuno faccio quello 1 

patto, e quello giuramento, li Dei tutte le cofe mi faccia- 
no efier felici; ma fe altrimenti o faccio, o penfo, falvi 
gli altri tutti nelle proprje patrie, nelle proprie leggi, nel- 
le proprie cafe, ne’ proprj tempi, nei propri fepolcri, poli' 
là morire io folo, ficcome quella pietra cade dalle mie ma- 
ni ; e fenza dir di più , gittava la pietra di mano. 

Tito Livio fa tenere ad Annibale un difcorfo,che merita- 
rebbe di effere qui riferito tutto intiero; ma noi ci contenta- 
temo di toccarne lolamenre qualche cofa; fa quello Annibale in 
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©ccafione, che dimanda la pace a Scipione, e glie la di- 
manda buona per i Cartaginefi , rapprefentandogìi , che la 
più alta, e la più florida fortuna é quella, di cui é duopo 
fidarli meno ; che farebbe flato utile, che i Romani fi fol- 
lerò contentati dell’ Italia , e dell’ Africa i Cartaginefi, 
poiché la Sicilia, e la Sardegna non potevano edere un 
giufto prezzo di tante flotte, di -tanti eferciti, e così gran- 
di capitani , che fi fono veduti perire per conquidale. Ma 
che era più facile condannare, che emendare gli errori 
commeffi ,• che al prefente fi trattava della pace più necef- 
faria fenza dubbio a Cartaginefi, che la dimandavano, ma 
altrettanto più gloriofa a Romani , che la concedevano, l’e 
la concedevano buona, confiderando , che una pace Scura , 
é più da ftitnirfi, che una certa vittoria; che la pace, e 
non la vittoria dipendeva da Romani ; che un' momento 
potrebbe roverfeiare la felicità , e le lunghe profperità di 
tant’anni, che i vincitori fpingendo troppo oltre le loro 
fperanze potevano molto perdere, e guadagnar poco; che 
un’altra volta Marco Attilio per ederfi abusato ‘della buo- 
na fortuna, ed aver negata la pace a Cartagine, che la 
chiedeva precipitò egli Aedo, nel più grande di tutti i di- 
faftri. Mi pare, che non vi fia luogo più acconcio di que- 
llo per trattare in poche parole una queftione, che fu lun- 
go tempo agitata nel Senato di Roma : fe bifognafle di- 
ftruggere intieramente Cartagine. Era già un cattivo au- 
gurio contro quella infelice Città l’ edere flato Annibale 
ancor dopo la fui disfatta perfeguitato, e coflretto di re- 
fugiarfi predo del Re Antioco, e quello vinto predo Prufia 
Re di Bitinia , a cui i Romani fpedirono -incontanente Fla- 
minino per fare affediare dalle guardie la cala, ed afficu- 
rarfi delia perfona di Annibaie, ed in fomma obbligato, 
come altra volta, abbiam detto, ad edere ridotto darfi da. 
per fe Aedo la morte . Fra le grandi Città altre volte ne- 
miche de’ Romani era Cartagine di tutta la più colpevole, 
perché ella era fiata la più podente, ed aveva più lungo 
tempo difputato a Roma l’Impero del Mondo, per non di- 
re, che*4’ aveva prima di lei podeduto . Catone il vecchio, 
che padava per il più faggio de’ Romani conchiufe per la 
rovina di Cartagine ; Scipione Nafica , che era flato dichia- 
rato 1* uomo più dabbene di Roma dalla fua gioventù era 
•"autore di un configlio affatto contrario. Catone temeva, 
«he quella formidabile nemica non ricuperade un giorno 
4’ antica fua poffanza , « che non mettede Roma ia perico- 
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Io un’ altra ‘volta ; e quindi per qualunque altra propolme» 
ne, che Covra tanti altri affari fi faceto in Senato , Cato- 
ne era Tempre di avvifo , che fi difiruggeto Cartagine. 
Scipione all’ incontro temeva, che non avendo più Roma 
alcuna rivale non fi abbandonato in balla del luto, e del- 
le mollezze. Eccone il refio di Tiro Livio di tali Centi- 
menti de’ Romani : Hannìbalem unum fc peti ab Romanie 
non fallebat , & ita pacevn Cartbaginienfibus datam effe , ut 
inexpiabile btllum adverfus unum maneret : e poco di Cotto.’ 
Cato inespiabili odio de/endam effe Carthaginem , & cum de 
alio confuleretur , pronuntiabat ; Scipio Nafica fervandam , 
ne meta ablato /emula Urbis , luxuriari felicita s Urbis incipt- 
ret. Il Senato preCe un partito di mezzo determinando Co- 
lamente di trafportare Cartagine lontana dal mare in luo- 
go, ove ella nulla aveto di formidabile; ma quello tem- 
peramento apparente non era in foftanza , che una illufio- 
ne ; poiché Cartagine lontana dal mare, non era più Car- 
tagine, ma lolamente di efla e l’ombra, e il nome . Si 
trattava (fi perdonare a una Città, che teneto Tempre i 
Romani impiegati, e li manteneto nell’eCercizio continuo del- 
le armi, acciocché il luto, e il piacere non rovinato quel 
valore Romano, che le armi, e le nazioni più guerriere 
non avevano neppur leggermente potuto indebolire . Que- 
llo é quello , che Scipione Nafica credeva , e quello pari- 
mente é quello, che Lucio Floro attefia de’ Liguri , e di 
alcuni altri abitatori delle Alpi, che una divinità favore- 
vole a’ Romani eccitava continuamente contro di loro, per 
impedire, che il loro valore non s’ intepidito pel ripofo, 
e per la mollezza. Vcllajo Patercolo dice Copra tale propo- 
sto liberamente, che Ce il Senato riColveto la rovina di 
Cartagine, non lo fece per altro motivo, Ce non perché il 
timore lo refe credulo alle accuCe, che contro elfi fi for- 
mavano ; Il Vecchio Scipione aveva difapprovato l’odio 
ofiinato del Senato contro Annibaie, ed aveva fatto di Car- 
tagine, dopo averla vinta, un momento della Tua clemen- 
za; avtrebbe anche il giovane Scipione verifimilmente fat- 
to altrettanto Ce i oremurofi ordini del Senato non lo aveC- 
fero sforzato a togliere alla Tua patria la materia di molti 
trionfi . Roma benché padrona del mondo, non fi credeva 
Scura infimo a tanto che reftavano in piedi le muraglie di 
.Cartagine; di più il Copradetto Ccrittore Patercolo non*ha 
tralasciato di notare la ccnfeeuenza delle predizioni di Nà<- 
fica, perocché chiaramente otorva, che Siccome il vecchia 
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Scipione aveva cominciato il colmo della Romàna portan- 
za , così il giovane Scipione aveva aperta la porta alle de- 
lizie, e a’difordini, ne’ quali precipitoffi ben torto da che 
nulla ebbe più da temere di Cartagine. Eccone le parole. 
Potenti te Romanorum prior Scipio viani aperuerat, pofleriar 
luxur'ut ; quippe jp tornato Carthapinis meta , fùblataqv.e Irripe - 
rii amala non grada , fed precipiti ver fu a virtute difcitum 1 • 
ad vitia tranfcur farri , vetus dìfciplina deferta , nova indu- 
ca: In fomnum a vi gii Ut, ab armi: ad voluptates , a ne go- 
tti: in otium converfa Civita : , publicav\q: magnificenti am 
fa cut a privata luxuria eft . 

Finalmente per terminare con altre erudizioni di fcritto- 
ri il nobile progetto di vedere , fe bifognava al Senato di 
Roma intieramente dirtrugger Cartagine , dice Appiano 
Alertandrino, che il Vecchio Scipione avendo potuto ugua- 
gliare Cartagine al fuolo , non lo aveva voluto fare per 
mantenere Tempre i Romani nella fevera difciplina de’ loro 
maggiori, per 1* apprenfione di querto fiero nemico ; indi 
foggiunge, che il medefìino Scipione avendo prefa, e di- 
ffama Cartagine, e riflettendo, che quella era finalmente 
la forte di tutti i grandi Imperi, e delle loro metropoli, 
che li (Iati di Troja, degli Affirj , de Medi , de Perii, e 
poco dopo quello de’ Macedoni, erano fiati finalmente de- 
folati per non sb quale fatalità, non potè fare a meno di 
non piangere, e di proferire i due verfi di Omero , che 
annunziano la prolfima mina di Troja 

J amq: die: aderir , qua concidat Ilion ingen : , 

Ft Priamus , Priamiq : ruat pleb : armipotenti: . 
ed avendogli il precettore Polibio domandato , che volerte 
egli dire con quelli due verfi, gli rifpofe fchiettamente , 
ertergli caduto in penfiero, che un’ accidente fomigliante 
fuccederebbe un giorno a Roma, poiché tale era la rivo- 
luzione, e la legge di tutte le cofe umane. Per ultimo S. 
Agortino fa tale difcorfo fu la defolazione di Cartagine 
fatta da’ Romani ; dice egli: che Scipione temeva più il 
furto de’ Romani , che le armi di Cartagine, e voleva co- 
me un faggio Tutore, che la tema di un così poderofo ne- 
mico tenerte Roma nell’ ortervanza della fua antica frugali- 
tà; pertanto-non fi ingannava nel fuo penfiero, impercioc- 
•ché come fu Cartagine dirtrutta, le ricchezze, e le licenze 
mandarono in rovina i Romani , fi follevarono fanguinofe 
diflenzioni, poi guerre civili, profcrizioni , rapine, rtragi 
impunite, mali incomparabilmente maggiori di quelli, cbe 
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fi temevano da Cartagine . Finalmente quello popolo am. 
biziofo , che non aveva voluto in conto alcuno tollerare 
competitori nell’ Impero, fi vide ridotto Cotto il giogo di 
un picciol numero de’ Cuoi cittadini più ambiziofi ancora, 
e più violenti di tutti gli altri . Eccone le parole . 
lite Scipio Pontifiex Maximus vefìtr , Hit judicio totiut Se- 
natus vir optimus , iftam vobis metuens calamitatem , no le bai 
tunc amnlum Imperi i Romani Cartbaginem dir ui , & decer- 
nenti , ut dirucretur, contradiceb.it Catoni , timens infirmi i 
animi; hojlem feveritatcm , <j>* tamquam pupilli $ civibu * ido- 
neum tutorem ne cè (far inni vidcns effe terrorem ; Nec eum [in- 
tenti» fiefiellit . Re ipfa probatum e fi , quam veruni 'trfie- et . 
Deleta quiptoe C art bugine , magno ficilicet terrore Roman * 
Reipublic/e aepulfo, & extin&o , tanta de rebus profperis ot- 
ta mala continuo fubfequuta funi , ut eorrutrta , diruptaque 
concordia , prius fieni s , cruentìfia: feditionibMs , deinde mote 
malarum connexione caufi.irum , belli s etiam civilibus tante 
fìrages ederentur , tantus fianguis effunderetur , tanta cupidità- 
te profcriptiorurn , ac rapinarurn fieviret immanità ! , ut Ro- 
mani illi , qui vita integriore mala metuebant ab bofhbus , 
ami (fa vite integriate crudeiiora paterentur a civibu ; , eaq: 
ipfa libido dominandi , qutt inter alia vitia generis humani 
immoderate inerat populo Romano , pofteaquam in paucis po - 
tentioribus vicit , tbtritos , fiatigatofiq: catterò ; , etiam jugo fier- 
vitutis opprejjit &c. 

• ' it* i 

XLIII. , 
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QUINTO FABIO MASSIMO. 


Q Uinto Fabio MafTìmo il Cuntatore : chiamato Vertuto- 
fius dal porro, che aveva fituato prefio le labbra, ed 
'anche ovicula dalla placidezza de’ collumi a guida di 
pecorella. Confole trionfò de’ Liguri (oggi popoli della Ri- 
viera del Genovefato ) vinfe Annibaie coll’ indoggiare ; fof- 
fri di avere a fe uguale nel commaado Minuzio Maefiro 
de’ Cavalieri. Nella campagna di Falerno racchiufe l’efer- 
cito di Annibaie ; donando il cavallo , e le armi ritenne 
Manlio Statilio , che voleva pigliar partito coll’ inimico ; 
ad un certo Lucano Uomo fortiffimo prefo dall’ amor di ana 
donna diede in dono la medefima da eflfo a caro prezza 
comprata. Ritolfe Taranto dalle mani degli inipiici . Traf- 
itto il fimolacro d! Ercole nel Campidoglio » iyi Jp dedi- 
cò ; 
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cb ; patteggib col nemico del rifcatto de’ fchiavi, e prigio- 
nieri, il qual patto non offendo fiato approvato dal Senato 
vendi il tuo fondo per 200000. felterzi, c fodisfece (55) al- 
la fua fede , ed integrità . 

55. Sotto il nome di Seflerzo fi pub dare un faggio del- 
le monete , e dell’ ufo, che avevano i Romani di contare 
con i loro numeri , o fiano le folé'cinque lettere I. V. X. L. C., 
poiché tutte le altre fi componevano dalla I. , e dalla C. , 
ed il numero loro maggiore era il cento mila , che degna- 
vano in quella maniera ccciood, e fe avevano di Info- 
gno di fare , ed efprimere fomrna maggiore, adoperavano 
due , o tre volte tal numero, dal che venne il modo di 
contare per gli avverbi bis , ter , quater , quinquies , deciti 
centena milita . Cib fi vede nella prima tavola qui fottopo- 
fta, che dall’uno fegnava fino al centomila. Etfendofi poi 
per poca prattica de’ Scrivani ritrovate due altre lettere , 
come diremo , cioè la D. , e la M. , foggiungiamo la fecon- 
da tavola, che giunge dall’uno fino al dieci cento mila, ® 
fia un milione ; ed in tal maniera, fe bifognaffe di efpri- 
inere , e fare fomrna maggiore, o minore, fi fappia che 
coll’ accrefcimento della lettera C. sì alla finifìra , che alla 
delira fi aumentano le fomme primieramente in ragione 
quintupla , e fecondariamenre in ragione dupla di quello , 
cne prima fianificavano , come dallo lcemare la detta lette- 
ra C. ; decrefcono le affegnate fomme in ragione primiera- 
mente dupla , e fecondariamente in ragione quintupla di 
quello, che parimenti prima lignificavano. La prima dun- 
que di quelle tavole giungerà dall’ uno fino al centomila 
con fole cinque lettere dell’alfabeto , e la feconda con fet- 
te lettere dall’ uno fino ai dieci centomila, o fia un mi- 
lioni . 
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* Ecco la prima Tavola. 

' i. 

1. 

uno. 

?• 

V. 

cinque. f 

* 1Ó. 

X. 

Dieci . 

50. 

i. 

cinquanta. 

, 100. 

C. 

cento . 

500. 

io.: 

cinquecento-. 

■: 1000. 

. C I 3 . 

Mille. 

5000. 

I 3 3 . 

cinque mila . 

* lOOOO. 

C C 1 3 3 . 

Dieci mila . 

» 50000. 

1333 . 

cinquanta mila; 

’ 100000. 

CCCI 333 . 

cento mila . 

- 

‘Ecco la feconda Tavola. 

9 * 

I. 

t. ' - 

«ho. 

* $• 

V. 

cinque. 

IO. 

*• ‘ • ; 

Dieci . , 

50. 

t. 

cinquanta . 

IOO. 

c. 

cento . 

500. 

* D. 

cinquecento.’ 

y IOOO. 

*• M. 

Mille. 

500, 

- 1 3 . 

cinquecento . 

IOOO. 

C I 3 . 

Mille . 

5000. 

13 3 . 

cinque mila. 

IOÓOO. 

CCI 33 ; 

Dieci mila . 

i 56000. 

• 133 3 . 

cinquanta mila. 

IOOOOO. 

CCCI 33 3 . 

cento mila. 

-.500000. 

1 13303 . 

cinquecento mila. 




ioooooo. cccciD33D. . Dieci cento mila, o ha un milione. 

Se lì trova una figura di minor valore avanti ad una 
maggiore, tanto quanto ella vale , deve Ibernarli dalla Te- 
gnente, come IV. lignifica quattro, togliendo quella I. un 
numero al V. ; così XL. lignifica quaranta , e XC. novan- 
ta , togliendo la X. dieci numeri alla L. o lia cinquanta , 
e dieci numeri alla C. , o lia cento . Coll* andare del tem- 
po i Scrivani , o per meglio dire i Copifti non ben capiro- 
no le cinque lettere dell’ alfabeto , che efprimono qualunque 
fomma di numero antico, e così leggendo per cinquecen- 
to ip. , ne fecero per maggiore facilità la D. ; e dal mille 
così legnato c i 3 ne fecero fimilmente la M. , onde lì ac- 
crebbero due nuove lettere, ed arrivarono da cinque a fet- 
«v'f te. 
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%t , le quali alfabeticamente fono : C. D. I. L. M. V. X, # 

finalmente fe fi trova una lineetta fopra V. X. L. G. , li- 
gnifica cinque mila, dieci mila, cinquanta mila, centomi- 
la ec. coll* ufo di quefte figure Romane un’ Autore del feco* 
lo dechnoquinto fece la enumerazione de’ Cittadini dellTm- 
pero Romano fegnando quefte lettere , contro però il coditi 
me degli antichi Romani , con qrieft’ordine , che corrifponde 
alle fopracitate Tavole rcccccccioooooao, 10000000^ 
ccciddd, ccxdd; il che notarebbefi così in note, o cifre 
Arabefche 1000500110000 , e numerarebbefi per un bi- 
lione, o fia milione de’ milioni, cinquecento milioni , cen- 
to , e dieci mila Cittadini . 

La prima moneta iftituita in Roma fu di Rame detta 
Nummui A Ereus , e dalla marca impreca di una pecora né 
venne il nome di pecunia. Quella moneta fi divideva nel*- 
le fue parti come la libra , e fi notava còn li fuoi punti ) 
« ficcome i nomi delle diverfe onde erano : Uncia un’ on- 
cia , fextant due oncie , quadrane tré onde , triens quattro 
otlcie, quincunx cinque oncie , femis vel femijfie fei oncie , 
overo mezza libra, feptunx fette oncie , bes otto oncie, do~ 
drans nove oncie , decunx dieci oncie , deunx undici onde * 
«d as dodici onde, overo una libra, il che dicemmo anco- 
ra nella nota delle mifure Romane , così nella terza parte 
di quella piccola moneta di Rame fi notavano quattro pùn- 
ti nel niente , tri punti nel quadrante , due punti nei fe* 
flante &c. La feconda- moneta fu d’ Argento detta Nummus 
•Argenteus , overo denariue , overo dracma all’ ufo greco, col 
nóme ancora di Bigatus , e quadrigattu per le bighe, e qua- 
drighe, che vi erano imprese ; la metà del danaro fi chia- 
mava Quinariue , o Vi&ariatue dal fegno impreflo della Via- 
toria; la quarta parte finalmente del danaro era il fefterzo, 
di cui parliamo ì La terza moneta fu d’ oro detta generai 
mente Nummus aureus , e valeva venticinque danari . Qnaff- 
do gli antichi fcrivevano bino: serie , vigintiquattuor *rtr T % 
centum arie vi fi fottointendeva la parola AJJee , che corri- 
fponde ad un baiocco Romano . Il fefterzo addunque , che 
. come quarta parte del danaro corrifpondeva a due baiocchi, 
e mezzo Romani , era di vario genere, fi notava da tifi 
Romani co’ feguenti fegni LLS ; overo US ; e di poi con* 
rottamente HS ; fignificandb due libre, emezza j^quande 
era di genere mafcolino lignifica {ìnguine Nummos fexttrtior, 
quando di genere neutro fingala milita nummorum ftxtertìo- 
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Mtm : ex: gr : Certttfm Jextertii valevano duecento cinquanta 
baiocchi , o fiano venticinque danari ; centum fextertia due- 
cento cinquantamila baiocchi , o fiano venticinque mila da- 
nari} e ficcome i primi corri fpondono a due feudi, e mez- 
zo Romani , cosi i fecondi a due mila , e cinquecento ; 
quando poi la parola fextertium gli antichi 1* adopravano 
coll’ avverbio fempre fi fottointendeVa ceritene millia num- 
morum fextertiorum , ed il detto avverbio relìava nel valore 
delle tante volte , che fignificava , come decies dieci volte, 
viciet venti volte, tentiei cento volte , tniiliei mille volte 
centena milita , qual numero di millies centena milita cor- 
rifponde a due milioni , e cinquecento mila feudi Romani, 
fa fi prendono i fefìerzi in genere neutro,- £e poi erano 
due avverbi uniti infieme fi pigliava il valore di tuttidue, 
c parimenti vi fi fottintendeva la parola centena milita 
nummorum fextertiorum , come ter decies trenta volte, qua- 
tte centies quattro cento volte, e finalmente Ibis millies , 
©vero fex millies centena milita due mila volte, o fei mila 
volte centinaia di miglia di fefìerzi di genere mafcolino, g* 
qual fonimi corrjfponde a mille cinquecento milioni di ba- 
iocchi , a centocinquanta milioni di danari , a dieci milio- 
Ili c cinquecento mila feudi Romani. Macrcbio ne’ (noi Sa- 
turnali, Plinio nelle fue lettere , e Svetonio nelle vite de- 
gli Imperatori fpeffe^ fanno menzione de’ fefìerzi sì di ge- 
nere mafcolino , che di genere neutro ; quando però il 
sumero pafla mille fefterii , ne tuttavia arriva a cen- 
tomila , in tali fomme era triplice la maniera di efpri- 
amerfi degli Antichi ± Nella prima maniera fempliciffima di- 
cevano nummum in vece di fextertium ; nella feconda la- 
iciavano ia parola millium , c con una lineetta o indicata, 

9 /ottointefa fcriveVano folamente HS ; overo HS ; Nella 

terza maniera ufando gli avverbi decies , centiet , millies fe 
vi aggiungevano centena , fi intendeva folamente milita , e 
ft con doppio avvedilo pronunziavano la parola fextertium 
ienza mettervi nè centena nè altro numero , fempre si in- 
tendeva centena milita ; Così nel primo cafo dille Macrobio 
Ptilib,. }. de ’ S attor, al cap. 1 5. Ajinius Ceiet mullum unum 
ftpttm miliibus nummum mercatus ; Afinio Celere Uomo 
Confidare al tempo di Claudio Cefare compro una triglia 
f*r il prezzo di fette mila fefìerzi , che corri fpondono a 
danari 1750. , ed a feudi Romani 175. Nel fecondo cafo 
Plinio anerifee ; Acfrpium bifrìonem babai ff e pati» am fiSi- 
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lem, qua raxaretur HS f ex centi s , al che fi deve intendere 
jexcenta milita fextertium ; Il Comediante Efopo ebbe una 
tazza lavorata del valore di Tei cento mila fefterzi , che 
corrifpondono.a danari 150000. , ed a feudi Romani 15000.; 
Nei terzo cafo finalmente Marziale così parla:///* Dives monna 
ejì Secunditla , centena decies , qua tibi deait dotis : é morta quel- 
la ricca Matrona chiamata Secondala, la. quale ti diede per 
dote dieci volte cento mila fefterzi , che corrifpondono a 
250000. danari , ed a feudi Romani 25000. Nelle quali ma- 
niere fi conofce , che fempre la parola di fellerzo è prefa 
in genere mafcolino , o fia maniera femplice, poiché lene* 
riferiti eiempj fi doveffe prendete in genere neutro , come 
abbiamo di fopra detto, e di pili poi centuplicarlo coll’av- 
verbio femplice , o doppio , o fortintefo , afeenderebbe il 
numero ad una fomma affai grande . Ora con tale premef- 
fa fpiegazione , fi può offervare , fe il fondo venduto da 
Quinto Fabio Maffìino per ducento mila fefterzi , fiano que- 
lli di genere mafcolino, o di genere neutro, ed anche coll* 
avverbio doppio % o femplice fottintefo; dicendofi addunque 
in latino all’ufo de’ Romani duccntis minibus, fembra, che 
neceffariamente debbano effere i felterzi di genere maiali- 
no , .importando soooo. denari , che fono feudi Romani 
5000. proprio , e quafi giufto prezzo della vendita di un 
fondo, o di un podere, giacché lo fcrittore non fpiega qual 
numero de’ fchiavi doveffe Quinto Fabio rifeattare , poiché 
le la parola ducentis millibus fi doveffe intendere di ducen- 
te mila fefierzi di genere neutro la fomma afeenderebbe a 
200000000. di femplici fefterzi , a 50000000. di dana- 
ri, ed a 5000000. di feudi Romani ; e fe finalmente vi fi 
poneffe il fottintefo femplice, o doppio, come di ter decies^ 
o fexagies, afeenderebbe a tale fmifurata femma il prodot- 
to della moltiplicazione di fexagies ducentifmillibus , cornei! 
é detto, che fuperarebbe ogni credenza di valore di qua- 
lunque fondo , che poteffe avere un privato Cavaliere Ro- 
mano, ed alla quale appena é credibile, che giungeffero le 
eforbitanti luffuriofe fpefe , e magnificenze delli Imperato-*, 
ri; concludiamo addunque, che ogni qualvolta fi legge negli 
Autori la parola fellerzo , in qualunque maniera delle lu- 
dette farà efpreffo , fi dovrà ridurre la fomma al fefterza 
femplice , o fia ali’ ufo della femplice maniera di nummo- 
rum fextertiorum , che vale la quarta parte del danaro , a 
fiano baiocchi due, e mezzo Romani. 

Non foto i Romani fervironfi del nome delle loro mone- 
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te, ma ancora come padroni di tutte le nazioni del moa-, 
.do dell’ ufo di quelle , che ritrovarono nella Grecia , fpe- 
cìal mente, e nell’ Oriente, e ciò lo diciamo qui per inten- 
dere 1 latini fcrittori , che fpelTo adoprano il nome di Af/« 
«e, e di Talenti ..La. Mina era comporta di cento danari, 
ed il Talento di feflanta rame, ficchi la Mina corrifponde- 
a dieci feudi Romani, ed il Talento a feicento; Diverfe na- 
zioni hanno numerato con diverfi talenti , Tempre però corri 
polli di 60. mine ; ma ficcome quelle erano di valore ora 
minori , ed ora maggiori , così i talenti erano parimenti 
ora minori , ed ora maggiori delle mine , e del talento 
Attico, del quale generalmente fi parla nelle latine dizio- 
ni , ed al quale fi nferifeono tutti i talenti , e mine ufate 
dalle altre nazioni . Ecco il nome de’ talenti più ufitati . 
I. Il Talento Attico era minore', e maggiore: il minore 
conteneva 60. mine , overo leimila danari , che fono 600. 
feudi Romani ; il maggiore crefceva di una quarta parte , 
cioè era comporto di -ottanta mine , overo di ottomila da- 
nari , che fono ottocento feudi; nella medefima maniera era 
minore, e maggiore la mina, poiché la minore coftava di 
75. danari, e la maggiore di 100., che corril'pondono quel- 
la a feudi fette, e mezzo, e querta a dieci. 2. Il Talento 
Eginetico fuperava l’Attico minore di 40. mine, ed il mag- 
giore di 20., cioè corrifpondeva a diecimila danari, overo 
mille feudi Romani. 5. Il Talento Ebraico era di cinque 
forti, ed ognuno fi divideva in mille fieli , quali fieli pa- 
rimenti erano di cinque forti corrifpondenti alla diversità 
de’ cinque talenti ; il fido valeva due dramme , o fiano 
due danari; I nomi de’ cinque talenti erano : Il Talento 
■pubblico minore comporto di leiraila dramme ; Il Talento 
Regio comporto di novemila dramme ; Il Talento Numif- 
matico comporto di trèmila dramme ; Il Talenro pubblica 
maggiore di diecimila dramme , e finalmente il Talento 
detto del Sacrario maggiore di tutti comporto di dodicimi- 
la dramme, le quali fono mille, e duecento feudi Romani. 
4. Il Talento Euboico fuperava l’Attico minore di fettan- 
{adue danari e corrifpondeva a’ feudi 607. 5. Il Talea* 

to Babilonio valeva fettantadue mine Attiche , onde feudi 
720. . 11 Talento Siriaco valeva folamente quindici mine, 
cioè feudi 150. . Finalmente il Talento Aleffandrino per 
tralafciare il Radiano , il Ct fio foro , il Siracufano , era fi- 
.cnile nel valore al Talento Ebraico del Sacrano , che cor 
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rifpondeva »’ feudi 1200., ed era il doppio deh Talento Ar- 
tico minore , al quale abbiamo rutti gli altri ragguaglia- 
to, perche di quello fpecialmence fervironft gli antichi Ro- 
mani . 1 . * gTJ- ' ■■ 

Polliamo qui notare un’idea delle ricchezze , e fpefe {Iraor- 
dinarie, che fecero alcuui de’ Romani . Plmio racconta, che 
Lollia Paolina portava in dodo di gioje centomila feudi s 
Craflb poffedeva cinque milioni , e diceva non eflfer ricco 
quel Cavaliere Romano , che non poteva colla fua entrata 
mantenere l’efercito; Seneca, Lentulo,'Cajo Cecilio, Clau- 
dio Ifidoro furono ricchifltmi; quelli in morendo lafciò per 
teilamenfo , benché molte cole avelie perdute nella guerra 
civile quattromila cento e fedici fervi : tremili, è feicento 
bovi; duecento cinquantafetteihila di befliame, oltre la mo- 
neta numerata Hi. fexcentiei , che facevano feudi un milio- 
ne, e cinquectmtomila ; Augnilo ebbe lafciati per reflamen- 
to degli amici quarantadue milioni : e Cajo fuccelfor di Ti* 
berio confumb in poco meno di un’ anno lelfantafetre milio- 
ni: Cicerone ebbe una tavola di cedro del valore dr venti- 
cinquemila feudi , e comprò da Cralfo una cafa per orrari- 
tafettemila feudh Serva per ultimo efempio il fatto di Mar- 
c’ Antonio, il quale avendo commandato al fuo difpenfato- 
te , che contafle ad un fuo bifògnofo amico la fomma di de- 
citi HS. i quelli per'fat vederad Antonio qt»*l fomma rA> 

S alava ; efpofe fopta di una tavola tutto d’argento-; paffan- 
o Antonio, domandò : Quid hoc rei ejfetf Rifpofe il dif- 
penfatorc; Id quod denari jufferat . Congetturando allora An- 
tonie la malignità del fuo fervo : Ego vero ma foretti fumi 
mam deciti HS. putavi ; Hoc exiguum eft j itaqus alterum 
tantum ad fi cito: qual fomma di cteciei W. va leva , come ab- 
biam detto 25000. ; e raddoppiata cinquantamila feudi Ro- 
mani. ■ -S-> * ..*>»* j<K.‘ 


Le ricchezze, ed il lulfo fece o cambiar flato alla Roma- 
na Repubblica , e dove prima avvezzi alla frugalità, e par* 
fimonia viflero piò moderati , e continenti , di poi nelli ul- 
teriori tertipi dell’ Impero perderorr le forze , e 1 ’ antico re-- 
goiamemo. Properzio nella eleg. ir. del hb. 5. così parlar 
At nunc defirtis ceffant Sacrarla ludi 
: { Aurum omnei viola finì pittate colunt . ' 

Aurea ttunc veri fitnt facili , plurimut auro 
Venit hmo r, auro conci Hat ur amor . • 



J 7 * . Per fonaci , * Nat* , 

prolotjMr , utinajm patri* firn vanus Aurufpex 

pranpjtur ipfa fuis Roma fuperb* bona . 

Crrtx ioqUor , fed nulla fides O’C. 

• , XLIV. , < 

PUBLIO SCIPIONE NASICA. 

P Ublio Scipione Nafica fiimaro uomo ottimo aecolfe in 
faa cafa l’ immagine di Cibele la gran madre de’ Dei. 
Conofcendo, che contro gli aufpizj era flato nominato Con- 
fole da Gracco depofe avanti il tempo il Magifirato . Effen- 
do Cenfore tolfe via dal Foro lefintue, che ciaicuno vi ave* 
va collocare per ambizione . Di bel nuovo Confole efpugnò 
Dalminio ( oggi Danna Caflelio di Dalmazia ) . Ricusi» 
da’ foldari il nome d’ Imperatore , e dal Senato il trionfo'* 
Trafportò dalla Sicilia per il primo in Roma la Cleflidra 
( 56 ) per ufo di mifurare efattamente le ore , poiché prima 
i Romani per contraffegnarle a beneficio degli affari del po- 
rtolo, del Foro, e della Curia, fi fervi vapo di groffi pezzi 
qi bronzo coilocati in cima delle Torri t e percoflì con un 
martello da’ fchiavi a bella polla a tale impiego mantenu- 
ti . Fu Nafica de’ piti eloquenti del fuo tempo , prattichif- 
f.mo nella fcienza legale , fapientiflìmo d’ ingegno ; onde 
per la fua prudenza fu chiamato Corculum , cioè di cuore 
piccolo . 

5 6. La Cleflìdra \ una fpecie di orologio ad acqua , o ad 
qrena, che ferve a mifurare le ore; Publio Scipione Nafi- 
ca fu il primo a portarlo in Roma dalla Sicilia ma l’ufo 
delle ClefTidre è molto amico ; effe furono, inventate in E- 
girto fotto il Regno de’Tolomei ì il loro ufo era principalmen- 
te nell’inverno, fervendo l’orologio a fole per la fiate. Per 
legge -di Pompeo fu pofla in ufo la Cleflìdra per il tempo 
affegnato di j. ore , in cui potevano liberamente, parlar* 
pelle difefe, o accufe i PatTocinatori favore dc’Joro Clien- 
ti . Se noi doveflimo parlare di altra forte di orologio fa- 
rebbe lunga la difcrezione, che fi può fare di quelli chi?p 
mari orologi a fole di antichiflìma invenzione , • e che an- 
che al giorno d’oggi efattamente fi adoperano per fare o 
perpendicolari , o Orizontali Aftronomiche oflervazioni ; L* 
io però prefente è degli orologi fatti a ruote con movimen- 
ti , e fumerie; alcuni Autori riferifcon ^invenzione di qua- 
rti a Pacifico Arcidiacono di Verena ai tempo dcji’lmpera- 
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«ere Lotario , ma altri vogliono, che fu molto antica , c 
ne portano per d'empio la sfera fatta da Archimede men» 
tovata da Claudiano , e quella di Pofidonio mentovata da 
Cicerone ; non già però che la loro forma, eu il loro ufo 
folte lo Hello de’ noftri prefenti orologi , o da campanile • 
o da tavolino , o da faccoccia , ma che avevano lo (tetto 
movimento da certe molle , e da certi peG occulti con gi- 
relle , e ruote ; così noi intendiamo quel famofo Epigram- 
ma del fuddetto Claudiano, che fece in lode della sfera di 
Archimede in tal maniera nobilmente difcrivendola al ve*. 
fo JÓ2. 

Jupiter in parvo cum cerner et et ber a vitro , , 

Rifit , C > ad fuperos talia diBa dedìt _ y 

piace t ne moitalis progreffa potentia cura l 
Jam me us in fragili Jùditur orbe Jabot. 

Jura poli , rerumque fide/n , legemque virormn 
Ecce Syracufiut tranfhdit arte J'enex. 

Inclufus vani: famulatur fpiritut a firn , 

Et vivum certa motibui urget opus. . 

Percurrit proprium , mentitur fignif'er annona « 

Et firn alata novo Qynthia menfe redit . 

Jamque J'uom volvent audax indujhia mondane * 
Gaudet , & kumana fiderà mente reg/f s 

Quid falfo rrtfon{em tonato Salmonea mime t 
/Emula nature parve reptrta manne. 

.. XL V, , . . . 

MARCO CLAUDIO MARCELLO. 

M Àrco Claudio Marcello con forte battaglia cacciò Vip* 
dumaro Capitano de* Galli, per il terso con lagnò la 
fpog'ic opime a giove Feretrio, e per il primo infiegoò co- 
me i Cornati dovettero cedere, ni rivoltane le fpalle in tem» 
pò de’ combattimenti, oppure negli efcrcizj per efpencnxa 
«Iella vera milizia ; prelfo Nola aiutato dalla ftretrezza dì* 
luoghi vinte Annibaie ; efougnò per tri anni ( 57 ) Siraco* 
là, e per calunnia venendogli negato il trionfo dal Senato, 
trionfò non ottante a fuo talento nel monte Albano. Etten- 
«b (lato cinque volte Confole ingannato dalle frodi, ed in» 
lidie di Annibale morì, e fu con magnificenza fepolto ; 1 # 
di lui otta fpedite a Roma perirono tolte da’ Coriari . 

57.* Le fatiche « c.i dlfagi , che bfteaae Marco . Claudio 
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Marte!'!* ne! lungo attedio delta Città di Siracufa, di Aero- 
dina , e di NafTo altri due proflìmi Caftelli , e forti Rocche 
nell’Ifola di Sicilia giova qui in breve di riferire. Nel prin- 
cipio della primavera deir anno di Roma 559 . Stava in 
dubbio Marcello o di vo'lgerfi colla guerra alla Cittì di 
Agrigento contro Imi)cone,ed Ippocrate, overo di firinge- 
re Siracufa ■, benché egli vedette non effer poflìbile pigliare 
per forza una Città inefpugnabile per natura del fito dima- 
re, e di terra, ne ancora per fame, effondo mantenuta dal- 
le vettovaglie , che liberamente potevano venire da Carta- 
gine ; non di meno per non mancare di fare efpei lenza di 
ogni cofa .,-'COmmandò ai fuggitivi di Siracufa , che intro- 
ducefforo ragionamenti , e tenrafforo gli animi de’ loro fe- 
guaci , e daflero loro la fede , che dando» in mano- de’ Ro- 
mani , rimarrebbero i Siracufam liberi , e X’iverebbero col- 
le proprie leggi. In quello mentre , che lì oflcrvava 1’ al- 
tezza delle mura della Città , e fi perniava alla maniera di 
poterle (calare , faccette , che il Capitano della Rocca di 
Naflb Epicide attendeva per tre giorni continui alla cele- 
brazione delle folenni felle di Diana ; onde Marcello con- 
ferendo l’ affare con pochi Tribuni, e Centurioni', e feelti 
foldati atti a tanta opera , fi pofe a dare la (calata di not- 
te alle mura di Siracufa , e con mille foli armati alia sfila- 
ta entrò dentro dalia parte vicina all’ Efapilo . Epicide ve- 
lluto colle lue genti in fretta dall’ Ifola vide lo sbigottimen- 
to , ed il tumulto di quelli del fuo partito , che racconta- 
vano cofe maggiori , e più fpaventevoli del vero , quindi 
non tanto Temendo della forza , e moltitudine de’ nemici , 
quanto 'che per tale occafione non nafeefie dentro qualche 
tradimento tornò in djetro con 1’ efercito nell’ Acradina . 
Marcello entrato dentro delle mura , come fi vide avanti 
gli occhi quella terra , quafi di tutte le altre in quel tem- 
po beliiffima, fi dice aver lagrimato , parte per allegrezza 
di aver condotto a fine si alta imprefa , e parte per tene- 
rezza, e compaffione di quella Città ; tornavagli alla me- 
moria ivi effor fiate mede a fondo due armate degli Ate* 
niefi , e due grandittimi eferciti con due nobiliffimi Capita- 
ni eflervi fiati diffami , e ricordavafi di tante guerre fatte 
, con tanto pericolo contro i Cartaginefi , di tanti tiranni, e 
Re potentiffimi , e fopra tutti di Cìerione , sì perchb di lui 
era la memoria frefehiffìma , còme pcrchò fopra tutto per 
fua virtù , e fortuna era fiato notabile per i molti benefizi 
-latti al popolo Romano . Venendogli adunque tutte quelle 
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cofe infieme nell’ animo, e.confìdeiando ttftte avére ad ar-, 
there , e tornare in cenere in <un piccolo momento , avanti 
che egli moveffe le bandiere vetlò i’ Acradina mandò in- 
nanzi i Siracusani , i quali etano dalla parte de’ Romani* 
acciocchì: piacevolmente , e con buone parole induceflcro i 
nemici a dare la Terra; Ma i fuggiti Roman i * che aveva- 
no in loro potare Je .porte, -e lertorri- dell’ Acradina , i qua- 
li, per qualunque condizione di pace, che fi, facefle non ave- 
vano Speranza di . perdono , non lafciarono andare alcuno al- 
le mura, ne perjjvGwo ad alcuno liberamente accoflarfi , e, 
orlare' j .Sul ^principio ^iufcì vana quello difeguo-, di Mar> 
^\lo.* oqdp,.qUftlU gente fi ritirò in Eurialo . Intanto gli, 
iljjpvci yalftetraViana.mgJi ,ajuti di Imi Icone , e di Ippocrare 
per òoytrq rovinare 1 ’ e farcito, de’ Romani rinchìmfo dentro 
«Ile rama; ma quelli non venendo ,?to(lo fi refe la piazza. 

<(i Eurialo de H a qn al Rocca era Capitano Fi lodemo Argi- 
no pofiovi dadEpi^ide .«.Si, iocàJe^ che Bomilcare ufcì dal 

f >rto di Sjracufa coir 3.5. /lavi-,, ed altre 55. ne lalciò ad- 
picide, indi torno con cento navi/atte co’-dooi de’ tefori di, 
Oeriope. Effe» do così le colie .vennero Ippocrate, ed Imrl-» 
cpnè , onde i Romani fi trovarono affetti , e combattuti 
da ogni ' parte.: tuttavia il Gapitano Romano Crilpino pofe. 
ijVfugS- Ipppcrate da^i le munizioni del Gampo , e Marcella. 
ij|p:tjfe Epicide dentro jn Acradina. In quello tempo infor-, 
le pelli le n za Jgcandiofi'Ifiraa in Siracufa-, e fuori danneggiò 
ipol to, gli. Elerc.irù Romani, e Cartaginesi , ma di gran lun- 
ga fece più danno in quelli de’ fecondi Borni Icare fe ne 
J>$fs£) in Àfrica a dar ‘nuova a fupi. Cartaginefi iella. Spe- 
ranza ficpra del, fprte aiuto , che aveva dato agli amici Si- 
racusani , per poi ritornare carico di. più, navi , ed abbon- w 
dantiffime vettovaglie. Epicide alquanti giorni^dppo gli an- 
<%qe incontri? per timore, che i venti, contrari non difper- 
geffero la forte armata, che conduceva; il che Seguì ; poic- 
chè Bomilcarc non potendo prender terra nella Sicilia pafsò'. 
a.' Ta^nto , ed Epicide privato di tale (bqcqrfo navigò yerfo 
Agrigento per afpettare piuttofto il fine dèlia cofa. 7 ebe-fa*- 
re alcun movimento, Tutrociò inzefofi -nel Campò .de’ Sici- 
liani mandaron quelli, a Marcello' Ambafciatori a trattare 
le conqizioqj della rela della Cjttà , e facilmente accorda- 
tifi iijcominciarpno i, Siciliani a far. firage de’ Capitani Car- 
tagmefi, ivi lafciati sì da Bomilcarc, che da. Epicide , di-- 
cendo , che Annibaie , e Gieronimo erano quelli , che fin- 
gevano di Spedire tanta gente non per aiuto della Sicilia , 
«’i'tit 3 * W 3 tria " 
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mi per adì© vtrfo de’ Romani , che non volevano veder 
padroni delia Città di SiracaSa . Gii Oratori intanto furo» 
vo eletti , e nominati , il Capo de’ auah così parlò a Mar- 
cello con una Orazione, che fu aleoltata con universale pia- 
cere , e con lenti mento di ognuno : Noi Siracufani o Mar - 
et Ilo ne da principio ci ribellammo da voi , ma detonimi 
fittamente non tanto contro di voi crudele , ed empio quanto 
contro di noi : ne pofcia ancora la pace con la morte del Ti* 
ranno fu perturbata da alcun Siracufano, ma fo! amente i Sa - 
teli iti di quello Ippoerate , ed Iprcide avendo prima oppreffo 
moi colla paura , e cogli inganni , fono coloro , che P hanno 
rotta: no pub dire uomo , che noi abbiamo mai avuto liberti 
in alcun tempo , che noi abbiamo medefìmameute avuto pace 
con voi i Ora certamente , fubito che noi abbiamo potuto de- 
liberare di noi ftejji a modo nnftro , mediante la morte di co- 
loro , che tenevano Siracufa Aggiogata , noi fiume venuti a 
dare in vofiro potere noi, le armi, la Città , le mura , e gli 
edifizj , e fiamo apparecchiati , e difpofii a non ricufare 
alcuna condizione , che da voi impofta ci fia . Gli ìddf t 
0 Marcello ti hanno conceduta quefta gloria dì avete conqui- 
sta la più nobile^ e bella dì tutte le altre Città Greche, e 
tuttodì , che noi facemmo mai per mare , oper terra degno di 
alcuna memoria , tutto oggi fi aggiunge a titoli , ed agli one- 
ri del tuo trionfo . Vorrai tu pero , che piuttoflò fi abbia a cre- 
dere a quello , che ne rapporterà la fama , '■ quanto fia fiata 
magnifica, e nobile la Città prefa da te ì e non piuttofio che 
ella duri , e fia ancora fpettacolo a noftri difendenti ì acciac- 
chi qualunque per terra, o per mare arrivi in quefle parti p of- 
fa n lofirare le memorie , e r trofei noftri vincendo acquifiati 
-itogli Attniefi, e con la Città di Cartagine, e quelli , i quali . 
ara tu hai acquifiati di noi f e confermando la Città di Sira- 
tufa la dia alla famiglia vofìra in protezione per mantenerfi 
fotta la clientela del nome de ’ Marcelli ec. quefta orazione 
quanto bene intefa da’ Romani , altrettanto pofe discordia 
«fra gli iftefli Siracufani Soldati terrazzani , fuggitivi , e mer- 
cparj, per il che Seguirono molte Scorrerie, e piccioli fat- 
ti d’arme sì al fonte di AretuSa , che d’ intorno all’ Acradi- 
na. Ma finalmente i Siracusani liberati dalla paura de’ Sol- 
dati faraftieri aperte le porre dell’ Acradina, mandarono di 
bel nuovo Oratori a Marcello non chiedendo altro, che Pef- 
fer falvi infieme co* loro figliuoli ; allora Marcello con no- 
bile , e foftenuto difcorSo rimproverò il loro fallire , e do** 
po quello mandò il Qucftore con una guardi» de’ Soldati 
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nella Rocca di Natio a prendere , e guardare il danaro, e<f 
i reali refari . La Città poi fu data in preda a’ foldati t 
avendo peri» Sprinta tneffo le guardie alle cafe di coloro , 
che erano nel campo de’ Romani ; e tra li molti crudeli 
efempj d’ira, d’invidia, di avarizia, che fortir poflono iti 
una Città Taccheggiata, Archimede fu uccifo da un foldato 
non conofcendolo , il che a Mrrcello fu di gran difpiacere, 
onde provide , che egli forte onorato di convenevole fcpol- 
tura , e fatti ritrovare i Tuoi congionti , volte , che il no- 
me , e la memoria di quello , recarte loro utile , ed ono- 
re . In cotal gmfa dopo tre anni di artedio fu prefa la Cit- 
tà di Siracufa . 

XLVI. ' 

' : • • *J • t .1 : l t 

LIVIA CLAUDIA VERGINE VESTALE. 

. , . . - . • • l . . ;.««• ••>*! 

S Albeggiando Annibale l’ Italia per rifporta de’ libri Si** 
billim fu chiamata la Dea Cibele ( 58 ) da Portiena Cit- 
tà di Galazia , olim Pejfiriuntt , e trafportandofi contro a<*- 
qua per il Tevere all’improvifo fi fermò , e non potendoli 
con forza alcuna muovere , fi venne in cognizione dà me- 
defimi libri , eh* fi farebbe potuta muovere finalmente pfclt 
le mani di caftiflìma femmina . Allora Livia Claudia Ver» 
gine Vertale falfamente fofpetta d’ incerto pregfr la Dea \ 
che fe la conofceva per pudica , la feguifle, e datale la fa- 
lcia morte la nave. L’immagine di Cibele, mentre fi fabù 
brica il Tempio venne data in ©fpizio a Publio Scipione 
Natica, che uomo dabbene ti giudicava. 

58 La Dea Bona madre delti Iddi fu condona da Pedi- 
nume della Frigia in Roma , e ciò pec i diverti prodigi 
veduti , * -raccontati , feguiti particolarmente nelle vicine 
Città di Lanuvio, Sezza, e Terracina , per la purgazione 
de’ quali fi fecero per un giorno le fupplicazioni , '•« fagri- 
fizj per nove giorni '. Aggiunfefi a quelle cófe la confulra 
del modo- di ricevere 'la madre degli Dei , perché oltre 
l’aver riferito Marco Valerio tino degli Ambafciatori venu- 
to innanzi , che dia farebbe torto in Italia , era venuta 
frefea novella , che già era arrivata nelle vicinanze del 
Monte Circeo . Onde il Senato era tutto fofpefo , cbnfide- 
rando il giudizio , ebe aveva a fare di cofa Veramente non 
picciola , avendo a dichiarare chi era il miglior uomo di 
tutta Roma-* attcfocbb ciafcono certamente vorrebbe pmrtM 
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fto rertar Vero vincitore in così fatta contefa,che acquirtare qua* 
iunque altro onore , o Magirtraro per furtragj del Senato , 
o della plebe . I Padri Cofcritfi e'ertero finalmente per il 
miglior uomo di rurta la Città PwbMo Scipione Nafica fi- 
glio di quel Gneo Scipione , che eia morto in Ifpagna . 
Quefìi era giovanetto , e non ancora di età da poter edere 
Quefiore , ma per quali virili indotti i padri faceflero tale 
giudjzio, non ne hanno fcritto Autori di quei tempi . Fu 

f iertanto importo a Publio Scipione , che andaflie con tutte 
e Matrone infino ad Ortia ad incontrare la Dea , e la ri- 
cevere nella nave , e portala in terra , Ja daflie a portare 
alle Matrone. Poiché la nave fu giunta alle foci del Teve- 
re, Scipione entrato in mare con una barca ricevette la Dea 
da’ Sacerdoti , e portolla a terra ; le Matrone pili nobili 
della Città la ricevettero , tra le quali rimafe molto famo- 
fo il nome di Claudia Quinzia, dalla cui pudicizia eflendo 
per lo avanti la fama dubbia , per così religiofo minirtero 
divenne appiedo i difccndcnri più chiara , e gloriofa . Co* 
fioro portavano la Dea , foftenendola colle mani , e fucce- 
dendo fcambievolmente 1’ una all’altra, vertendole incontro 
tutto il popolo della Città, avendo per le Arade , onde ella 
era portata, porto ciafcuno avanti le porte delle proprie ca 
ft i turiboli, con l’incenfo, pregandola, che ben volontie 
ri, e favorevole entrarte dentro la Città di Roma perlibe 
rarla da tutti 1 mali, ed imminenti disgrazie . Ovidio rac 
conta poeticamente tutto il fatto a! Uè. 4. de Fajl. verf. 
zSg. e benché farebbe rtato proprio raccontarlo nel trattato 
delle divinità in perfona della Dea Cibele , tuttavia per 
gloria di Claudia Livia fi può in quello luogo riferire . 
Ojìia conti gerat , qua fe Tiberinus in altum 
Dividit Ci>* campo liberiorc natat . 

Omnis eques , mìflaque pravi s cum plebe Senatnt 
Obvius ad Tufci fiumi ni s ora venit . 

, Procedunt pariter matres , natique , virique 

Queque coiunt far.Qos virginitate focos. 

» ' Sedala fune viri contento b\ achia laffant , 

‘Sii Vi x fubit adverfas bofpite navis aquas . „ 

T Sicca dia fuerat tcllus , fitis ufferat berbas , 

Sedit iimofo preffa carina vado. 

■Quifquìs adejl operi plus quam prò parte l abora t, 
Adjuvat , €> fortes voce fonante manus 
llla velut medio flabilis fedet infula ponto , 

Attarditi nojìro , Jìanrque , paventane viri. 

Clan- 
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'Claudia Quinta genu: Claufo refierebat • ab alto ; 

Nec fiacre: impar nobilitate fiuit . 

Cajla quidem , fitd non ejl eredita : rumar iniquità 
Lteferat , Cr fa! fi crimini: aSa rea ejì . 

Culti *: , CÌ)* ornatos variè prodi fje [captilo : , 

Obfiuit , rigido: promptaque lingua j'onot . 

Confida meni reti i f ama mendacia ridet : 

5W nox vitium credula turba fiumut. 

Hate ubi cajlarum procejjit ab imagine matrum 
Et manibus purum fltiminis haufit aquam . 

Ter caput irrorat , ter tot fit ad a t ber a palma:* 
Quicumque afipiciunt , mente care) e putant. 

Submi ffoque genu , vultus in imagine diva 
Figit , & hos edit crine jacente fionot. 

Supplici s alma tur genitrix fioecunda Deorum 
Accipe J'ub certa condii ione prece: . 

Cajla negar , fitta damna: ; merui [fé fiatebot 3 
Morte luam poenàs judice viti a Dea . 

Sed fi crimen abejl, tu nojìrte pignora vita 
Re da bis ; cajla s cajla fiequere manus. 

Dixit ! & exiguo fiunem conamine fraxit 
( Mira , fieri in ficena tejìificata loquor J 

Mota Dea ejl : fequiturque ducem , laudatq ; fiequendo , 
Index latitde Jet tur ad ajlra fionu: . 

E lumini: ad flexum veniunt : Tiberina priore: 

Atrio dixerunt ; unde finijler abit . 

Nox aderat querno religant in Jlipite fiunem % 

Dantqu » levi fiomno corpora fiuntla cibo. 

Lux aderat querno fio/vunt a Jlipite fiufiem , 

Ante tamen pofito , thura deaere fioco. 

Ante coronarunt puppem : Jine labe juvencam 
MaSarunt , operum , conjugiique rudem . 

Claudia pnecedit lato celeberrima vultu , 

Credita vix tandem tefile pudica Dea. 

Ipfia Jeden: plaujlro porta ejl invetla Capena ? 

S par glint ur jun&re flore recente bove: . ^ 

Najica accepit , templi non perjlitit aublor . 

Augujlu: nunc ejl , ante Metellu: erat . 

Infliterum , quare primi Megalefìa ludi 

Urbe fiorent nojlra , cum'Dea ( fienfit enim ) 

llla Deo : , inquit , peperit , ce [fere parenti , 
Principiumque dati mater bonori : babet . 

C ur igitur Gallo: } qui fie txcidere vocamus f 
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Cum tantum a Phrygia Gallica dijìet humus 1 
Jnter alt viridem Cybslen , altafque Celenas 
Amnis it , infuna, nomine Gallus aqua. 

Quts bibit inde furit , procul bine difeedite quell 
Cura bona mentis , qui bibit inde furit . 

Tari marno us c/ypeos , Galeas pars tundit inane ! , 
Noe Curetes habent , hoc Corybantes opus . 

C jmbala prò Galeis , prò Scutis Tympana pulfant t 
Tibia dot Phrygios , ut dedit ante , modos . 

XLVII. 
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MARCO PORCIO CATONE CENSORIO. 

M Arct> Porcio Catone di' ftirpe Tofcolano {limolato a 
venire a Roma da Valerio Fiacco fa Tribuno de* 
foldati in»Stcftia, Queftone fotto Scipione , e Pretóre nel- 
la Pretura foggiogò la Sardegna) dove da Ennio poeta fu 
ammaeftrato nelle lettere Greche . Confole domò i Celtibe- 
ti ( oggi popoli Aragonefi di Spagna ) ed acciocchì non 
fi potettero ribellare mandò lettere a ciafcuna Città , che ' 
che gittafljÉo a terra le mura, mentre ognuna voleva fa- 
re da per fe fteffa un piccolo Impero . Nella guerra di Si- 
ria fotto Marco Ac ri io Glabrione, effendo Tribuno de’ fol- 
dati , decapati i gioghi delle Termopila ( oggi bócche di 
lupo nella Teflaglia ) fcacciò il prefidio degl’ inimici ( vi- 
cino a quello luogo chiamato àncora Scelos in certi giorni 
^abiliti fi radunava un congrego di tutta la Grecia : qui 
Leonide Re de’ Sportasi con quattromila fanti t parte de* 
luoi , e parte alleati combatti per tre giorni continui con- 
tro cinquecento mila foldati di Serfc Re di Perfia ; il quar- 
to giorno poi licenziati gli alleati con foli feicenro de’ Tuoi 
invale gli alloggiamenti «emisi , ed andando per tutto vin- 
citore, finalmente con pochi Spartani morì anch’egli fo- 
pra i mutehf di uccifi nemici. ) Cenfore ri mode dal Sena- 
to Lucio nominino uomo Consolare , perchì quelli nella 
Gallia fprigionando un’ uomo per un’ Infame fpértacolo, 
commandò , • che folle (bozzato nel pubblico convito. Fu 
i! primo a fabbricarli in fuo noma una Bafilica . Refifiette 
alle Mattone Romane , cfte richiedevano i loro ornamenti 
toltigli pei la legge Oppia. Perpetuo accufatore (59 ) de* 
malvagli , ottuagennario accusò Galba ; egli 44. volte fu 
acculato , e fenapre glorio&memc afloluto. Pensò di di- 
- ftrug- 
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flruggere. Cartagine , come abbiamo riferirò in diverfe par- 
late. Depo di aver partalo gli anni 80. generò un figlio; 
finalmente l’immagine di quefto grand’uomo folea caccur- 
fi in occafione de’ funerali . 

59. Le accufe per lo più fi facevano da giovani nobili^ 
fimi per piacere di acquiftar gloria , dicendo Cicerone nell* 
orazione prò C*lio cap. 7. Adoiefce'ntiam fuam comendare -vo~ 
Uh ani . 1 giudizi talvolta erano privati, e talvolta pubbli- 
ci, in quelli fi agitavano legitime cognizioni, ed cfami, 
in quefti le trafgrertìoni , ed 1 delitti. L’ordine del giudi- 
aio in qualunque accufa era quefto ; quegli il quale vole- 
va alcuno accufare nel giorno ftabilito ragabat, ut fé ad 
fra- torem fequeretur ; fe il Reo non compariva dopo le fo- 
llie formole, intimazioni, e citazioni, per decreto del Pre- 
tore fi commandava , che i di lui beni fodero porteduti , e 
ptofcritti; fe poi il Reo venivi in giudizio, 1 ’ Attore di- 
chiarava di quale azione volerte fervirfi, ed in quale ma- 
niera trattare la fua caufa, e da! Pretore fi dava la facol- 
tà all’Attore di procedere contro 1 ’ Avverfario , ed il Reo 
richiedeva il fuo Avvocato. Se le càufe richiedevano ficur- 
tà, quella fi cercava dal Reo prima d’incominciare il giu- 
dizio . L* Accufatorc richiedeva dal Pletore di poter fcrive- 
re il (fio nome fopra le pubbliche tavole, il che non eri 
lecito per vigore di molte leggi ne alle donne, ne a pu- 
pilli i ne a foldati , ne agl* infami &c. Efaminata la caufa 
1 Giudici davano la fentenZa , feppure la legge non accor- 
dava, o la Comperendittazione , o l’ Ampli azione ; il Preto- 
re confegnatc le tavolette ai giudici fi ponevano dentro uno 
buffalo, altre fognate colla lettera A , altre colla lettera C. 
ed altre con le lettere N. L. Le prime figriificavano Akfot- 
vo le feconde Condemno , e terze Noti liquet . Il Pretore 
addunque oftervate le tavolette dava la fentenza ; fe il 
Reo era condannato,, diceva il Pretore: videtur vini fecif- 
fe , eoque nomine aqua , <Ùf igni ei interdico ; fe il Reo era 
aftoluto fi facevano due giudizi contro’ l’ aCcufatore : il pri- 
mo di calunnia, e gli s’imprimeva nella frorite la Ietterà 1 
K colla quale anticamente fi fcriveva la parola Kalumnia ; 
ih fecondo di prevaricazione fe fi provava , che l’ accufato- 
re aveva taciuto il vero delitto. Molti altri' giudizi fi fa- 
cevano da Comizi, come altrove abbiamo detto. 

Nelle leggi Romane non vi era pubblico Accufatore per 
li pubblici delitti ,• ma ogni perfona privata o era, o non 
era mie retta w nel delitto poteva accufare, e perfeguitarc 
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1* accufato fino al caffigo , o ali’ afloluzione ; 1’ accufa però*} 
de’ delitti privati non fi riceveva, fe non fé dalla bocca di i 

S uei, che erano in elfa immediatamente intereffati ; ne E. •( 
r. la moglie fi poteva da altri accufare di adulterio fe non., 
dal folo marito. Quando 1 ’ Accufato acculava 1 ’ Accufatore 
fi diceva Recriminatio , la quale non fi ammetteva, fe non 
dopo che 1’ Accufato aveva purgato la fua infamia ;. di ciò 
non ebbe di bifogno , come abbiam detto. Marco Porcio ' 
Catone Cenforio Y fi quale benché più innocente di tutti i 
fuoi contemporanei , fu accufato 44. volte, ed altrettante 
alfoluto fenza faperfi ; fe gli acculatoti avevano purgato la 
loro infamia . Ma per più chiaramente fpiegare li due ter- 
mini Comperendinatio , ed Amplìutio fi fappia, che la Cora- 
perendinazione é una proroga di tre, o più giorni nelle 
caufe forenfi, la quale i Giudici concedono a richieda del 
Reo, o dell* Accufatore ; Aulo Gcllio però vuole nel Jib» 

34. cap. 2. Che la Comperendinazioue quella azione fi di- 
cefle, quando il Reo nel terzo giorno fi faceva allontana- 
le, e da Giudici fi rigettava; nelle caufe civili poi era 
lina denonciazione per il fecondo, o terzo giorno, accioc- 
ché non potette uno de’ Litiganti andare tergivecfando , 
quali come non bene apparecchiato per le difefe della fua 
caufa, Ampliazione , o fia Dilazione fi adoperava iq quelle 
caufe , quando i Giudici fi fpiegavano che la cofa n«r> -era 
ad elfi bene manifefia, e perciò doverfcne iftituire una fe- 
conda azione.- di pjù perché il Pretore per parere di tutto 
il Con fedo diceva: Caufam amplìus cognofcendam effe. Ri-. 
Talmente differiva l’ Ampliazione dalla Comperendinazione, 
perché quella fi faceva benché i Giudici non avettero an- 
cora giudicato, quella poi nafceva dal dubbiofo parere di 
elfi Giudici; di più per motivo di Comperendinazione due 
volte fidamente fi poteva riferire, e trattare la caufa, ma 
per motivo di Ampliazione poteva efler trattata più .vo!te..ir 
Chi pretende, che fecondo lo ftile dell' antico foro, abbia 
nella Comperendinazione parlato prima il Difenfore, e nell’. 
Ampliazione prima P Accufatore, dice certamente il faìfo;* 
poiché nell’ una, e nell’ altra maniera tempre fi olfervò il, 
medefimo ordine di giudizio,, cóme egregiamente provano 
eccellenti legali moderni fcritton. 
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CAJO CLAUDIO NERONE, ED ASDRUBALE. 

A Sdrubale fratello di Annibale con numerofe truppe ven- 
ne in Italia, ed era finita per l’Impero Romano, fa 
avefle potuto congiungerfi colle fue forze ad Annibale. Ma 
Claudio Nerone, che in Puglia aveva accampato vicino a <4 
Annibale, avendo iafeiato parte de’ foldati , fi portò contro 
di Afdrubale, e fi unì con Marco Livio Collega prefTo Si- 
•Jiieaglia , ed il fiume Metauro , ed ambedue vinfero (60) 
Aidrubale. Ritornato Claudio con uguale preffezza gettò il 
capo di Afdrubale avanti i (leccati di Annibaie, perilchò 
cohfefsò , che per difgrazia di Cartagine egli era vinto s 
per li quali meriti sì Marco Livio , che Claudio Nerone 
entrarono in Roma trionfanti, con differenza però, che Li- 
vio 1 numphatts , e Nerone Ovans-, quale fia tale differenza 
ja efporremo nella fpiegazione , che del trionfo Romano 
dovrà più a lungo nella nota della vita di Cajo Mario Pa- 
dre a (legnarli . 

6o. Secondo la lunga ftoria , che riferifee di AfdrubaI» 
Barellino , Tito Livio ne! fine del lib. 7. Decad. 5. notare- 
rno qui ^noi folamente l’ultimo fatto di guerra, in cui mo- 
rì , e 1 allegrezza di tutto il popolo Romano per tale ri- 
cevuta vittoria . I due Confoli Romani Claudio Nerone, e 
Marco Livio appreffb il fiume Metauro combatterono con 
Aidrubale , ne punto fi (paventarono degli Elefanti , che 
4nzi vedendoli piu inferociti, ed infuriati trovarono la ma- 
niera di più facilmente ucciderli. Tfa Livio però, ed Af- 
drubaie fi appicciò piu fiera , ed afpra la battaglia, dove 
per ajuto del Capirano Romano eravi la maggior parte de* 
pedoni , e Cavalieri nazionali , e per ajuto' del Capitano 
Cartagmefe eranvi li Spagnoli , ed i Liguri, li primi vec- 
chi foldati prattici nel combattere co’ Romani , e li fecon- 
di parimenti fiera gente nelle armi, ma in un fubito, sì lì 
Spagnoli , che i Liguri percoffi furono da ogni parte dalla 
fronte, dai lati, e dalle fpalle; Afdrubale poi foftenne gran 
pezzo la pugna confortando i combattenti, cd ora egli {lek 
io comoatterdo , e fottentrando ad ogni pericolo : ed ora 
pregando , ora fvillaneggiando animava , ed accendeva i 
franchi dalla fatica, e dal tedio, e riconduceva a combat- 
tere quei, che fuggivano, ed in molti luoghi rinfrancò pia 
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Volte la battaglia. Finalmente vedendo ormai la vittori* 
efler certa de’ Romani , per non fopravivere a tanto eferci- 
to, che aveva feguitato la riputazióne , ed il nome Tuo *, 
fpronando il cavallo, fi mila tri le fquadre de' Romani, e 
quivi ( come era cofa degna del figliuolo di Amilcare, c 
fratello di Annibaie ) valorofamente combattendo lafciò I* 
vita. Mai più in quella guerra in un folo fatto d’ arnie 
non era fiato ufcifo maggior numero de’ nemici: Sicché pa- 
reva, che fi fofie loro renduto un egual cambio della fcon- 
fitta di Canne, sì per la morte del Capitano , come dell* 
Efercito. Furono uccifi de’ nemici 56400. , ed acquifiòfli 
Una preda grandiffima, tanto di ogni altra cofa, quanto di 
oro, e di argento ; e de’ Cittadini Romani prefi dai nemi- 
ci furono ricattati oltre a 40O0. e quello fu la ricompensa 
del danno per la tana perdita de’ faldati : perciòchè la vit- 
toria non fu lenza molto fangue eflendovi morti 8ooo. uo- 
mini tra Cittadini, e Collegati . I vincitori erano tanto fa- 
zj, e fianchi della uccifione, e del fangue, che eflendo l’al- 
tro giorno rapportato al Confole Livio andartene m fiotta 
una parte de’ Galli di quà delle Alpi , e di Liguri, che non 
fi erano ritrovati alla battaglia , overo erano (campati dal- 
ia morte fenza Capitano , lenza infegae, fenza ordine , e 
governo , e che mandando loro dietro una fauadra di ca- 
valli fi poteva facilmente fpegnerli tutti , fi dice quegli 
aver rifpofio .* vìvine pure , ed avanzino alcuni meffaggieri 
4 e' danni loro , e del noftro valore . Nerone la medefima not- 
te, che feguì dopo il fatto d’armi, portandoli con maggio- 
re velocità, che prima non era venuto, iti fei giorni fi ri- 
tornò a’ Tuoi alloggiamenti , a fronte de’ Tuoi inimici ; la 
cui tornata a camino, fu da minor numero di gente fre- 
quentata , perchè nmn metraggio era venuto innanzi , ma 
con tanta maggiore allegrezza, che pareva quafi , che gli 
«omini fodero fuori di fe Aedi . Ma in Roma qual fofie 
t’una, e I’ altra difpofizione degli animi certamente non fi 
potrebbe narrare, ne prima quando la Città flava temendo 
tutta fofpefa per la incertezza del fine , ne poi quando ella 
inrefe la fama della vittoria . Ed in quei giorni , nei quali 
venne la novella che Claudio. Con fole fi era mefio a cami- 
no, dalla levata, infino al tramontare del Sole non fi par- 
tiva mai alcun Senatore dalla Curia , ne Ofiiziale da’ Ma- 
gatati , ne anche il popolo dalla piazza ; e le Matrone 
Z perchè altro ajuto non potevano dare ) erano tutte volt* 
4 porgere umilmente i pr leghi alh Dei, c vagando per tut- 
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«i i Tempi con voti , e lagrifizj infocavano con grande in- 
ftanza 1’ ajuto di quelli . Mentre la Città flava coiì fofpefa, 
c dubbia , da principio fi levò una fama molto 'incerta di 
pedone , le quali dicevano , due Cavalieri della Città di 
Nami edere venuti nel Campo , che era pofto a guardar* 
la bocca dell’Umbria, i quali venuti dal fatto d’arme rac- 
contavano i nemici edere flati rotti : e quella novella li 
era ricevuta da prima piuttofto colle orrecchie , che eoa 
l’animo, come cola maggiore, e più gioconda , chela men- 
te degli uomini potette capire , o che fotte credibile, e la 
preftezza, che pareva troppa togheva la fede alla novella* 
Furono poi mandate lettere dal Campo da Lucio Manli® 
Acidino della venuta de’ detti Cavalieri di Narni ; quelle 
lettere effondo portate per piazza al Tribunale follevaron® 
tutto il Senato della Curia , alla porta della quale corfe 
tutto il popolo a gara con tanta fretta, e rumore , che il 
Metthggiere per la calca non poteva pattare , ma era rite- 
nuto, e tirato da quei , che domandavano, e gridavano che 
le lettere fi legettero prima Culla Ringhiera de’ Roflri, che 
nella Curia al Senato . Finalmente pofciachè fu raffrenata 
la turba da’Magiftrati , e che l’allegrezza fi potè allargare, 
e fmaltire dagli animi , che non la potevano comportare, 
le lettete fi Ietterò primieramente in Senato , e poi al po- 

{ >olo , e fecondo la natura di ciafcuno , ad alcuni crefceva 
' allegrezza tenendo la cofa per certa , altri non era pec 
dar fede alla novella , fe non udiflero mandati , o lettere 
de’ Confoli medefirni . Venne poi la novella, come gli Am- 
balciatori fi apprettavano ; allora ogni fello , ed ogni età 
correva loro incontro , contendendo ognuno di ettere il pri- 
mo a godere cogli occhi , e colle orrecchie tanta allegrez- 
za, continuando la moltitudine del popolo a rincontrarli fi- 
no a Ponte molle. Gli Oratori erano Lucio Veturio Pil- 
lo, Publio Licinio Varo , e Quinto Cecilio Metello ; i 

3 uali intorniati da una moltitudine d’ ogni generazione 
i gente giunfero in piazza domandando alcuni quel , 
che fotte fegmto , e come avevano afcoltato , 1* eferci- 
to nemico ettere rotto , ed il Capitano morto : le Ro- 
mane legioni ettere fai ve , ed i Confoli ettere fani : 
fubito dilcoflandofi facevano parte agli altri della loro al- 
legrezza . Effondo con gran fatica giunti alla Curia , ac- 
ciocché la turba non fi mefcolaffe co’ Padri furono recitate 
le lettere nel Senato , indi intrometti gli Ambafciatori al 
popolo , e pofciachi furono lette le lettere Lucio Yeturi# 
41 ». t rac- 


rpi ferfonnggì , e Note 

raccontò piò diftefamente la cola come era feguita primie- 
ramente con grande attenzione , ed ultimamente con grida 
di tutta là moltitudine, non potendo quali gli uomini efTer 
capaci coll’animo di tanta allegrezza . Onde dal popolo fi 
decorreva per tutto chi a’ Tempi degli Dei a ringraziarli 
di tanto beneficio , chi alle cafe Tue per far parre alle ma* 

f li , ed a’ figliuoli di così lieta , e fortunata novella . Il 
enato ordino per fuo decreto , che fi facelTe tri dì folenne 
fupplicazione per avere Marco Livio , e Claudio Nerone 
Confoli con faivamento del Romano efercito rotti, e mor- 
ti gl’inimici infteme col Capitano loro: e tale fupplicazio- 
ne fu pubblicata da Cajo Oltilio Pretore nel parlamento del 
popolo, e fu celebrata univerfalmente dagli uomini, e dal- 
le donne; tutti i Tempi nello fpazio di quei tri giorni furo- 
no parimenti frequentati , andando le Matrone libere ora 
inai da ogni timore , velìite magnificamente con tutti i fi- 
gli a rendere grazie alli Dei immortali , come fe fofTe in- 
tieramente condotta a fine la guerra . Quella vittoria mutò 
urtai lo (iato della Città ; imperciocchi dopo quella inco- 
minciarono le genti a pigliar animò di contrattare infieme 
vendendo , e comprando , predando , e pagando i debiti , 
non altrimenti che in tempo dt pace. Cajo Claudio, effen- 
do tornato in campo mandò il capo di Aldrubale, ( il qua- 
le aveva portato feco, e confervato con gran cura per mo- 
lìrarlo a’ Senatori di Roma ) a gittarlo innanzi alle polle 
delle guardie de’ Cartaginefi , e moftrar loro i prigionieri 
Africani: e mandò ancora due di loro lchiavi ad Annibaie 
a raccontargli per ordine le corte fatte , è feguite ; Anniba- 
ie forprefo dalla gloria di così fatto colpo ricevuto per pub- 
blico, e fuo privato danno, fi dice aver fofpirando detto , 
cfae era mai conofceva la mala fortuna di Cartagine ec, 
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CRONOLOG I A, 
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Confidente nella diftinzione, che paflfa 
trà le Epoche, e le Ere. 

Kono logia è Parte di mi furare , e difiinguere il 
tempo : da diverfi Scrittori ottiene va<j nomi, 
di Storica , di Profana , di Politica , di Ec- 
cle/iaflica , fecondo le diverfe relazioni , nelle 
quali fi confiderà il tempo , accomniodate agli 
ufi , ed eventi , che fono accaduti nel mondo ; 
quindi altra cofa è la Storia , ed altra la Cro- 
nologia ; quella è una fpofizione delle cofe feguite , e quefta 
è un' aggiujìamento delle cofe medefime , fecondo i tempi , e 
forte de' tempi , in cui accaddero , e ciò con il lume di certi 
indizf i perlocbe , fe quella con piU facondia narra i fatti 
fenza obbligo di fare efattamente il computo del tempo , in 
cui fono fuccejfi , quejìa va indagando queflo medefimo tempo, 
e nudamente accenna i fatti fe gititi . 

DELLE ERE, E DELLE EPOCHE. 

1 4 E Epoche fono certi prindpj , e punti fiffi , de' quali fer- 
_a vonfi i Cronologi per numerare gli anni , e che cbiaman- 

fi fimilmentc Ere'., parola gonfia dal neutro plurale ./Era , la 
Quale fecondo Giujeppe Scaligero fignificava un certo , e de- 
terminato numero , perchè /Era fi chiamavano le varie parti- 
te fop ra i libri de' conti , come appari fce in un luogo di Ci- 
cerone ad Ortenzio , e di Lucilio appreffo Nonio . Ma vieppiù 
■probabile fi è l' opinione di Giovanni Sepulveda . che dice 
afferfi quefta parola fatta dalle lettere appuntate A. E. R. A. 
che dir vogliono; Annus erat Regni Augulìi, ovvero fecon- 
do altri ; Ab exordio Regni Augufti, e ponevanfi ne' marmi 
per notar gli anni da certo principio , ma gl' ignoranti Copia- 
tori ne han fatta una fola parola ./Era . 1 Cronologi adunque 
fi fervono di certi punti fijft per incominciare a contare i tem - 
fi , eqaefti per P ordinario fono fijfati fopra qualche fìngala* 
Tc»r. 1 . 
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io* prefazione . 

re {uccello, e chiamanfi Epoche . Alcune di quefie traggonfi 
dalla /afra Jloria , e /agri difcorfit , co^ il Diluvio univer- 
se nell'anno del mondo 1656.; il Tempio di Salomone com- 
piuto nell'anno del Mondo 3000., la Nafcita di Getti Cnft* 
ntlP anno 4004. , la difiruzzione del Tempio di Gerufa emme 
ne IP anno dell'Era volgare 70.. Altre fi traggono dalla Sto- 
ria Ecclefiafiica, e fi dicono Epoche Ecclefiajfiche, come il 
Martirio de' SS. Pietro ; e Paolo nell' anno dell Era volgare 
66 . , la Pace data all'a Ghie fa da Cafiantino Imperatore nell 
anno dell'Era Rigare 312., il Concilio di Nicèa condannan- 
te {Eretta di Ano nell' anno dell' Eia volgare zz^. . Altre 
finalmente fi traggono dalia fioria Profana , i fi dicono Epo- 
che civili, 0 poi, fiche, come la prefa di Troja ned amo ael 
mondo 2820., la fondazione di Roma , fecondo l opinione di 
Varrone nel Pan no del mortilo ^o. : portano nella lettura de - 
le lìone diverfi altri fatti feguiti il nome di Epoche : coti 

{ Epoca d*lle Olimpiadi è molto farnofa nella fiotta antica f 
ella fu tifata’ principalntente da' Greci , ed ebbe la Jua origi- 
ne da' giuochi Olìmpici , che fi celebravano nel principio di 
ogni quinto anno, ifikUill in Elide nella Cittì fi, Olimpia . 

L' Epoca di Nabonaffar 'e quella degli antichi Perftam , ed 
Alivi, tifata da Tolomeo nelle fue offervaz’.oni Afironomiche, 
da Ceti forino , ed altri . L'Epoca del Periodo Cafiantìnopolt- 
tano fu tifata dagli Imperatori di Oriente ne doro Diplomi , 
chiamata ancora l' Era Civile de' Greci. L' Epoca de J a ere . 
zione del mondo fi difiingue fecondo diverfi computi relativi 
al Periodo Giuliano, in quella chiamata -Giudaica , Greca , 
Aleffandrìna , Eufebiana , ec. . L' Epoca Dioclezianaju chia- 
mata ancora P Era de’ Martin dal gran numero de Cnfiia- 
»i, che {offrirono il martirio fiotto il Mgno di quefi Impera- 
tore . L' Epoca finalmente Gregoriana e ujata da moderni Ec- 
clefiafiici per la riforma feguita del Calidario ne ir annoi 
Era è lo fteffo , che Epoca fe non che Epoca un punto finito de 
Cronologi, ed Era da qualche Popolo, 0 Nazione. Le Ere pn* 
celebri fono le feguenti 1; la prima Ohnipiaae comincio nel- 
• { anno del mondo 3228. 2. /’ Era di Nabucodonofor Re de 

Babilonia nell'anno del- inondo 3257. 3. f Era de . e- 
leuci ufata da' Macedoni nell' anno del mond 3692. 4 ' A "\ 
no Giuliano , così detto da Giulio Ce fare per U fajh Romane 
nell'anno del mondo 3958- 5- ^Spagna ind amente 

forgiata d al P Imperatore Cefarer Ottaviano Augufio nell an- 
no dei mondo 3966. 6. /’ Era volgare ^ la noftra,.CriJJ:ana , ' 
con cui contiamo' gli anni j* incominciando dal • 
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PREFAZIONE. ij>5 
Gesù Crijìo : ella fu ritrovata , ed introdotta da un certo Dio- 
nigi il Piccolo nel 'principio dèi VI. fecoloi ma pur Dionigi 
s' ingannò contando 4. anni di meno, e prendendo negli anni 
4000. del mondo la Nafcita del Redentore , la quale fu nell'anno 
4004. 7. L’Egira!, 0 Fuga di Maometto è un' E ra , della 
quale fi fervono gli Arabi , è r Turchi , per Contare i loro 
anni ; ella incomincia nell'Era volgare 6 ìz. : onde noi, che 
contiamo nel prefente anno della fuddètta Nafcita del Reden- 
tore anni 1756., gli Arabi , ed i Tur chi ne contano 1 154. , 
riferendo il principio alP Egira j poiché quejìo Ingannatore 
Maometto cercato da' Magijbrati , che punir lo volevano per 
gli errori , che propalava , fi falvò colla fuga , e da quejìa 
fuga cominciarono a contare gli anni que' popoli, che abbrac- 
ciarono gli errori di quejìo falfo Profeta . Il tempo fi divìde 
primieramente in 'due parti , la prima parte contiene tutto 
quello , che è pajfato dalla creazione del mondo fino al Na- 
f cimento di Gesù Crijìo , e qurjb- tempo fecondo l'opinione co- 
mune è di anni 4Ó04. , il quale ptopri amente fi chiama Te- 
fiamento Vecchio ,• entro quejìo sì lungo giro di anni fi vide 
la fondaxjone, è la rovina di tré famofe Monarchie degli Af- 
firj , de' Peìfiani , e de' Greci , le quali fono Jìate dell'Impe- 
ro Romano ; entro quejìo fpazio di tempo fi contiene ancor » 
un numero grandiffimo di Reami , ’ e Repubbliche , li qu.ilt 
per la maggior parte fuiono foggiogate da' Romani , allorché 
prima , e poco dopo del Nafcimento di Gesù Crijìo quejìo Po- 
polo s' impadronì di si : gran parte del mondo . La fé fonda par- 1 
te contiene tutto il tempo , che è p a fioro da Gesù Crijìo fino 
all' anno corrente ^'q^ò. , -ed a quejìo fi dà il nome di Tejìa- 
mento Nuovo : entro io fpazio di quejii XVTII. .T Soli fi con- 
tiene tutto ciò , che è feguito di più merhor abile negl' Imperj 
di Oriente , e di Occidente , ne' Reami, e Repubbliche , e 
Stati di Europa, Afia , Africa , ed America ; finalmente 
quejìe due , fono le due importanti Epoche della Storia c 
7 ' una la Creazione , P altra la Redenzione del mondo . 

Tuttavia per fervirfi dell' ufo ccmmunc pub divider fi il 
tempo dal principio del mondo fino al prefente anno in XIV. 
Epoche . 

I . Adamo , o la Creazione del mondo , che dura fino 
• al Diluvio U'nverfale eh Noè , anni del Mondo 16)6. 

II. Noè , o il Diluvio Univerfalc fino alla chiamata 

di Àbramo dura anni 427. , e del Mondo 20*?}. 

III. La Chiamala di Abramo lino a M"sè , o la legge 

ferina dura anni 430. , e del Mondo 2513. 

■' > J N 2 


IV. 


Ipf , -j » ■ t ‘. r 

JV. Mosi , o la legge fcr|tta fino alla, Prefa di Troia 
dura anni *07. , e del Mondo 2820. 

V. La Prefa di Troja fino a Salomone , o il Tempio 
„ * compiuto dura anni 180. , « del Mondo 3000. 

vt, Salomone , o il Tempio compiuto fino a Romolo , 
o Roma fondata dura anni 250. , e del Mondo 

*2*0. -v » , a 

VII, Comedo , o Roma fondara fino a Ciro , 0 a’ Giu- 
, . , dei riftabiliri dura anni 218. , e del Mondo 

*468. | k. , ,, . O ,» I. 

Vili, Ciro , o li Giudei riftabiliti fino a Scipione , 9 
Cartagine vinta dura anni *34. , e del Mondo 

V * *802. . t. 

XI. Scipjone , o Cartagine vinta fino al Nafcimento di 
, • Gesù Crifto dura anni 202. , dei!’ E. V. anni 4. , e 

. ^ > del Mondo 4004, , . # . . J~ „„ 

X- s II Nafcimento di Gesù Crifto fino a Coftantino , 9 
. \ ‘alla pace data alla Chiefa data agli anni delPEV. 

ii 2. „ , . , ; , r 

XI, Coftantino , o la pace data alla Chiefa fino a 

Carlo Magno dura agli anni , dell’ Èra* Volgare 
. .,800. ? •«,, J r ..S .7-,^..’. o.. 

XII, Carlo Magno fina. a S. Luigi , .0* la Nona, Crocia- 

ta dura agit armi dell’E. V. 1248, 

XIII, S. Luigi , o la Nona Crociata fino a Luigi XIV. , 

* che principia da fc a regnare., dura agli armi del- 

;■■■»• l’jE. V, 1 661. > . /...« ■ ,x . 7 . 

XIV, Luigi XIV. fino a* noftri tempi dura all’anno pre- 

feme deli’E, V, 175$, 

. , v-.V .. ■ •• f - V { V ' - .5w sW.S. ' 

. , ' V. 
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CRONOLOGIA 

• ' , ‘ • 1 ‘ , * . , . * * V 

DE’ RE’ LATINI, ROMANI, CONSOLI, 
DECEMVIRI, TRIBUNI, ED 
IMPERATORI. 

' Rè Latini,- 

AM.Am.V.C. 

2793 457 *♦ T L Ri Latino regnò anni 32., dai quale pre- 
J. fero la denominazione i popoli latini abi- 
tatori del Lazio , oggi Campagna di Ro- 
ma ; nell’anno 25. del fuo Regno prefa Tro- 
ia Enea appreflo di lui rifugioflì , e dive- 
nendogli genero per le nozze di Afcanio 
faccette nel Regno . 

2825 425 2. -Enea regnò anni 3. 

2828 422 3. Afcanio di lui figlio regnò anni 38. , il quale 
fabbricò Albano. 

28 66 384 4. Silvio figliq di Enea avuto da Lavinia regnò 
anni 29. • ' 

Omero di Smirne celebre poeta Greco fiorì in 
tal tempo. 

289 5 355 5. Enea Silvio regnò anni 31. 

, David Ri: degli Ebrei borì in tal tempo in 

Gerofolima. 

hp2Ó 324 6 . Laiino Silvio regnò anni 50. in quello tempo 
fi fabbricò Cartagine da Carcbedone Tirio; 
e Salomone incominciò il famofifiìmo Tem- 
pio di Gerufalemme. 

297 6 274 7. Alba Silvio regnò anni 39. 

3015 235 8. Egitto Silvio regnò anni 24. 

3039 21 1 9. Capi Silvio regnò anni 28. 

3067 183 lO.Carpento Silvio regnò' anni 13. 

3080 170 ti.Tiberio Silvio regnò anni 8. 

3088 162 i2.Agrippa Silvio regnò anni 40. ' v 

53128 122 i3.Aremulo Silvio regnò anni 19. In tal tempo • 
Licurgo ;uomo fapientiffimo della Grecia 
predo i Lacedemoni oompofe le fue leggi , 

3147 103 14. Aventino Silvio regnò anni 37. 

3x84 66 ij.Proca Silvio regnò anni 23. 

3207 43 id. Annullo Silvio jregnò anni 43. , comprefovi il 

N 3 . lem* 
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> . tempo- del Regno di Numitort fuo fratello. 

Tatto quello tempo dal primo Rè Latino 
fino a Romolo comprende lo fpazio di anni 
. ■ ' 4J7. , come dàlia durata di ! cialchediino . 

4 /’ ( ' " 1 * ' 1 

à*-4 f S — " • f * •« - 

Jtè Romani ■ 

V * ' • 1 * • * T ’ 

3150 I j. Romolo regnò anni 38. , dal quale fu fabbrica- 
Roma , ed i popoli da’ Latini chiamati fu- 
rono Romani . Circa queflo tempo furono 

V:-np ' fabbricate nella Sicilia le Città da Siracufa, 
e,di Catania. 

; 37 Tito Livio afleufce , che Romolo fu rapito da 
, un turbine nella palude di Capra alli 5. di 

Giugno, ma Dione vuole, .che fia (tato uc- 
, cifo , aggiungendo , che il fole fi ecclifsò 
tanto ncj'a fua nafcita, come nella fua mor- 
• te. Sotto quello primo Rè tanto crebbe Ro- 
ma di forze , che avendo egli fui principio 
3000. pedoni, e 300. cavalli, vicino al tem- 
po della fua morte fi numerarono 46000. 
pedoni , e ?oco. cavalli . 

3288 38 . Interregno di un’anno. 

328? 39 2. Numa Pompilio regnò anni 43. 

46 Furono da Numa Pompilio iftituiti i Sacerdoti 
. Salj nel mefe di Marzo, quali co’ lorofal- 
ti, e verfi fecero, che Roma reltalfe libera 
da una fieriffima contagione. 

3332 82 3. Tulio Ofìilio regnò anni 32. Circa quello tem- 
po fi edificarono le due Città di Calcedone, 
e di Bitanzio. 

87 Sotto Tulio Oftilio elfendo nata una forte guer- 
ra a motivo de’ continui ladronecci tra’ Ro- 
mani , ed Albani fi vnì colla Angolate bat- 
taglia delii tré Orajj , e tré Curiazj. 

96 Nella guerra contro i Sabini Tulio Ofìilio ifti- 
tuì le ferie al Dio Saturno , ed alla Dea 

, Opi, onde ne vennero le felle Saturnali. 

107 Con la prefa della Città di Medullia finì la 
, i. . guerra co ? popoli latini, che durò per cin- 

que anni continui . 

H3 Tulio Oftilio dopo di aver regnato anni 32. da 
L un’incendio perì con tutta la famiglia , ed 

‘ . il 
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il l'ofpe'to cadde fopra Anco Marzio Nipo* 
te di Numi. _ , -S 

2364. 114 4. Anco Marzio regnò anni 24. 

118 Anco Marzio prefe la,Città dì Poli torio a’ La* 
tini, e dopo due anni Tellene altra Città. 
127 * Fatta Odia Colonia attefe Anco a munire la 
Città di Roma per renderli femprepp:U for- 
te , e ficuro . 

a{88 138 e. Tarquinio Prifco regnò anni 38. ; circa que- 
llo tempo fi fabbricò Marfiglia in Francia. 
141 La prima guerra di Tarquinio Prifco fu con 
la Città di Appioli de’ Latini, indi con le 
altre di C> ujlumio, Fidine, e Canteri a . 

161 Seguì la pace con gli Etruschi dopo 9. anni di. 

guerra , ed eflì offerirono a Tarquinio la 
corona d’ oro , la fella eburnea , lo fcettro 
adornato in cima di un’aquila , la tonica 
di porpora , la Toga, e le 12. lcuri ec. 
242? 176 6. Servio Tullio regnò anni 44. 

188 Servio Tullio ifìituifce il Cenfo, e fin da quel 
tempo fi numerarono capi de’ cittadini Ro- 
• mani 84700. , -e parimenti dlvife le città in 
quattro Tribò , ed il popolo in claflì , e 
centurie ; finalmente per fcelleragine della 
figlia, e del genero Tarquinio fu uccifo. 
I470 220 7. Tarquinia fuperbo regpò anni 25. \ 

xYj Tarquinio incominciò ad edificare il Campido- 

glio, così chiamato da un capo umano ri- 
trovato a cafo nello fcavare i fondamenti 
'* , del Tempio. Scacciato quell’ ultimo Rè in- 

cominciarono a regnare ogni anno dueCon- 
r * foli, quali amminilìravano la Repubblica . 

Tutto quello tempo de’ fette Rè Romani 
' cotnprende lo fpazio di an. 244. 

* ..*■■** *S. 

Confoli. 

Pan. *. * / ’ •. 

245 Lucio Giunìo Bruto , e Lucio Tarquinio Colìatino . 
La legge Giunia commanJava, che tutti quelli del- 
là famiglia, e llirpe Tarquinia foPero efiliati. 
Spurio Lucrezio Tricioitino, Publio Valerio Poplicola, 
e Marco Orazio Pul villo in quello medefimo anno 
prefero il Confolato. La legge Valeria commadava, 
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che contro rutti i Magiflrati fi permetteffe a! popo- 
lo Pappellazicne . 

*46 Publio Valerio 2. , e Tito Lucrézio . 

Z47 Publio Lucrezio, e Publio Valerio 3. 

Al tempo di quelli Confoli feguirono , 1 < yaloro 
fe imprefe di Orazio Coelite , di Muzio Scesola , 
e di Clelia . Orazio Pul villo dedica il Campido- 
glio. v. . ‘ «r - 

248 Spurio Larz io -, e Tito Erminio. 

249 Marco Valerio, e Publio Poflumio. 

250. Publio Valerio 4., e T;to Lucrezio. 

Appio Claudio uomo potente tra 1 Sabini fi porta a Ra- 
ma con tutti i Tuoi clienti . 

*51 Agrippa Menenio, e Publio Pcllumio. 

252 Opitro Verginio, e Spurio Calfio. 

253 Pollumo Cominio-, e Tiro Làrzio . 

In quell 1 anno i fervi Romani congiurando di incen- 
diare ia Città fono tutti puniti con la forca, e 1 * 
anno Tegnente da Suipizio Confole fi fcoprl la con- 
giura de’ poveri Cavalieri follecitati con danaro da 
Tarquinio fcacciato; fu quella comprefla, e li col- 
pevoli trucidati ne! foro. 

254 Servio Sulpizio, e Marco Tullio. 

255 Cajo Vetufio , e Tito Ebuzio . 

256 Quinto Cielio, e Tito Larzio. 

257 Aulo Sempronio, e -Marco Minuzio. 

258 Aulo Poliumio', e Tito Verginio. v 

259 Appio Claudio, e Publio Servilio. 

260 A-uìo Verginio, e Tito Vetufio-, 

261 Spurio Calfio , e Pollumo Cominio. [ t 

Altra legge in quell’anno di Giunio Bruto comman- 
dava, che foffero fagrofanti i Magillrati della, ple- 
be , e che non fofTe lecito ad alcuno de 1 Padri pren- 
dere tale Magiflrato fpettanre alla plebe. 

262 Tito Geganio, e Publio Minuzio. 

Fu aggiunto alle ferie Latine il terzo giorno, emen- 
do prima fidamente due, e fi giurò pace fempiterna 
tra 1 Latini, e i Rimani; nel medefimo tempo fu 
gran carellia di grano in Roma, perché la plebe 
non volle coltivar le campagne . . 

263 Marco Minuzio, ed Aulo Sempronio. 

264 Spurio Nauzio, e Sello Furio. 

265 Tito Sionio,- e Ca;o Aquilio. 
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z 66 Spurio Caflio, e Procolo Verginio. 

La legge CafTìa Agraria promulgata dal fudetto Spu- 
rio Caflio Vitcellino concedeva, che delle campa- 
gne, o territori tolti ai popoli Eroici, co’quali Ri- 


fatto confederazione 1 
diftribuiffe ai Latini 


Romani , una 


e X altra alla 


ma avevano 
metà fe ne 
plebe . 

267 Servio Cornelio, e Quinto Fabio. 

268 Lucio Emilio, e Cajo Furio. 

Spurio Caflio accufato , e convinto di avere affetta- 
to il regno fu condannato, e gittato dal Saffo Tar- 
pejo . 

tpp Marco Fabio f e Lucio Valerio. 

La Vergine vefla’e fecondo Tito Livio chiamata 
Oppia , fecondo Dionigi Alicarnaffeo Opimia , t 
fecondo Orofio detta Popilia, rea di ftupro fu git- 
tata viva in una foffa ; onde per Amile delitto fu 
-fatta legge, che i delinquenti foffero .battuti , cd uo 
eifi. ■ 

*70 Quinto Fabio, é Cajo Giulio. 

271 Cajo Fabio , t Spurio Furio . 

*7* Marco Fabio, e Gneo Manlio. 

27 3 Cajo Fabio, e Tito Verginio. 

274 Lucio Emilio, e Cajo Servilio. 

275 Cajo Orazio , e Tito Menenio . 

27 6 Aulo Verginio, e Spurio Servilio. 

277 Cajo Nauzio, e Publio Valerio. 

278 Lucio Furio, ed Aulo Manlio. . 

27P Lucio Emilio, ed Onirro Verginio. 

280 Lucio Pinario, e PudIìo Furio. 

281 Appio Claudio Appio F-, e Tito Quinzio. 

282 Lucio Valerio, e Tiberio Emilio. ' t - 

283 Ti'to Numicio Prifco, ed Aulo Verginio. 

284 Tito Quinzio, e Publio Servilio. 

285 Tiberio- Emilio, e Quinto Fabio. 

286 Quinto Servilio, e Spurio Pofturhio. 

287 Quinto Fabio, e T Tiro Quinzio. 

288 Aulo Poffumio Albo, e Spurio Furio Fufo.. 
a8p Lucio Ebuzio , é Publio Servilio. 

Anno peftilenziale in Roma , dove oltre i befliami 
morti, perì la quarta parte del Senato, e li due 
Confoli di governò con alcuni Auguri . 

Lucie Lucrezio Triciptu&ò, * Tito Vetgrjo Gemino. 

La 
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La leg^e Terenzia de imminucnda potejìate Confulart 
promulgata da Cajo Terenzio Aria Tribuno della 
plebe commandava,che fi creafTero i Quinqueviri per 
prefcnVere le leggi al governo Confolare, acciocché 
i Confoli non teneflero_per legge la loro libidine, 
e la loro sfrenatezza; ma quella legge non fu inti- 
mata; e non ebbe il fuo valore, 
api rubilo Volunnio, e Servio Sulpizio. 
ioz Cajo Claudio, Ap. F., e Publio Valerio Poplicola. 

2p3 Quinto Fabio Vibulano 3. , e Ludo Cornelio Ma- 
luginefe. 

294 Liccio Mfnuzio, e Cajo Nauzio. 

Lucio Quinzio Cincinnato dall’ aratro chiamato all» 
Dittatura manda fotto il giogo i popoli Equi. 

295 Quinto Minuzie, e Cajo Orazio Puivillo. 
zpó Marco Valerio , e Spurio Verghilo.. 

La legge Icilia de monte Aventino fatta da Lucio 
Icilio comandava , che il monte Aventino fi conce- 
dere alla plebe per fabbricarvi le cafe ;e l’altra de 
fuccejjione , che ad alcuno non fi imputate a frode- 
il ritiro fatto dai Decemviri nel monte Aventino. 

497 Tito Romilio, e Spurio Veturio. 

498 Spurio Tarpejo , ed Aulo Aterio . 

299 Publio Curazio, e Sello Quintilio. 

300 Tito Menenio, e Publio Sefiio Capitolino. 

effendo fiati fpediti Ambafciatori in Atene pér pren- 
der le leggi della Greeia , e trafcriverle per ufo del- 
la Romana Republica, in quell’anno ritornarono i 
fudetti legati portando le leggi, che aveva feriti* 
Ermodoro Efefio , in onor del quale fu polla la fil- 
ma nel Comizio . 

goi Appio Claudio, e Tito Gemizio. ; . < 

* ••• r ■>' • 

• - Decemviri Consolari . ( > r 


Appio Claudio, e Sputio PoflDtnio , 
Tiro Genuzio, e Servio Sulpizio.' 
Publio Sefiio, e Tito Romilio. 

Spurio Veturio, e Publio Curazio. 
Cajo Giulio , ed Aulo Manlio . 

Appio Claudio 2., e Quinto Fabio. 
Marco Cornelio, e Marco Rabulejo. 

302 Lucio Minuzio, e Quinto Petclio. 
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Tito Antonio, e Caio Duilio. 

Marco Sergio, e Spurio Oppio. y> , 

«503 I medefimi Decemviri continuatoti per forza . 

304 Lucio Valerio, e Marco Orazio. 

Le leggi Decemvirali , che ebbero il nome delle i2_ 
Tavole incile ne’ brónzi fi propófero al publico m 
quell’ anno . 

La legge Duilia de provocatione promulgata da Marco 
Duilio Tribuno della plebe, con la quale s’intima- 
va, che chi aveTe lafciata la plebe fenza, Tribuni* 
e chi avefTe creato il Magillrato fenza provocazione 
fofle battuto , e punito . 

La legge Orazia de Magifliatibus in quello medefimo 
anno promulgata da Marco Orazio Barbato com- 
mandava, che chi avelie recato nocumento ai Tri- 
buni della plebe, agli Edili, ai Giudici, la di lui 
tella (otte a Giove con fagrata , e la famiglia, cioè 
li figli, e le figlie fi vendelfero alla Dea Cerere. 

30^ I medefimi Confoli governarono in quell’anno. 

306 Larzio Erminio, e Tito Verginio Celimontano. 

307 Marco Eganio Macerino, e Cajo Giulio. 

308 Tito Quinzio Capitolino 4., ed Agrippa Furio. 

309 Marco Genuzio , e Cajo Curzio . 

310 L. Papirio Mugillano, e L. Sempronio Atratino, 

La legge Canuleja de jure coynubìorum fatto da Cajo 
Canulejo Tribuno della plebe concedeva alla mede- 
fima di poter fare i matrimoni con le famiglie Pa- 
trizie, e Senatorie. 

311 Marco Geganio - Macerino 2., e Tito Quinzio Capi- 

tolino 5. 

312 Marco Fabio Vibulano, e Pollumio Ebuzio Cornice. 

313 Cajo Furio Pacilo, e Marco Papirio CralTo. 

314 Procolo Geganio Macerino, e Lucio Menenio Lanato. 

DiceDioaoro Siciliano, che in uno di quelli anni fu 
la pace generale per tutto il mondo ; e fotto il Con- 
fidato nell’ anno rii. di Geganio, e Quinzio fi fle- 
bili un proprio Magillrato per fare il cento , e crea- 
ti furono per primi Cenfori Lucio Papirio Mugilla- 
ro, e Ludo Sempronio Atratjno, fotto de’ quali do- 
po anni 17. fi fece l’undecimo Lullro. 

315 Tito Quinzio Capitolino 6 . , cd Agrippa Menenio 

Lanato , 
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Tribuni Militari . 

316 Mamerco Emilio. ) 

Lucio Quinzio Cincinnato fi ) con podeftà Confol. 


Lucio Giulio. 


) 


517 Marco Gcganio Macerino 3. , e Lucio Sergio Fi* 
denate . 

318 Marco Cornelio Maluginefe, e Lucio. Papirio Craflo. 
In quefV anno gravi malattie corfero in Roma , e fi 
intetero fpefTì, e gravi terremoti, 
gip Cajo Giulio 2., e Lucio Verginio. 

Dai Cenfori Cajo Furio Fufo Paoló , e Marco Ge- 
ranio Macerino G fcelfe la publica Villa nel Campo 
Marzo per fare il cenfo, ed il luflro.. 

320 Cajo Giulio 3. , e Lucio Verginio 2. 

321 Marco Fabio Vibulano.) . 

Lucio Sergio . ) con podeflà Confo!. 

Marco Foslio. • ) 

322 Lucio Pinario Mamerco . ) 

Lucio Furio Medullino. ) Con podeflà Confol. 

Spurio Poflumio Albo. ) 

323 Tito Quinzio Penno , e Cajo Giulio Menrone. j 

324 Lucio Papirio CrafTo e Lucio Giulio. 

La legge Emilia de Cenforibus fatta da Mamerco 
Emilio Dittatore, commandava che laCenfura, che 
lino allora era fiata di cinque anni , non duraffe più, 
che un’ anno , e mezzo . 

$25 Lucio Sergio Fidenate 2. , ed Olio Lucrezio Tri- 
cipitino . • 

32 6 Aulo Gornelio Coffo, e Tito Quinìio Penno 2. 

Fu tale liceità in quell’ anno , che inaridirono tutti 
ì fonti, onde ne venne la pefle. Introducendofi nel- 
la Città il culto de’ firanieti fagrifizj , venne impo- 
flo agli Edili , Che non fi veneraffero fe non i Dei 
Romani . 

327 Cajo Servilio Aala, e Lucio Papirio Mugillano. 

328 Tito Quinzio Penno. ) 



Aulo Cornelio Coffo. ) 

32 p Aulo Sempronio Atratino. ) 



Lucio Orazio Barbato, ) 

33 ° Ae- 
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con podertà Confai. 
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f$o Appio Claudio Crafco Xuiri f. ) 

Lucio Sergio Fidenate. ) 

Spurio Nauzio Rutilo . ) 

Serto Giulio Giulo . - ) 

331 Gajo Sempronio Atratino, e Quinto Fabio Vibulanof 

332 Lucio Manlio Capitolino. ) 

Lucio Papirio Mugillano. ) , ^ . , 

Quinto Antonio Merenda. ) con Confol. 

Lucio .Servilio Strutto. ) 

3*3 Tito Quinzio Capitolino, e Nereo Fabio Vibulano» 
554 Gl’Interré regnarono in quell’ anno,- ' 

355 Lucio Quinzio Cincinnato 5. 

Lucio Furio Medullino 2. 

Marco Manlio. ■ • 

Aulo Sempronio Arraffo. 

356 Agrippa Menenio Lanato. 

Publio Lucrezio Tricipitino . 

Spurio Nauzio . • - 
Cajo Servilio . ' ' 

357 Lucio Sergio Fidenate. ) ; , 

Marco Papirio Mugillano . ) con podertà Confoh ' '* v 
Gajo Servilio Prilco f. ) 

338 Agrippa Menenio Lanato . 

Lucio Servilio Strutto 2. , 

Publio Lucrezio Tricipitino. • - v 

Spurio Veturio Crarto . . 1 • ... 

339 Aulo Sempronio Atratino 3. . ,, 

Spurio Nauzio Rutilo 2. 

Marco Papirio Mugillano a. 

Quinto Fabio Vibulano. 

340 Publio Cornelio Corto. >■, A ,• 

Quinzio Cincinnato. - . , 

Cajo Valerio Potito . . . , \; . " ■ 

N. Fabio Vibulano. ... 

341 Gnep Cornelio Corto. 

Lucio Valerio Potito. , 1 ■ . ' 

Quinto Fabio Vibulano 2. • 

Publio Portumio Regillefe. A r 

342 Aulo Cornelio Corto, e Lucio Furio Medullino.’ . 
345 Quinzio Fabio Ambufto , e Cajo Furio Pacilo. j 

344 Marco Papirio, e Cajo Nauzio Rutilo. ♦ , 

Afflitti in quell’ anno i Romani dalla fame fpediro» 
no legati per la compra del grano, quali maltratta- 
- -•A • fi 
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ti dalle Città d’ Italia , 
nutr da’ Siciliani. 

34-r Marco Emilio, e Cajo Valerio. 

346 Gneo Cornelio CofTo , e Lucio Furio Medulhno 

347 Cajo Giulio Giulo. ) r , • 

Publio Cornelio Corto.) con podefta Conlol. 

Cajo Servilio Aala. ) 

048 Lucio Furio Medullino 2. 

Cajo Valerio Ponto 2. • . 

“** •--- imHni/ Wfiipy t** * >>? 

ì.j *-v s<. 


2 .. 

{’ 

IL 


,x N. *Fal>io Vibulanò 2. 

Cajo Servilio Aala 2. ; . . 

Il Senato ftabilifce lo fltpendio si alh loldati a pie- 
di, che a quelli a cavallo con fomma allegrezza del- 
la plebe , * quando per lo innanzi a proprie fj>efe fi 
facevano merito. 

g49 Publio Cornelio CofTo. 1 • 

Nauzio Fabio Ambuflo . 


Gneo Cornelio CofTo . 

Lucio Valerio Potito. 
gjo Tito Quinzio' Capitolino. 
Aulo Manlio. : 

Quieto Quinzio Cincinnato.- 
Lucio Furio Medullino 3. 
Caio Giulio Giulo 2. 

Marco Emilio Marneremo. 
H51 Cajo Valerio Potito 3. 

Gneo Cornelio CofTo . 

Marco Sergio Fidenate . 

Cajo Fabio Ambuflo. 

Publio Cornelio Maluginefe. 
Spurio Nauzio Rutilo 2. 
gj2 Marco Emilio Marneremo si. 
Marco Quintilio Varo. 

Lucio Valerio Potito 3. 
Lucio Giulio Giulo. 

• Appio Claudio Cr. 

Marco Poflumio. 

Marco Furio Cammillo. 
M?r«o Polimmo Albino* 
Cajo Servilio Aala 3. 

Qu nto Sulpizio . 

■c Quinto Servilio 
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Aulo Manlio 2. 

Lucio Verginio. 

Marco Sergio 2. 

Lucio Valerio Potiro 4. 

.Gneo Cornelio Coflo 1. 

Marco Furio Cammillo . 

Cajo Fabio Ambufto. 

Marco Emilio Mamercino 

Lucio Giulio Giulo . 

235 Publio Licinio Calvo. 

Lucio Titinio. 

Publio Menio . 

Publio Mei io. 

Lucio Furio Medullino . 

Lucio Poblilio Volfco. 

Influendo i Tribuni della plebe per H grave tributo au- 
gnato alla medefima, creò quella primo, e loloTri*- 
buno de’ loldafi P. Licinio Calvo piebejo; ed avèn- 
do la plebe ottenuto il fuo intento volontieri diede 
il tributo al pubblico Erario . In quello medefimo 
anno fu tale pelle In Roma, che per eftinguerla lì 
ticorfe al favore de’ Dei; e rivilli per decreto del 
Senato i Libri Sibillini fa confegrato per la prima 
volta il LettiPernio al 1 )io Apoóllo , Catona , Dia- 
na , Ercole; Mercurio, e Nettuno; furono accolti i 
peregrini , fatta la pace con gl’ inimici , e tolti i le- 
gami ai fchiavi, e prigionieri. 

35 6 Marco Veturio . 

Marco Pomponio. 

Cajo Duilio. . 

Vo.lerone Poblilio . 

Gneo Genuzio , '£■ 

Lucio Attilio . 

357 Lucio Valerio Potito 5. 

Lucio Furio Medullino J. 

Marco Valerio Malfimo. 

Quinto Servillo Fidenaté* 2. 

Marco Furio Cammillo . 2. 

Quinto Suipizin Camerino 
Lucio Giulio Giulo . 

Aulo Pollumio Regillefe. 

Lucio Furio Medullino 4. 

Publio Cornelio Maluginefe. 
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Lucio Sergio Fidenate. 

Aulo Manlio. 

359 Publio Licinio Calvo P. f. ' 4 

Lucio Titinio 2. . ' 

Publio Menio 2. 

Publio Melio 2. , 

Gneo Genuzio 2. r 

Lucio Attilio 2. v 

jéo Publio Cornelio ColTò . 

Publio Cornelio Scipione. 

Cajo Fabio Ambuflo 3. 

Lucio Furio Medullino 5. 

Marco Valerio Maflìmo 2. 

Quinto Servilio 3. . • 1 . 

361 Lucio Furio Medullino 6 . 

Spurio Polimmo . . , .. . 

Cajo Emilio. 1 j 
Publio Cornelio 2. 

Lucio Valerio Poplicola . • , 

Marco Fiirio Cammillo. 

362 Lucio Lucrezio Flavo, e Servio Sulpizio Camerino. 
Lucio Valerio Potito', e Marco Manlio Capitolino. 

365 Lucio Lucrezio. t . 

Lucio Furio Medullino 7. ‘ . 

Servio Sulpizio . 

Agrippa Furio. 

Marco Emilio . 

Cajo Emilio 2. 

Quinto Fabio Ambufto. 

Quinto Sulpizio Longo. 

£65 Due fratelli Ambulli. . . . . ^ 

Figli di Quinto- Fabio . 

Quinto Servilio 4. 

Servio Cornelio Maluginefe. 

La legge Curiata fu fatta per decreto del Senato , 
. con la quale Marco Furio Cammillo fn richiamato 
• dall’efiho di Aidca , e dichiarato , benché lontano 

Dittatore . 

3 66 Marco Furio Cammillo Dittatore in quell'anno. 

3^7 Lucio Valerio Poplicola ‘2. 

Aulo Manlio. 

Lucio Vcrginio. 
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Publio Cornelio . 

Lucio Poftumio . 

%68 Tito Qninzio Cincinnata. 

Lucio Aquilio Conco. 

Quinto Servilio Fidenate y. 

Lucio Lucrezio Tricipitino. 

Lucio Giulio Giulo . 

Servio Sulpizio Ruto. 

% 6 p Lucio Papirio . . 

Lucio Emilio 2. 

Lucio Menenio . 

Lucio Valerio Poplicola 5. 

Cajo Sergio . 

Cajo Cornelio . 

370 Marco Furio Cammillo. 

Lucio Orazio Pulvillo . ' 

Servio Cornelio Maluginefe . 

Lucio Quinzio Cincinnato. 

Quinto Servilio Fidenate 6 . 

Publio Valerio . 

371 Aulo Manlio . 

Tito Quinzio Capitolino. . ; 

Publio Cornelio. 

Lucio Papi rio Curfore. 

Tito Quinzio Capitolino , 

Cajo Sergio 2. 

g7 2 Servio Cornelio Maluginefe $. 

Publio Valerio Potito 2. 

Marco Furio Cammillo 5. 

Servio Sulpizio Rufo 2. 
jCaja Papirio CraiTo^. 

Tito Quinzio Cincinnato 
g7$ Lucio Valerio 4. 

Lucio Lucrezio. 

Lucio Emilio . 

Aulo Manlio $. 

Servio Sulpizio 

Marco Trebonio. v , 

274 Spurio Papirio . ; i 

Quinto Servilio. 

Lucio Papirio . 

Cajo Sulpizio. 

Servio Cornelio 4. 

Toni. L O 
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Lucio Emilio 4. 

£75 Marco Furio Cammillo 6 . 

* Lucio Furi® . 

' Aulo Poflumio Regillcft. 

Lucio Lucrezio. 

Lucio Purtumio Regillefe. 

Marco Fabio Ambufto. 

376 Lucio Valerio s- 
Lucio Menenio z. 

Publio Valerio 3. 

Publio Papirio. 

Cajo Sergio 3. 

Servio Cornelio Maluginefe-. 


». 


277 Spurio Furio. 

Publio Manlio. 

Cajo Selhlio . 

Cajo Manlio . 

Marco Albinio . 

Lucio Giulio . 

278 Lucio Antiflio. 

PubWo Clelio. 

Quinto Servilio 
Marco Orazio. 

Cajo Licinio. 

Lucio Geganio . 

379 Lucio Emilio . 

Servio Sulpizio. . . . 

Publio Valerio 4. _ -i • 

Cajo Quinzio Cincinnato- • • ■ - 

Cajo Veturio, .. . : - 

Lucio Quinzio Cincinnato. * 

La legge Licinia de magifiratibus fatta da Cajo Li- 
cinio Stolone; del medelimo Agraria , che niunapof-, 
fedetfe più di cinquanta jugeri di campagna.; del me- 
dcfimo de are alieno . 
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Aulo Manlio. 
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Publio Valerio . 1 . 

Servio Sulpizio. 

Cajo Valerio. . , 

386 Quinto Servilio . - 

Marcio Cornelio. 

Cajo Veturio 2. • 

Quinto Quinzio. . , 

Aulo Cornelio . 

Marco Fabio. 1 

387 Lucio Quinzie. 

Scfvìo Cornelio. 

Servio Sulpizio . . 

Spurio Servilio. 

Lucio Papirio. , 

Lucio Veturio. 

La legge Serti a Licinia de Sacerdotibus promulgata 
da Cajo Licinio Stolone , che in vece de* Duumviri 
fi creartero per fare i fagrificj i Decemviri si plebei,' 
che patrizi- " / - 

388 Aulo Cornelio 2. 

Marco Cornelio 2. 

Lucio Veturio. 

Marco Geganio. 

Publio Manlio. 

Publio Valerio Serto. 

Le due leggi Furie fatte da Marco Furio Camifiillo 
Dittatore Una de jEdilibus 1* altra de Pretori bus , che 
i primi fi creartero dal numero de’ padri; e che tra 
i fecondi uno forte Patrizio, quando prima il preto- 
re Urbano era orfizio de* foli Confoli. V 

fB? Lucio Seftio Plebeo , e Lucio Emilio Mamereo Pa- • 
trizio. . . . 

390 Lucio Genuzio , e Quinto Servilio . 

39 1 Cajo Sulpizio Perico, e Cajo Licinio Stolone. 

392 Lucio Emilio Mamereo 2., e Gneo Genuzio. 

391 Quinto Servilio Aala, e Lucio Genuzio 2. t : \ 

394 Cajo Sulpizio, e Cajo Licinio Calvo . 

395 P ete l )0 Libone, e Marco Fabio Ambufto. 

390 Marco Popillio Lcnate, e Gneo Manlio. 

397 Cajo Fabio, e Cajo Plauzio. , _ • 

398 Cajo Marcio, e Gneo M nlio. 

La legge Duillia Mmia fatta aiTìeme con l’ altre» Tri- 
buno Lucio Menio de f'-eiio,e commandava, eh» 1’ 
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«fura non fi efercitafle ogni qualvolta era maggiore- 
di nn’ oncia . 

La legge Manlia de Manumiffionibus promulgata da 
Gneo Manlio Capitolino, in cui fi voleva , che quel- 
li, i quali fodero fiati fatti liberi daffero all’Erario 
la vigefima parte de’ loro beni . 

La legge Petelia de ambitu fatta l’anno antecedente 
397. da Cajo Petelio Tribuno della plebe contro co- 
loro , i quali per motivo di farli grandi , ed acqui- 
fiare partiti affìfievano alle pubblice fiere, e privati 
conciliaboli. 

399 Marco Fabio Ambufto 2., e Marco Popillio Lena- 

te 2. - ' 

400 Cajo Sulpizio Petico 3. , e Marco Valerio Popli- 

cola. t 

4ÒÌ Marco Fabio Ambufio 3. , e Tito Quinzio Popillio . 

402 Cajo Sulpizio Petico 4. , e Marco Valerio Popìi- 

• ' ' cola ! 2 » ^ 

403 Publio Valerio Poplicola, e Cajo Marcio Rutilo. 

404 Cajo Sulpizio Petico 5., e Tito Quinzio Penno. 

405 Marco Popillio Lenate , e Lucio Cornelio Scipione. 

406 Lucio Furio Cammillo, e Popillio Claudio Grado. 

407 Marco Valerio Corvo , e Marco Popillio Lena- 

te 4. 

408 Tito Manlio Torquato, e Cajo Plauzio. 

409 Marcò Valerio Conio 2;, e Cajo Petelio. 

410 Marco Fabio Dorfone, * Servio Sulpizio Camerino. 

4x1 Cajo Marcio Rutilo 3., e Quinto Servili». 

412 Marco Valerio Corvo- 3., ed Aulo Cornelio Codo. 

1 Cartagincfi afcoltata la vittoria de’ Romani contro i 
Sanniti fi congratulanb con efiì , e gli mandano - 
una corona d’ oro di libre 25. per motivo della me- 
defima vittoria;; - " •<, . \' \ ■ •» * * 

413 Cajo. Marcio Rutilo 4, e Quinto Servii». 

414 Cajo Plauzio 2 , e Lucio Emilio Marnerai». 

4x5 Tito Manlio Torquato 4., e Publio Dedo Mus. * 

La legge Genuzia de Magiftratibus : - la feconda de fre- 
nare , la terza de Confuiibus l’anno 413. nella prima 
commandava che - niuno nello fpazio di dieci anni 
ripigliato il medefimo Magiftrato; nella feconda , 
che non folfe lecito ad alcuno far ufura nella . ter- 
za che foto lecito creare i due Confoli dell’ ordine 
. * plebeo . • • ...» 

In 
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In queft’ anno il Confole Manlio fece recidere H figlio 
per aver combattuto contro i Latini fuori d’ordine, 
c fenza il configlio Confolare ; ed anche il Confole 
4 Decio fi confagrò per l’efercito. 

416 Tiberio Emilio Mamertino , e Quinto Poblilio Filone. 
La legge Poblilia de plebi j citi 5 pubblicata da Quinto 
Poblilio Filone Dittatore commandava , che le leg- 
gi , e decreti della plebe obbligaffero tutti i Ro*. 
, mani . 

. 417 Lucio Furio Cammillo, e Cajo Menio. 

418 Cajo Sulpizio Longo , e Publio Elio Peto. 

419 Lucio Papirio Craffo , e Cajo Duillio. 

420 Marco Valerio Corvo 4. , e Marco Attilio Regolo . 

421 Tito Veturio, c Spurio Polimmo. 

422 In queft’ anno regnarono l’Interré. 

423 Aulo Cornelio 2., e Gneo Domizro. 

424 Marco Claudio Marcello, e Cajo Valerio Fiacco. 

Anno ricordevole per i Romani , in cui facendofi ri- 
cerca de'Venetizj furono primieramente feoperte 20. 
Matrone; di poi 170. furono prefe: molte ne peri- 
rono per propria frode , e molte furono condannate 
a morire. 

425 Lucio Papirio Craflo 2. ,. e Lucio Valerio Vennone . 

426 Lucio Emilio Mamercino, e Cajo Plauzio. 

427 Publio Plauzio Procolo, e Publio Cornelio Scapola. 
42B Lucio Cornelio Lentolo, e Quinto Poblilio Filone 2. 

429 Lucio Papirio Mufiliano Curfore , e Cam Petelio . 
Effendo quelli confoli fu fabbricata in Egitto la Città 

di Aleffandria. 

430 Lucio Furio Cammillo 2., e Giurilo Bruto Sceva. 

431 Cajo Sulpizio Longo 2. , e Quinto Emilio Cerrebano. 

432 Quinto Fabio, e Lucio Fulvio. 

433 Tito Vecurio Calvino, e Spurio Pofiumio. 

434 Lucio Papirio Curfore 2., e Quinto Poblilio Filone. 

435 Lucio Papirio Curfore Mugillano , e Quinto Aulo Cer- 

reta'no 2. 

436 Marco Foslio Flaccinatore,.*e Lucio Plauzio Vennoua» 
>437 Lucio Giilnio Bubulco ,> « Quinto Emilio Barbola . 

438 Spurio Nauiio,. e Marco l'opillro. •>-'j 

4139 Lucio Papirio Curfore 4. , « Quinto Poblilio FìIq^ 
c ne 4^i.v " s 

4.40 Marco Petelio r e Cajo Sulpizio. u 

441 Lucio Papille Cvfore 5. feCajo Giunio Bubulco 2. 

Q 1 54» 
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442 Marco Valerio, e Publio Decio. 

Eflendo quelli Confoli per opera di Appio Claudi® 
Cenfore fi fece la via Appia da Roma fino a Ca- 
poa , la quale di poi da Celare Auguflo fu continua- 
ta fino a Brindili, defcritta da Orazio in una delle 
fue epiftole; e fi introduce in Roma il famofo aque- 
dotto dell’ acqua Claudia. 

445 Cajo Giunio Bubulco 3., e Quinto Emilio Barbala 2. 

La legge Attilia Marcia de re militari fatta da Lucio 
Attilio, e Cajo Marcio Tribuni della plebe com- 
mandava, che fediti Tribuni militari divifi in quat- 
tro leggioni fi crealfero dal popolo , eflendo ciò pei- 
tua flato in potere de’ Dittatori , e de’ Confoli ; pa- 
rimenti altra legge di Lucio Attilio, in cui.trattan- 
dofi de dedititiis fi richiedeva al popolo Romano, 
che cofa volefle fare de’ Campani , Attellani , Cala- 
tini , e Sabatini,- i quali fi erano refi, e dati in po- 
tere della repubblica. Finalmente la 5. legge fu de 
Tutela in cui fi voleva, che quelle donne, e pupil- 
li, che non avevano Tutori gli fi dattero dal Preto- 
re, o dalla maggior parte de’ Tribuni della plebe. 

444 Cajo Marcio Rutilio, e Quinto Fabio. 

445 Quinto Fabio, e Publio Decio. ; <• 

446 Appio Claudip, e Lucio Volunnio'. 

Eflendo quelli Confoli fi fecero, le vie pubbliche per 
le campagne si ne’ contorni di Roma, che in parti 
più lontane . 

447 Quinto Marcio Tremolo, e Publio Cornelio Arvina. 

448 Lucio Poftumio, e Tito Minuzio. 

44P Publio Sempronio Sofo, e Publio Sulpizio Saverrione. 

La legge Sulpizia fatta da Publio Sulpizio Saverrione 
commandava, che niuno potette dedicare un Tem- 
io, o un’alrare fenza ordine del Senato, o de’ Tri- 
uni della plebe. 

450 Lucio Genuzio, e Servio Cornelio. 

351 Marco Livio Dentre, e Marco Emilio. 

452 Marco Valerio, e Quinto Apulejo Panfa, 

La legge Ogulnia de religione fatta da due Tribuni 
della plebe Quinto , e Gneo Ogulm commandavai, 
che elfendo in quel tal tempo calamirofo foli 4. Au- 
guri , e 4. Pontefici piacefle di accrefcerfi il numero 
de’ Sacerdoti , ed altri 4. Pontefici, e 5. Auguri fi 
fceglicflcro tutti dalla plebe. et : 4 1 T 
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La legge Porcia de jure civium Romanorum intimai» 
da Marco Porcio commandava , che nion Magi (Ira- 
to percotefle colle verghe un cittadino Romano, e 
1* uccidete . ' v ■ufcA 

45? Marco Fulvio Peto, e Tito Manlio Torquato. '% 

454 Lucio Cornelio Scipione, e Gneo Fulvio. 

45 5 Quinto Fabio Materno 4. , e Publio Decio Mas J.. 

456 Lucio Volannio, e Appio Claudio. 

457 Quinto Fabio 5. , e Publio Decio 4. 

458 Lucio Poftumio Megello, e Marco Attilio Regolo. 
45? Lucio Papirio Curlòre, e Spurio Carvilio. 

Quinto Fabio Gurgite Max. ,F. , e Decio Giunto Bru* 
, , to Sceva. . i 

401 Lucio Poftumio, e Cajo Giunio. or 

462 Publio Cornelio Rufino, e Marco Cutio Dentato. 

4 63 Marco Valerio, e. Quinto Cedicio. ; , * . 

464 Quinto Marcio, e Publio Cornelio,. - t l<: 

4^5 Marco Marcello, e Spurio Naufcio., 0:5» 1 

46Ó Marco Valerio, e Cajo Elio. ,>-V7 ov ir* 

467 Cajo Claudio, e Marco Emilio. ’ , 

468 Cajo Servilio , e Lucio Cecilio.* 

4 69 Publio Cotnelio Dolabella, e Gneo Domizio. 

470 Cajo Fabrizio, t Quinto Emilio .1 

47 1 Lucio Emilio , e Quinto Marcio . _ , .. ( • <■*. 

47 2 Puoi io Valerio, e Tiberio Coruncanioa»!^ Q 

473 Publio Sulpizio , e Publio Decio. • , 0 

474 Cajo Fabrizio, e Quinto Emilio. 

475 Publio Cornelio, e Cajo Giunio. 

476 Quinto Fabio, e Cajo Genuzio. 

477 Marco Curio , e Lucio Lentolo . 

478 Servio Cornelio, e Marco Curio. . . 

4 79 Cajq Fabrizio, e Cajo Claudio. ìh-.w, 

48° Lucio Papirio Curfore, e Spurio Carvilio*. 

481 Cajo Quinaio, e Lucio Genuzio. .a. . 

4° 2 Cajo Genuzio, e Gneù Cornelio. '• *. , i 

Nell’ Iftmo del Peloponefo etendo per molto tempo 
avanti ufeiti fuora getti di fuoco, in queft’ anno il 
lcoprirono le terme, ed acque calde. r><. 

483 Publio Sempronio, ed Appio Claudio*! . ' < - 

484 Marco Attilio, e Lucio Giulio Libone. “ - 

485 Decio Giunio , e N. 'Fabio. 

486 Appio Claudio, e Marco Fulvio. 

487 Mar«0 Valerio, e JUarco Ottacilio. u 

0 4 - 488 Lu - 
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488 Lucio Portumio, e Quinto Mamilio. 

489 Lucio Valerio, e Tito Ottacilio. 

490 Gneo Cornelio, e Cajo Duilio. 

491 Cajo Aquilio, e Lucio Cornelio. 

492 Aulo Attilio Calatino , e Quinto Sulpizio , -‘7 

49$ Gneo Cornelio, e Cajo Attilio. 

494 Quinto Cedicio, e Lucio Manlio. 

495 Marco Emilio Paolo, e Servio Fulvio Notóliort. 

496 Gneo Cornelio, ed Aulo Attilio. 

497 Gneo Servilio , e Cajo Sempronio . 

498 Cajo Aurelio Cotta , e Publio Servilio . 

Tito Coruncanio fu il primo della plebe ad efler fòt* 
Pontefice Malli mo . 

4 99 Lucio Cecilio Metello, e Cajo Furio. 

500 Cajo Attilio Regolo, e Livio Manlio» 

501 Publio Claudio, e Lucio Giunio . 

502 Publio Servilio, e Cajo Aurelio. 

503 Lucio Cecilio, e N. Fabio. 

504 Marco Fabio, e Marco Ottacilio. 

505 Marco Fabio, e Cajo Attilio. 

506 Aulo Manlio, e Cajo Sempronio.’ 

507 Cajo Fundanio, e Cajo Sulpizio. 

508 Cajo Luttazio Catulo, ed Aulo Pollnmio. 

509 Quinto Luttazio Cercone , ed Aulo Manlio . 

510 Cajo Claudio Centone, e Marco Sempronio. 

Eflendo quelli Confoli per la prima volta fi rapprefen- 

tarono su le Leene la Tragedia, e la Comedia da Lu- 
cio Livio nel tempo , e luogo de’ Romani fpetta* 
coli . 

51 1 Cajo Mamilio, e Quinto Valerio. 

512 Tiberio Sempronio, e Publio Valerio. 

513 Lucio Cornelio, e Quinto Fulvio. 

514 Cajo Licinio, e Publio Cornelio. 

515 Tito Manlio Torquato, e Cajo Attilio. 

516 Lucio Pollumio, e Spurio Caruilio. 

517 Quinto Fabio, e Marco Pomponio. 

518 Marco Lepido, e Marco Poblicio. 

519 Cajo Papitio , e Marco Pomponio. 

520 Marco Emilio, e Marco Giunio. 

Eflendo quelli Confoli Amilcare padre di Annibaie fa 
uccifo apparecchiando la guerra in Ifpagna contro i 
Romani, quelli foleva dire, che educava quattro fuoi 
figlinoli contro i medefimi Romani, come quattro pie- 
coli leoncini. 521 Lu* 
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521 Lucio Poftumio, e Gnco Fulvio. 

522 Quinto Fabio 2., e Spurio Carvilio. 

523 Publio Valerio, e Marco Attilio. 

524 Lucio Apuftio, e Marco Valerio. n 

525 Cajo Attilio, e Lucio Emilio. 

526 Tito Manlio, e Quinto Fulvio 2. 

527 Cajo Flaminio, e Publio Furio Filo. 

528 Marco Marcello, e Gneo Cornelio. 

52 p Publio Cornelio, e Marco Minuzio . : u- 

530 Lucio Veturio, e Cajo Luttazio. 

531 Marco Livio, e Lucio Emilio. 

532 Publio Cornelio Scipione, e Tiberio Sempronio Longo. 
La legge Claudia d$ Senatorum qtutjiu intimata da 

Quinto Claudio Tribuno della plebe , che niun Se- 
natore , o padre di Senatore avelie nave maritima > 
che contenerle pih di 300. anfore . 

533 Gneo Servilio Gemino, e Cajo Flaminio. 

534 Cajo Terenzio Varrone, e Lucio Emilio Paolo. 

535 Lucio Poftumio Albino 3. e Tiberio Sempronio Gracco. 

536 Quinto Fabio MalTìma 4. e Marco Claudio Marcello. 

5 37 Quinto Mafli/no Verrucofi f. , c Tiberi® Sempronio 

Gracco . 

La legge Oppia de fumytibus fatta da Cajo Oppio coititi 
mandava, che fi raffrenarle il culto , e il luflo delle 
Matrone Romane . 

538 Appio Claudio Pulcro, e Quinto Fulvio Fladco 3. 

537 Publio Sulpizio Galba, e Gneo Fulvio Cenr. 

540 Marco Valerio Levino 2. , e Marco Glaudio Mar^ 

cello 4. 

541 Quinto Fabio Maflimo 5., e Quinto Fulvio Fiacco 4, 

542 Marco Claudio Marcello «f. , e Tito Quinzio, Grifpino. 

543 Cajo Claudio Nerone, e Marco Livio Salinatore. 

Si iftituì una (bienne fefta lotto quefti Confoli nel Mon- 
te Aventino in onore della Regina Giunone , nella 
quale 17. Vergini veftite di lunga vefte cantando 
verfi in lode di efla Dea andiedero nel detto Monte, 
dove furono fagrificate due Vacche bianche » e dedi- 
cato un catino d’oro alla medefima . 

544 Quinto Cecilio Metallo, e Lucio Veturio Filone . > 

545 Publio Cornelio Scipione, t Publio Licinio CraiTo. 

546 Marco Cornelio Cerego , e Publio Sempronio Tudi- 
tano . 

La legge Cincia de dona promulgata da Mar<;o Cin- 

ci« 
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ciò Tribuno della plebe commandava , che niuno pi-, 
gliafle dono, o regalo per portare fuppliche, e pre- 
ghiere in pubblico Senato, Curia, e Foro. 

547 Gneo Servilio Cepione , e Cajo Servilio. 

548 Tito Claudio Nerone, e Marco Servilio Gemino. 

549 Gneo Cornelio Lenrolo , e Publio Elio Peto. 

5^0 Publio Sulpizio Galba, e Cajo Aurelio Cotta. 

551 Lucio Cornelio Lentolo*, e Publio Villio Tappole. 

5<;2 Tito Quinzio Flaminino, e Sello Elio Peto. 

J5J Cajq Cornelio Cetego , e Quinto Minuzio Rufo. 

La legge Acilia de coloniis deducendis fatta da Cajo 
Acilio Tribuno della plebe commandava, che cin- 
que colonie fi mandaflero alle fpiagge del Mediter- 
raneo, cioè, due alle foci del* fiume Volturnò, e 
del fiume Literno: due altre a Pozzolo, e Salerno: 
la quinta a BufTento, oggi Policaflro , ed in ciafchc- 
duna colonia li trasfertffero 30. famiglie. 

554 Lucio Furio Purpureone, e Marco Claudio Marcello. 

In quell’anno primieramente fi irti tui tono i Triumvi- 
ri Epuloni , ed indi ai tempo di Sulla arrivarono 
fino al numero di fette . 

La legge Marzia de face cum Rege Philippo comman- 
dava al popolo Romano , fe voleva , che fi facefle la 
pace col Re Filippo. 

555 Marco Porcio Catone, e Lucio Valerio Fiacco. 

556 Publio Cornelio Scipione Africano 2. , c Tito - Sem- 

pronio Lo ngo. 

La legge Elia fimile alla Acilia de Coloniis deducen- 
dis . 

557 Lucio Cornelio Menila , e Quinto Minuzio Termo. 

558 L. Quinzio Flaminino, e Gn. Domizio Aenoharbo. 

In quell’ anno durarono i terremoti per giorni 38. 
continui , ed in tal maniera fi attediò il popolo dal- 
1 « ferie intimate , che ne il Senato fi potè tenere, 
ne la Repubblica amminiftrare j e per rifpofta de’ 
Libri Sibbillini fi fecero grandi fupplicazioni , e fa* 
grifizj . ... 

559 M. Acilio Glabrione , e P. Cornelio Scipione NaGca. 

560 Lucio Cornelio Scipione, e Cajo Lelio. 

561 Gnep Manlio Volfone, e M. Fulvio Nobiliore. 

562 Cajo Livio Salinarore, e N. Valerio Mefl'ala.. 

La legge Valeria de Civitate danda cum fuffragio fat- 
ta da Cajo Valerro Tappo voleva , che la gente di 
' 1 * For- 
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Formia, di Fondf , e di Arpino., che aveva per !• 
innanzi ottenuta la Cittadinanza Romana fenza vo- 
to, la dovette per l’avvenire ottenere col voto. 

Marco Emilio Lepido, e Cajo Flaminio. 

Altra legge Calila fatta da Q. Cattìo Pretore vole- 
va, che Paolo Anicio, e Gneo Ottavio , che ritor- 
navano vincitori dalla guerra Macedonica avellerò il 
comando quel giorno , in cui entravano trionfanti 
nella Città di Rema . 

La legge Petilia He peculati < promulgata in quell® 
medefimo anno dai due Quinti Pctilii diceva , fe i 
Romani volevano , e commandavano , che fi fecette 
ricercando queltione , del danaro tolto ad Antio- 
co al pubblico non riportato da Lucio Scipione. 

564 Spurio Pofiumio Albino, e Q. Marcio Filippo. 

Sotto quelli Confoli fi feoprirono gli infami impudi- 
chi Baccanali provenuti in Roma dalla Tofcana, e 
per decreto del Senato fi abrogarono , ed i colpevoli 
ne’medefimi fi punirono. 

565 Appio Claudio Pulcro , e M. Sempronio Tuditano. 

566 Publio Claudio Pulcro , e L. Porcio Licino. 

567 Quinto Fabio Labeone , e M. Claudio Marcello. 

Furono fatte Colonie le tre Città d’ Italia Aquileja 
Modena , e Parma . , , 

568 Lucio Emilio Paolo, e Gn. Bebio Tamfilo. 

5 jSp Publio Cornelio Cetego , e M. Bebio Tamfilo. 

570 Aulo Pofiumio Albino, e C. Calpurnio Pifone. 

La legge Bebia He Prxtoribus commandava, che ogni 
due anni fi creattero quattro Pretori . 

57 1 Lucio Manlio Acidino, e Q. Fulvio Fiacco. 

57 2 Marco Giunio Bruto, ed A. Manlio Volfone . 

La legge Villia chiamata Annalìs , che portb Lucio 
Villio Annale attegnava gli anni di domandare , e 
ricevere i Magifirati ; per la Quefiura anni 27. pen 
il Tribunato della plebe anni 30. per P Edilità anni 
37. per la Pretura armi 40. e per il Confolato fi ri- 
chiedevano anni 43. 

573 Cajo Claudio Pulcro , e Tito Sempronio Gracco. 

La legge Claudia He Sociis nemìnis Latini fatta da! Ri- 
detto Cajo Claudio Pulcro crmrrandava , che ritor- 
nare ciafcheduno nella fua Città avanti il giorno 
, delle Calende di Novembre. 

574 Gn. Cornelio Scipione Ifpalq, e Q. Petilio Spuriro. 

m,: . . 57} 
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57j Publio Muzio Scevola, e M. Emilio Lepido 2. 

576 Spurio Pottumio Albino , e Q. Muzio Scevola . 

577 Lucio Poftumio Albino, e M. Popilio Lenate . 

In quell’anno Quinto Fulvio Fiacco avendo fpogliato 
de’ marmi il Tempio di Giunone Lacinia nella Cala- 
bria per adornare il Tuo in onore della Fortuna Eqne- 
flre, il Senato gli fè refi lenza , e tal fagrilegio fa 
punito di modo, che dopo due anni il detto Cen- 
fore Fulvio fi appiccò . • 

578 Cajo Popiliò Lenate, e Publio Elio Ligo. - t 
57P Publio Licinio Graffo, e Cajo Caffio Longino. 

580 A. Oftilio Mancino, ed Aulo Attilio Serrano. 

S«i Q. Marcio Filippo 2.; e Gn. Servilio Cepiorté. 

La legge VoConia de Mulierum batreditatibus promul- 
gata da Quinto Voconio Saffa commandava, che chi 
era nel numero del Cenfo non ittituiffe o la Vergine 
figlia , o la moglie Erede fopra la terza parte de* 
fuoi beni ; ne lafciaffe ad alcuno più di quello, che 
per giuffizia toccava agli Eredi , di più , che le 
femmine non fuccedelfero ab intejlato all’ eredità 
fuori di quelle , che erano confanguinee ; altri au- 
tori in vece di legge Voconia la chiamano legge 
Volunnia . 

582 Lucio Emilio Paolo 2. , e C. Licinio Craffo . 

58; Quinto Elio Peto, e Marco Giunio. 

584 Marco Marcello, e Quinto Sulpizio. 

585 Gneo Ottavio, e Tito Manlio. 

586 Aulo Manlio, e Quinto Caffio. 

587 Tito Sempronio, e Marco Giovcnzio. 

588 P. Cor. Scipione Nafica, e Cajo Marcio. 

589 Marco Mèffala, e Cajo Fannio . 

590 Lucio Anicio , .e Marco Cornelio. 

Dal Confole Cetego furono le paludi Pontine fecca- 
re , e di effe ne fù fatta campagna. 

591 Gneo Cornelio Dolabella, e Marco Fulvio. 

592 Marco Emilio* e Cajo Popillio. 

592 Setto Giulio, e Lucio Aurelio i 

Sotto quelli Gonfidi fi racconta da Plinio effefvi fla- 
to nell’Erario Romano verghe d’ oro in pefo di li- 
bre 92000. , che fanno ragguagliate in danaro Filip- 
„ • pi » o feudi Romani 1428000., ed in contante nume- 
rato fi trovarono 66000000. in circa , onde in tutto 
formavano la Comma di 67428000. 
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594 Lucio Lentolo , e Cajo Marzio. 

595 Publio Scipione, e Marco Claudio. 

59Ó Lucio Poflumio , e Quinto Opimio . / 

597 Quinto Fulvio, e Tjto Annio. 

598 Marco Marcello, e Lucio Valerio. 

599 Lucio Lucullo , ed Aulo Poflumio . 

600 Tito Quinzio, e Marco Acilio . 

60 r Lucio Marco, e Marco Manilio. 

<5o 2 Spurio Poflumio; e Lucio Pifone. 

605 Publio Africano , e Cajo Livio , 

604 Cajo Cornelio, e Lucio Mummio . 

605 Quinto Fabio Maffìmo , e Lucio Oftilio . 

606 Servio Galba, e Lucio Aurelio. 

607 Appio Claudio, e Quinto Metello. 

608 Lucio Metello , e Quinto MafTìmo. 

609 Gneo Cepione , e Quinto Pompejo. 
dio Quinto Cepione, e Cajo Lelio. 

6 11 Gneo Pilone, e Marco Popilio. 

612 Publio Scipione, e Decio Bruto. 

613 Marco Ennlio, e Cajo Ollilio Mancino. 

614 Publio Furio, e fello Attilio Serrano. 

615 Servio Fulvio, e Cajo Calpurnio. 

616 Publio Africano, e Cajo Fulvio Fiacco. 

6 17 Publio Muzio, e Lucio Calpurnio. 

Volendo per forza Tiberio Gracco etfer Tribuno del- 
la plebe , e promulgare le fue leggi , Publio Corne- 
lio Nafica commandò, che fi uccidere, il che feguì 
nel Campidoglio , ed il luo corpo fu gittato nel 
Tevere. 

618 Publio Popilio, e Publio Rgpilio . 

619 Publio CrafTo, e Lucio Valerio. 

Publio Licinio Craflo fu il primo Pontefice Maffimo, 
che fotte mandato con 1 ’ efercito fuor d’ Italia, qua- 
le vinto in Afia da Ariftonico con la verga cavò gli 
occhj al foldato , che lo conduceva prigionieto, e per- 
ciò dal medefimo fu uccifo. 

620 Cajo Claudio, e Marco Perpenna . 

621 Cajo Sempronio * e Marco Aquilio. 

622 Gneo Ottavio, e Tito Annio. 

625 Lucio Cafiìo, e Lucio Cinna. 1 

624 Marco Emilio, e Lucio Aurelio. 

625 Marco Plauzio, e Marco Fulvio. 

La legge Sempronia de re frumentaria fatta da Tito 
. • Setn- 
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Sempronio Gracco, commandava , che ogni mefe fi 
daffe alla plebe del pubblico grano un moggio meno 
un quarto ; altra legge , che ninno dalla pubblica 
campagna pofledefle più di 50. jageri di terra, Iame- 
tà de’ quali lecito forte, che la pofledeflero i figli ; 
ma fe alcuno eftendeva piti le fue campagne toccava 
a’ Triumviri giudicare quale era- la campagna del 
pubblico , e quale del privato . 

626 Cajo Caflio Longino, e Cajo Seftio. 

627 Quinto Cecilio, e Tito Quinzio. 

628 Gneo Domizio, e Cajo Fannio. 

629 Lucio Opiraio, e Quinto Maflìmo. 

630 Publio Manlio, e Cajo, Papirio. 

631 Lucio Cecilio, e Lucio Aurelio. 

632 Marco Catone, e Quinto Marcio. 

633 Lucio Cecilio, e Quinro Muoio. 

^34 Cajo Licinio Geta, e Quinto Maflìmo- 

635 Marco Metello, e Marco Scauro. 

636 Marco Acilio Balbo, e Cajo Catone. 

Tre Vergini Vertali Emilia , Licinia, e Marcia pa-* 
garono in un medefimo tempo le pene dell’ incerto 
fatto con alcuni Cavalieri Romani. 

637 Cajo Cecilio, e Gneo Papirio. 

638 Marco Livio Drufo, * Lucio Pilone . 

639 Publio Scipione, e Lucio Calpurnio Beftia . 

640 Spurio Poftumio, e Marco Minazio . 

641 Quinto Metello, e Marco Silano. 

642 Servio Galba, e Marco Scauro. 

4S43 Lucio Caflio , e Cajo Mario . 

644 Quinto Servilio Copione, e Cajto Attilio. 

645 Publio Rurilio Rufo, e Marco Manilio, 

646 Cajo Mario a. , * Cajo Flavio Fimbria . 

647 Cajo Mario 3. , e Cajo Claudio Prefte . 

648 Cajo Mario 4. , t Quinto Luttazio. 

- Cajo Mario riportò tale vittoria de’ Cimbri, Teuto- 
ni , ed Ambroni , che 200000. reftarono uccifi , e 
90000. prigionieri. 

<4 9 Cajo Mario 5. , e Marco Aquilio, 

Publicio Malleolo uccife la (ua madre, e fu il primo, 
che cucito in un facco di pelle condannato di parri- 
cidio fu precipitato vivo nel mare. 

$50 Cajo Mario 6 . , e Lucio Valerio Fiacco . 

Marco Antonio, ed Aulo Poftumio. 

-tu ;• <52 
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652 Quinro Metello, e Tito Didio. ( 

653 Gneo Lecitolo, e Publio Craffo. 

é$4 Gneo Dominio, e Cajo Caflìo . 

Tolomeo Rb di Cimie morendo lafciò erede per tefla- 
mento il popolo Romano, ed il Senato commandò , 
che le città di quel Regno fodero libere. 

65 5 Lucio Graffo, e Quinto Scevola. 

6%6 Lajo Celio, e Luci» Domizio. 

457 Cajo Valerio Fiacco, e Marco Erennio. 

658 Cajo Claudio Pulcrp, e Marco Perpenna. 

659 Lucio Marcio, e Sedo Giulio. 

660 Lucio Cefare, e Lucio Rutilio Lupo* 

661 L.ucio Porcio, e Gneo Pompejo . 

66 2 Lucio Sulla, e Quinto Pompejo. 

663 Lucio Cinna, e Gneo Ottavio. 

664 Lucio Cinna 2., e Cajo Mario 7. 

66% Lucio Cinna 3. , e Gneo Papi rio . 

666 Lucio Cinna 4. , e Gneo Papirio 2. 

667 Lucio Scipione, e Cajo Carbone. 

Arfe in Roma in quell’ anno il Campidoglio , e da 
tale incendio perirono i libri Sibillini radunati , e 
medfi in ordine da Numi Pompilio. Plutarco di ta- 
le incendio ne dà la colpa a Lucio Sulla. 

668 Cajo Mario , q Cajo Norbano . 

Cajo Fabio per la fua crudeltà, ed avarizia fu brugi£ 
to vivo nel fuo Pretorio in Africa. 

669 Marco Tullio, e* Gneo Dolabella. 

670 Lucio Sulla 2., e Quinto Metello. 

*La legge Cornelia de Magiftratibus fatta, e promulga- 
ta da Publio Cornelio Sulla Dittatore, con la quale 
tolfe la podellà a’ Tribuni della plebe, che non avef- 
fero piu potere d’intimare le leggi, e far pubbliche 
concioni a! popolo, che non fi potette predo di loro 
ammettere alcuna appellazione , che non aveffero l’in- 
terceffione , e che finalmente quelli, «he già erano 
Rati Tribuni della plebe, di poi non gli folle lecito 
pigliare le cariche di altri Magiftrati ; Altra legge 
Cornelia nel mcdefimo anno ae Judiciit, che tolti i 
udizj all’ ordine Equeftre fi trasferiffcro nel folo or- 
me Senatorio . 

671 Publio Servili», ed Appio Claudio. . -, 

672 Mirco Lepido, e Qiinto Carolo. 

673 Marco Emilio, e Decio Bruio. .. .. » 

6 7 4 
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674 Gneo Ottavio, e Cajo. Curioue. . . . 

$75 Lucio Ottavio, e Cajo Cotta. * -, 
6j6 Lucio Licinio Lucullo, e Marco Cotta. 

677 Marco Lucuto , e Cajo Catto . 

678 Lucio Geli io, e Gneo Lentolo. 

679 Gneo Aufidio, e Publio Lentolo. 

680 Marco Gradò , e Gneo Pompeo . 

681 Quinto Metello , e Quinto Ortenzio » . 

682 Lucio Metello , e Quinto Marcio . 

La legge fiabinia de re militari voleva, che la guer- » 
ra contro i corfari fi raccomandato , ed affidale af 
folo Gneo F%mpéo. 

La legge Rofcia detta Theatralis promulgata da Lu- 
cio Rofcio Ottone Tribuno della pleue voleva , che 
nel Teatro fi atognatoro 14. gtadi a quei Cavalieri 
Romani , che potodevano l’entrata di 40. fetlerzj 

Ì »refi quelli nel loro maggior valore , eccettuati quel- 
i, ohe per proprio vizio, o per difgrazia di fortuna 
venuti fodero in bada condizione, alla qual forte di 
Cavalieri ajtognava altro luogo , intimando loro la 
pena, fe feduto avetoro nel 14. grado. 

68; Cajo Pifone , e Marco Glabrione . ; 

684 Marco Lepido, e Lucio Volcazio . 

La legge Manilia de re militari fatta da Cajo Mani- 
lio Tribuno della plebe voleva , che la guerra Mi- 
tridatica fi affidatile, e raccomandato al valore , e 
pratica di Pompeo. s." 

68; Lucio Cotta, e Lucio Torquato. 

686 Lucio Cefare, e Cajo Figofo. 1 
687 Marco Cicerone, e Cajo Antonio. 

688 Decio Silano, e Lucio Murena. 

689 Marco Poppio , e Marco Valerio . 

690 Quinto Metello, e Quinto Afranio. 

691 Cajo Celare, e Marco Bibolo. 

69 2 Lucio Pifone, ed Aulo Gabinio. 

La legge Clodia de vi promulgata da Publio Clodia 
Tribuno della plebe voleva , che fi aveto queflione 
. di quelli, che fenza giudizio pubblico del popolo, e 
fenza intimazione di motivo avetoro uccifo i Citta- 
dini Romani; fatta per odio di Cicerone, e di altri, 
che erano flati autori delia ftragge de’ congiurati di 
Catelina ; altra parimente di Publio Godio de Pro - 
viuciis , con la quale ordinava , che l’ Ifola di Cipro 
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fi facete provincia , che il danaro del Rè Tolomeo 

11 P“7' a I e J e c he a tale affare con dritto pretorio 
prefledefle Marco Catone Queffore. 

< 5 pj Publio Lentolo , e Quinto Metello. 

694 Gneo Lentolo, e Lucio Filippo. 

Gneo Pompeo, e Marco Graffò. 

ì U<Ì * C u S P romu, S afa da Marco Li- 
Vio Diufo Tribuno deha plebe commandava , che 
proporzionalmente 1 gimiizj fodero appreffò il Sen»- 

*° ’ 6 i° rdlne E< 5 f ltr e » cioi che 5 oo. Cavalieri , 
e 300. Senatori giudicaffero.. ' * 

„ J egge T rebon ' a de Provincia nel medeffmo anno 
dfnH!*?,' 1 Guiiio Cefare fi prorogale ilcomman-, 
do nella GaLia per altri cinque anni di quello, che 
, . era *}* t0 concèdo nella legge Vatinia r 
■A90 Appio Claudio , e Lucio Domizio 

a, alia figlia di Cefare , e moglie di Pompeo morì, e 
tale onore ebbe dal popolo Romano, che fu coucef. - 
, r ° ’i^ he " ‘epe! 1 1 He nel campo Marzo. 

697 fcmo Domizio, e Marco Meffala . 

Ò98 Gneo Pompeo, e Quinto Metello. 

Ò99 Marco Marcello, e Servio Sulpizio. 

700 Lucio Paolo , e Cajo Marcello . 

701 Lucio Leurolo, e Cajo Marcello. < • 

702 Cajo Celare, e Publio Servilio . 

7 ° a Quinto Fulvio Caleno, e Publio Vatinio 

704 Cajo Celare, e Marco Lepido 

705 Cajo Cefare, e Quinto Maffìmo. 

706 Cajo Cefare, e Marca Antonio. 

Fu uccifo Cicerone da Popiiio Centurione, che era 

fo?e m ° rtC dl ‘ raed ' f ‘“ 

7°7 Cajo Panfa, ed Aulo Irzio. 

708 Marco Lepido, e Lucio Piafico . 

709 Publio Servilio, e Lucio Antonio. 

710 Gneo Domizio, e Cajo Afinio . 

Lucio Cenforino, e Cajo Calvifio ‘ • 

Appio Claudio, e Cajo Norbano 

- Marco Agrfppa, e Lucio Caninio. 

714 Lucio Gellio, e Marco Coccejo . 

?2 1 X fto Pom P eo > e Lucio Cornificioi 
716 Manco Antonio, e Lucio Scribonio Liboné 

° " mm,nd t> cl "= tu pollo prigione Ar- 
P U- 
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ravafdo Re di Armenia mancandogli di fede , ed il 
regno di Armenia fu dato al figlio , che egli ebbe da 
Cleopatra. 

717 Cajo Cefare , e lancio Volcazio. , 

718 Gneo Dominio, e Cajo Sofio . 

Marco Antonio ripudiò Ottavia figlia di Augnilo , ed 
altre cofe fece malamente, per le quali offendendo 
il popolo Romano, gli fu intimata la guerra. 

719 Cajo Celare Agufto 2., e Marco MelVala. 

720 Cajo, Cefare Augull'dV. 3. , c Marco CrafTo . 

721 Cajo Cefare Augudo 4., e Sedo ApuJejo . 

Cefare Augudc^riporta tre trionfi : . i T primo dall’ Illi- 
rico T il fecondo da Azzio, il 3. da Cleopatra. 

722 Cajo -Cefare Augnilo 5., e Marco Agrippa 2. 

72; Cajo Cefare Augufto 6 . , e Marco Agrippa 3. 

724 Cajo Cefare Augudo 7. , e Tito Statriio. 

72-5 Cajo Celare Augullo 8. ,1 e: Marco Silano. 

72 6 Cajo Celare Augullo 5)., e Cajo Norbano. 

727 Cajo Cefare Augullo ip. , e Cajo Pifòne . 

Si ammalò Augudo, e difperata la Ina fallite fere il 
tedamento , e lo wapdò al Senato; ma da tale in- 
fermità fi liberò coli’ mdudria di Antonio Mufa Me- 
dico . 

728 Marco Marcello, e Lució Amnzio. ’ 

729 Marco Lollio , e Quinto Lepido. - , 1 . > 

730 Marco Apulejo, e Publio Silio. 

7?r Cajo Senzio, e Publio Lucrezio.. ► , i>. . /■ ■ t 

732 Gneo Lentolo , c Publio' Lentolo . 

733 Cajo Fnrnio, e Cajo Silaho . .» . u «R ■ ■ 

734 Lucio Domizio, e .Publio Scipione.- ' 

735 Marco Drufo, o Lucio Pilone . . * 

7 36 Gneo Lentolo,' e Marco Ci afTo . <].- ,j u , ! 

737 Tiberio Nerone, e PubUo Qumrilio. . - : 

738 Marco MetTala, e Pualio Sulpizio 

739 Paolo Fabio, e Quinto Elio. - : l . . 

740 Giulio Antonio, < Quinto Fabio. * <J 1. 

741 Drufo Nerone , e Tifo Quinzio. 

742 Cajo Afinio, e Q*jo Marzio. ' s 

743 Tiberio Nerone,, e Gneo Pilone. 

744 Decio Lelio , e Cajo Antidio . *. • 

74<; i.ajo Augudo, Cefare tu , e Lucio Siila. 

746 Cajo Caivifio, e Lucio ^affieno. 

747 Cajo Lentolo , c Lucio Meflala . 
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Ertendo quelli Confoli nacque Gesù Crillo in Bette- 
lemme nell’anno dell’Impero di Auguflo 41: Da qui 
principia l’ Era Volgare , dalla quale noi comincia- 
• mo a contar gli anni fino al prelente 1746. 

V.C. I.V 

1 C. Gefate Auguflo 12., e Marco Plauzio. 

2 Collo Lentolo , e Lucio Pilone. 

3 C. Cefare Auguflo 13. , e Lucio Paolo. ’ 

4 Cajo Venizio, e Publio Alfeno . 


748 

749 
75 ° 

75 1 
772 

753 

754 


5 Marco Servilio, e Lucio Lamia. 

6 Serto Elio, e Cajo Senzio. 

7 Gneo Cinna, e Lucio Valeri%. 

Ertendo quelli Confo! i, il nume Tevere per ot- 
to giorni continui fece una ftragc orribile di 

uomini , e di cafe . ’ , ' . 

755 8 Marco Lepido, e Lucio Arunzio. , 

756 p Quinto. Cecilio, «d Aulo Licinio. 

757 io Inarco Furio, e Serto Nonio. 

758 11 Quinto Sulpio , e Cajo Poppeo . 

75P 12 Pablio Dolobella, e Cajo Silano. 

760 13 Marco lepido, e Tito Statilio. 

761 14 Germanico Cefare, e Cajo Fontejo .. 

762 15 Lucio Planco, e Cajo Silio. 

763 16 Serto Pompeo, e Serto Apulejo.' 

Effendo quelli Gonfoli morì Cefare Angurto in 
Noia di anni 76. , e di Impero e gli fuo 
certe Tiberio. ■ , . 

764 17 Drufo Cefare , e Cajo Norbano . 

765 18 Sifenna Srabilio, e Lucio Scribonio. 

7 66 ip Lucio Pomponio, e Cajo Cecilio. 

767 20 Tiberio Cefare, e Germanio Cefare. 

768 21 Marco Silano, e Cajo Norbano. 

7 6p 22 Marco Valerio, e Marco Aurelio. 

770 23 Tiberio Cefare, e Drufo Celare. 

771 24 Decio Aterio , e Cajo Sulpizio . «*• ‘. 

772 25 Cajo Afinio, e Cajo Antirtio. 

773 2 6 Servio Cornelio, e Lucio \^itellio. 

774 27 Marco Afinio, e ColTo Cornelio. 

775 28 Cajo Calvifio, e Gneo GetuHco. 

776 'ap Lucio .Pifcne, e Marco Crarto . 

777 30 Appio Silano -, e Publio Siilo. 

8 31 Cajo Rubellio , e Cajo Fufio. 

77P 32 Marco Venizio, e Lucio Caffio. . , - ,' v . v 
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Tiberio Celare folo . '* 

( Gneo Domizio , e Cajo Scriboniano. ) 

Eflendo quelli Confoli morì Gesù Crilìo a! li 
25. di Marzo , e fi vide una ecclifle di Sole la 
pili grande , che mai fia fucceduta. 

(Venizio, e Longino.) 

781 34 Sulpizio, e Siila. 

782 35 Prifco, e Vitellio. . - 

783 36 Gallo, e Nomano. 

784 37 Gallieno, t Plaziano. 

Eflendo quelli Confoli morì Tiberio Cerare, a 
Cui fuccefle Cajo Cefare Caligola. 

785 38 Procolo, e Negrjno. 

786' 39 GiQliano, ed ALprena.. 

787 40 Publicoia, e Nerva. 

788 41 Cefare, e Giuliano/- 

EiTendo quelli Confoli morì uccifo nel proprio 
» palazzo Caligola, a cui fuccefle Tiberio Clau- 
dio Drufo Germanico. 

789 42 Cefare , e Saturnino/ 

790 43 Secondo, e Venqfto. ’ v 

A queflo tempo venne a Roma San Pietro, e 
per anni 25. fu il primo Vefcovo di quella Me> 
tropoli . 

791 44 Tiberio, e Gallio. 

792 45 Crifpino v e Tauro. 

793 46 Venizio, e Cornelio. 

794 47 Afiatico, e Cornelio. 

795 48 Tiberio, e Vitellio. 

796 49 Vitellio, e Poblicola. 

797 50 Verannio, e Gallo. 

69 8 51 Veto, e Serviliano. 

799 .52 Claudio, ed Orfito. 

800 53 Silvano, e Silvio. ‘ 

801 54 Tiberio, ed Antonino. 

802 55 Sifone , ed Ottone^ 

Eflendo quelli Confo! i morì Claudio , e gli fuc- 
cefle Nerone Claudio Drufo Germanico . 

803 $6 Silano, ed Antonino. 

804 57 Marcellino, ed Àvida. 

805 58 Nerone , e Veto.,.'' ! J . 

806 „ S 9 Nercne , e Pifone . 

&°7 69 Nerone , e Mettala . 

(Ca- . 
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(Cajo Capitone, ed Apronio.) 

61 Nerone , e Cornelio . . *» tf t - 

6 2 Pio, e Torpiliano . 

63 Macrino, e Gallo. 

64 Craffo, e Baffo. 

65 Silvano, e Paolino. 

66 Celfino , ed Apulejo . 

(Telefino, e Paolino.) 

67 Capitone, e Rufo. - • 

68 Italico, e Turpiliano . 

69 Silvano, ed Ottone. 

Effendo quelli Confoli furonó martirizzati 1 ; San- 
ti Apoftoli Pietro, e Paolo. Moti federatamen- 
te Nerone , e‘ fuccedettero nell’Impero nd ter- 
mine di mefi 18. tre altri Imperatori Galba , 
Ottone r e Vitelli© folto li due fegueoii Cor- 
folati. ■ 

70 Vefpafiano , e Tito . 

71 Vefpafiano 2. , e Tiro 2. 

• Sotto il meddìmo Confidato prefe l’ Impero We» 
fpafiano . 

72 Vefpafiano 3., e Nerva. 

73 Vefpafiano 4., e Tito 3. 

74 Vefpafiano 5., e Tito 4. 

75 Vefpafiano 6., e Tito 5. 

76 Velpafiano 7. , e Tito 6 . 

77 Commodo , e Rufo . 

78 Vefpafiano 8. , e Tito 7. 

79 Vefpafiano 9., e Tito 8. 

80 Silvano, e Vero. 

81 Domiziano, e Meffalino. 

Morto Vefpafiano fucceffe all* Impero il figlio 
Tito. • - ■ 

82 Domiziano 2. , e Rufo 2. 

83 Domiziano 3., e Sabino. 

L’ ultimo de’ dodici primi , e più rinomati Im»* 
peratori fu Domiziano. 

84 Domiziano 4. , e Rufo 3. 

8^ Domiziano 5., e Dolabella. • . 

86 Domiziano 6. , e Rufo 4. 

87 Flavio, e Trajano. 

88 Domiziano 7. , c Nerva. 

89 Trajano 2., e Gla^rione. 
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837 90 Domiziano 8. , e Saturnino 
858 pi Silvano, e Prifco . 

839 92 Afprena , .e Clemente . 

840 93 Domiziano 9. , e Clemente 

841 94 Nerva 2., e 'Rufo. 

842 95 Fulvio , e Veto . 

843 96 Sabino, ed Antonino. 

844 97 Nerva 3., e Trajano 5. 

845 98 Senecione, e Palma. 

846 99 Trajano 4., e Frontone. 

847 100 Trajano 5., ed Orfito . 

84S 101 Senecione 2., e Sura. 

849 102 Trajano 6., e Maffimo. 

850 10$ Senecione 3. , e Sura 2. 
8^t- 104 Urbano, e Marcello. 

852 105 Candido, e Quadrato. 

853 106 Commodo, e Cereale. 

854 107 Senecione 4., e Sura 3. 

855 108 Gallo, e Bradua. 

856 109 Africano, e Cril'pino . 

857 110 Crifpino 2., e Soleno. 

858 in Pifone, e Ruftico. 

859 112 Trajano 7., ed Africano. 

860 11.3 Celio, e Crifpino. 

861 114 Afta, e Pifone. 

862 115 Mettala , e Pedone. 

865 116 Emilio, e Veto. 

864 117 Negro, ed Aproniano. 

855 118 Claro , ed Aleftandro. 

'8 66 119 Adriano, e Salinatore. 

867 120 Adriano 2., e Ruftico. 

868 121 Servilio , e Fulvio. 

.869 122 Vero, ed Augure. 

870 123 Aviola, e Panfa. 

J871 124 Paterno, e Torquato. 

872 125 Glabrione, ed Aproniano. 

873 126 Afiatico, e Quinto. 

874 127 Vero, ed Ambiguo. 

875 128 Gallicano, e Tiziano. 

876 129 Torquato, e Libone. 

87.7 130 Celfo , e Marcellino, 

878 13 1 Ponziano, e Rufo. 

879 132 Augurino, e Sergiano. 
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880 133 Tiberio, e Silano. 

88r 134 Sergio, e Vero. 

882 135 Pompeiano, ed Attillano. 

883 1 36 Pompeiano 2. , e Commodo. 
v 884 137 Leiio, ed Albino. 

88^ 138 Camerino, e Negro. 

886 139 Antonino, e Prefenre. 

887 140 Antonino 2., e Prefente 2. 

888 141 Severo, e Silvano. 

Efl'endo quelli ■Confoli fa rifabricara la Città di 
, Gerofolima detta Elia da Elio Adriano , e fu 
la porta , che efce verta Betalemme fd fcolpito 
un Porco in marmo foggiacere lignificando i Giu- 
dei alla poddlà-Romana.' ' 

889 142 Rufino, e Torquato. 

890 143 Torquato 2., ed Erode. 

891 144 A viola, e Maffimo. ^ 

892 145 Antonino 3., ed Aurelio. 

893 146 Grato, e Seleuco . 

894 147 Antonino 4. , ed Aurelio 2, 

895 148 Largo, e Meflalino-. 

896 149 Torquato 3., e Giuliano. 

897 150 Orfito, e Prifco. T' 

898 151 Glabrione , e Veto. 

899 152 Gordiano, e Maflimo-, 

900 153 Glabrione 2., e Romolo. 

901 154 Prefent^ , e Rufo. 

902 155 Comjnodo, e Laterano , 

903 *56 Vero , e Sabino . 

904 157 Silvano, ed Augurino, 

905 158 Barbaro, e Regolo. 

906 179 Tertullo, e Sacerdote, 

907 irto Quintillo, e Prifco . 

908 161 Vere 2., e Bradua. 

909 162 Antonino 5., ed. Aurelio 3. n 

910 163 Antonino 6 ., ed Aurelio 4. 

Sino a quello tempo fémpré gl 5 Imperatori fou» 
{lati foli a commafìdare , da qui in poi fe ns 
trovano unitamente due , é tri, come Padre, e 
Figlio, o doppi fratelli. ’ 

911 >64 Antonino Vero, ed Antopino Severe. 

912 165 Ruflico, ed Aquilino. 

913 166 Leliano, e- Pallore . - *• 1 - * . • '• 

P 4 * 
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PI4 167 
pis 168 
916 169 
Pi 7 170 
918 171 

' P19 172 

p20 I73 
921 174 
P22 I75 

9 2J 17Ó 

924 I77 

9*5 178 
92 Ó I 79 
P 27 l8o 

928 l8l 

929 182 
93 ° 18; 

931 184 

932 18? 

933 18 6 

934 187 

935 188 

936 189 

937 190 

938 191 

939 192 


CRONO 

Macrino, e Celfo. 
Orfito, e Pudente. 


logia. 




2., e PoIIione. 


94° 193 

94 1 194 

942 195 

943 I9Ó 

944 197 

945 198 

946 1 99 

947 200 

948 201 

949 202 

950 203 

95 1 204 

952 205 


Pudenre 

Vero 3., e Quadrato. 

Aproniano, e Paolo. 

Prifco, ed Appollinare. 

Cetego , e Clarft . 

Severo, ed Erenniano. 

Orfito, e Mafiìmo. 

Severo 2. , e Pompeiano . 

Gallo, e Fiacco. 

Pilone,, e Giuliano. „ ' 

Poli ione, ed Apro. 

Commodo, e Quintillov ‘ 

Orfito, e Rufo. 

Commodo 2., e Vero. 

Prefcnre, e Gordiano. 

Commodo 3., e Birro. ^ ‘ 

Mamertino, e Rufo. 

Commodo 4. , e Vittorino . 

Marcello , ed Eliano . 

Materno, e Bradua. 

Commodo 5., e Glabrione. 

Crifpino, ed Eliano. 

Fulciano , e Silano. 

Due Silani . 

Eflendo quelli Confoli commandò P Imperator 
Commodo, che, tolta la teda al Coloflo innal- 
zato m Roma , vi fi ponefle il capo della fua 
immagine . 

Commodo 6., e Settimiano, 

Aproniano, e Bradua. 

Commodo 7. , e Pertinace . 

Falcone, e Claro. 

Severo, ed Albino. 

Tertullo, e Clemente.] 

Defiero , e Prifco . 

Larerano, e Rufino. 

Saturnino , e Gallo . . 

Anelino, e Frontone. 

Severo 2., e Vittorino. 

Fabiano, e Milciano. 

Severo 3. , ed intonino . 
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953 20 6 Geta, e ftauziano. 

954 207 Chilone ; e Libone. 

955 208 Antonino 2., e Geta 2. 

956 209 Albino, ed Eliano. 

9 57 210 Apro, e Maflìmo. 

95 $ 21 i Antonino 3. , e Geta 3. 

9SP 212 Pompeiano, ed Avito. 

960 213 Fauflino , e Rufo. 

5>6i 214 Genziano, e Baffo. 

961 215 Due Afpri . 

9^3 21 6 Antonino, e Balbino. 

96 4 217 Meffala , e Sabino . 

965 218 Leto, e Cereale. 

966 219 Sabino 2., e Venuflo . 

967 220 Antonio, ed Avvento. 

96 8 22 t Antonino 2. ,’e Sacerdofe.' 

969 222 Antonino 3. , e Comazone. 
97° 223 Grato, e Seleuco. 

971 224 AlelTandro, ed Augufto. 

972 225 Maflìmo, ed Eliano. 

973 226 Giuliano, e Crifpino. 

974 227 Fufco , e Deftero . 

975 228 Aleffandro 2., e Marcello. 

976 229 Anniano, e Maflìmo. 

977 230 Modeflo, e Probo. 

978 231 Aieffandro 3. , e Dione. * 

979 252 Grato, e Seleuco. 

980 255 Pompeiano, e Felisiano. 

981 234 l upo, e Maflìmo. 

982 235 Albino, e Maffimo . 

983 236 MafTìmo, e Paterno. 

984 237 Maflìmo 2., ed Urbano. 

985 238 Severo, e Quinziano. 

986 239 MafTìmino , ed Africano. 

987 240 Perpetuo, e Corneliano. 

988 241 Pio, e Procolo. 

989 242 Gordiano, ed A viola . 

99° 243 Sabino, e Venuflo. 

99 1 244 Gordiano 2., e Pompeiano* 

992 245 Attico, e Preteflato . 

993 246 Ariano, e Pappo. 

994 247 Prefente , ed Eflricato. 

995 248 Peregrino, ed Emiliano. 


LOGIA. 






c 


99 C 


" Dìgitized by Google 


* 


i 34 C R OMO L O G I A. 

996 249 Filippo, e Tiziano. 

$>97 250 Prelente ed Albino. » 

998 251 Filippo 2., e Filippo. 

999 252 Filippo J.j e Filippo 2.' 

1000 25 j Emiliano , ed Aquilino . ■ * , 

Eflendo quelli Conloli corfe 1 * anno millefìmo 
della fondazione di Roma. i onde P Imperaror 
Filippo , che tra gl’ Imperatori Romani fino- 
ra fiati , fu. il primo, ad efier Criftiano diede 
al popolo Romano lollennifiìmi (pertacoli si 
nel Circo Mafiìmo* che nel Campo Marzo di 
giorno, e di notte : e per tale ancora follen- 
nità fabbricò nella Tracia dal fuo nome la 
Città di'Filippopoli. 

E. V. 


254 Decio , e Grato. • 

255 Decio 2. , e Ruftico. 

256 Gallo, e Volufiano. 

257 Volufiano 2., c Mafiìmo. 

258 Valeriano, e Gallieno. 

259 Valeriano 2., e Gallieno 2. 

260 Mafiìmo 2., e G'abrkme. . J 

261 Valeriano 5., e Galliano 5. 

262 Tulco, e Baffo. 

263 Emiliano, e Baffo. v 

264 Secolare , e Donato . - ' 1 

265 Gallieno 4., e Genziane. 

2 66 Gallieno 5. , e Vittorino l 

267 Albino , e Mafiìmo . . • \ 

268 Gallieno 6 . , e Saturnino « ' 

.269 Valerio, e Luciilo. • 

270 Gallieno 7., e Sabinillo. 1 

271 Paterno, ed Arcefilao. t 

272 Paterno 2., e Marino. 

275 Claudio, e Paterno. 

274 Antiochiano, ed Orfito. 

275 Vaieriano, e Baffo. 

276 Quieto , e Valdomiano . 

277 Tacito, e Placidiano . 

278 Aureliano, e Capitolino. 

279 Aureliano 2 - , e Marcello. * * 

280 Probo, e Paolino. I 

2S1 Probo 2. , e Paterno 2, 

282 


~ r 


W ' 
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282 Probo 3. , e Paterno 3. 

285 Meffala, e Grato. 

284 Probo 4-., e Tiberiano. 

285 Probo 5. , e Vittorino- 
28Ó Caro , e Carino . 

287 Caro 2., e Numeria.no . 

288 Diocleziano, ed Ariftobolo. > 

289 Maflìmo, ed Aquilino. 

290 Diocleziano 2., e Maflìmiano. ^ 

291 Ma'flimiano 2. , e Gennaro-. 

292 Baffo, e Qui nziano . • 4 - 

293 Diocleziano 3. , e Maflìmiano 3. 

294 Tiberiano , e Dione . 

295 Annibaliano, ed Afclepiodoro . 

296 Diodeziano 4. , e Maflìmiano 4. 

297 Coflanzio, e Maflìmo. 

298 Tufco, ed Analino. 

299 Diocleziano 5. , e Coflanzio 2. 

300 Maflìmiano 5. , e Maflìmo 2. 

301 Fauflo , e Gallo, 

302 Diocleziano 6. , e Maflìminiano <J. 

303 Coflanzio 3./, e Maflìmo 3. 

304 Tiziano, e Nepìpziano. 

305 Coflanzio 4. , e Maflìmo 4. 

306 Diocleziano 7., e Maflìmiano 

307 Diocleziano 8. , e Maflìmiano 

308 Coflanzio 6 . , e Maflìmo 6. 

309 Diocleziano 9., e Coflantino. 

310 Diocleziano ia. , e Maflìmo 7 

311 


ns 


Kt 


l 


P. < 2 . di Diocleziano io. , e Maflìmo 7, 

3 r2 2. P. C. di Diocleziano io. , e MaflìtRoy. 

313 Maflìmo 8., e Licinio. 

314 Coflantino 2. , e Licinio a, 

315 Coflantino 3. , e Licinio 3. 

316 Volufiano, ed Anniano. 

317 Coflantino 4., -e Licinio 4. 

318 Sabino, e Rufino. ; ** 

319 Gallicano, e Baffo. 

£20 Licinio 5., e Crifpo. 

321 Coflantino 5., e Licinio Cefare . 

322 Coflantino 6 ., e Coflanzio Cefare. 

323 Crifpo 2. , e Coflanzio Cefare 2. 

324 Prcbiano , e Giuliano. 
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325 Severo, e Rufino. 

32 6 Crifpo 3. , e Coffanzo 5. 

527 Paolino, e Giuliano. 

g2g Coftanrino 7. , e Coffanzo 4. 

529 Coffanzo 5., e Maflimo. 

330 Gennaro, e Giulio. 

531 Coffantino 8. , e Coffanzo 6. 

532 Coffanzo 7., e Simmaco. ‘ 

333 Baffo, ed Ablabio . 

335 Pacaziano, ed II ariano. 

335 Dalmazio, e Zenofilo. 

336 Ottato, e Paolino. 

337 Coffanzo, ed Albino. 

338 Nepoziano, e Facondo. 

339 Feliciano, e Tiziano. 

340 Orlo, e Polendo. 

341 Coffanzo 2., e Collante. 

342 Acendino, e Procolo. 

343 Marcellino, e Probino. 

344 Coffanzo 3. , x Collante 2. 

345 Placido , e Romolo,. , - 

346 Leonzio, e Saluftio. 

347 Coffanzo 4., e Collante 3. 

348 Amanzio, ed Albino. 

349 P. C. di Amanzio, e di Albico. 

350 Rufino, ed Eufebio. 

351 Filippo, e Salila . 

352 Limenio, e Caudino. ' 

353 Sergio, e Nigrediano. 

354 P. C. di Sergio, e Nigrediano. 

355 Coffanzo 5. , e Collante Celare . 

35 6 Coffanzo 6., e Collante Celare 2. 

357 Coffanzo 7., e Collante Celare 3. 

358 Arbitrane, e Lolliano. 

359 Coffanzo 8., e Giuliano Celare. 

360 Coffanzo 9. , e Giuliano Cefare 2. 

361 Tiziano, e Cereale . 

362 Eufebio, ed Ipazio. 

363 Coffanzo io. , e Giuliano Cesare 3 

364 Tauro, e Florenzio. - _ _ 

365 Mamertino, e Nevitta. 

366 Giuliano 4., e Saluffio. 

367 Gioviano, e Varroniano. 
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368 Valcnriniano , e Valente . 

369 Graziano , e Dagalaifo. 

370 Lupicino, e Giovino. 

371 Valentiniano 2. , e Valente 2. 

372 Valentiniano N. P. , e Vittore. 
37$ Valentiniano 3. , e Valente 3. 

373 Graziano 2., e Probo. 

375 Modefto, ed Arinreo. 

376 Valentiniano 4, e Valente 4. 

377 Graziano 3., ed Equizio. 

378 P. C. di Graziano, e di Equizio 

379 Valente 5. , e Valentiniano . . 

380 Graziano 4., e Merobaude. 

381 Valente 6., e Valentiniano. 

38.2 Aufonio, ed Olibrio . ! 

383 Graziano 5., e Teodofio. 

384 Siagrio, ed Eucberio. 

385 Antonio, e Siagrio. 1 ' 

3S6 Merobaude 2., e Saturnino. 

387 Ricomero, e f.learco. 

388 Arcadio, e Bautcne. 

389 Onorio, ed Evodio. 

390 Valentiniano 3., ed Eutropio. 

391 Teodofio 2., e Cinegio. 

392 Timafio, e Promoto. 

393 Valentiniano 4., e Neoterio . 

394 Tiziano, e Simmaco. 

395 Arcadio 2., e Rufino. 

396 Teodofio 3. , ed Abundanzio. 

397 Arcadio 3., ed Onorio 2. 

398 Olibrio, e Probino. 

399 Axcadio 4. , ed Onorio 3. 

400 Celario, ed Attico. 

401 Onorio 4., ed Eutichjano . 

402 Manlio, e Teodòro. 

403 Stilicone, ed Aureliano. 

404 Vincenzo, e Fravita. 

405 Arcadio 5. , ed Onorio 

406 Teodofio Augufto 1. , e Rumorido 

407 Onorio 6 . , ed Arifìenero . • 

408 Stilicone 2., ed Antemio. 

409 Arcadio 6 . , e Probo. 

410 Onofio 7., e Tetodofio 2. 
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41 1 Baffo, e Filippo. 

412 Onorio 7. , e Teodofio 3. , 

415 Varano, e Tertullo. 

414 Teodofio 4.' folo . . . /' ■ 

415 Onorio 9.,' e Teodofio 5. „ • 

416 Lucio fùlo . 

417 Coftanzio, e Coftanre. 

418 Onorio io. , e Teodofio 6.1 

419 Teodofio 7., e Palladio. 

420 Onorio 11., e Coftanzo 2. 

421 Onorio 12. , e Teodofio 8. 

422 Monaffìo, e Plinta. 

423 Teodofio 9., e Coftanzo 3. 

424 Agricola, ed Euftachio.lv . * 

425 Onorio 13., e Teodofio io. 

426 Mariano, ed Afclepiodoro . 

427 Cali ino, e Vittore.- 

428 Teodofio 11. , e Valentiniano Cefare . 1 

4*9 Teodofio 12., e Valentiniano 2. , \ 

430 Serio , ed Artabure . 

431 Felice f e Toro . 

432 Florenzio; e Dionifio. 

433 Teodofio 13., e Valentiniano 3. 

434 Baffo, ed Antioco. 

43 Ezio, e Valerio. * 

43Ó Teodofio 14., e Maffimo. 

437 Afparo, ed Ariovindo. 

4?8 Teodofio 15. , e Valentiniano 4. 

439 Ifidoro, e Senatore. - 0 ., 

440 Ezio 2., e Sigifolto. 

441 Teodofio 16., e Faufto. ■>' 

442 Teodofio 17., e Fedo. ; , , 

443 Valentiniano 5., ed Anatolio.' 

444 Ciro folo. 

445 Diofcoro , ed Eudoflro . 

446 Maffimo 2. , e Paterno . jt v 

447 Teodofio 18. , ed Albino. - 
443 Valentiniano 6., e Nonio., 

449 E^io 3. , e Simmaco . 

450 Callepio, ed Ardièbure. 

451 Poftumiano, e Zenone. 

452 Afturio, e Protogene. 

453 Valcntiniaiio 7., ed Avieno. 


454 
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454 Marciano Auguro, ed Adelfio. ... 

45j Erodano, ed Arporacio.^ , 

45Ó Opiiione , e Vincomalo. 

457 Ezio 4., c Studio. . > . v . • 

458 Vaienrmiano 8., ed Antemio. , , 

459 Giovanni, e Varano. 

460 Codantino , e Rufo . , . 

461 Leone Auguro, e Maggiorano Augufto. 

462 Ricomero, e Patrizio. 

465 Magno, ed Apollonio. -, 

464 Sevenno, e Dagalaifo. • 

4Ó5 Leone Aug. 2., e Severo Aug. -•»; ,. 

40& Bafilio, e Viviano.. . ...... . 

467 Rudico , ed Olibrio. 

468 Arminerico, e Bafilico . 

469 Leone Aug. 3. folo. , . ’ . 

470 Pusèo , e Giovanni . v 

471 Antemio Aug. 2. folo. ’ . , , t 

Marciano, e benone . 

Severo, e Giordano . v ...... 

Leone Aug. 4. , e Probiano . , ■ 

Fello, e Marciano. 

Leone Aug. 5. folo. / : , 

477 Leone Giuniore Ang. folo. jg 

478 Leone Aug. Giuniore 2. 

479 Balìlico 2., ed Armato. t , . \ 

480 Zenone Aug. folo . 

481 Bafìlio folo. . „ 

482 Elio folo. 

48} Placidio folo. • -, ... * ... 

484 Severino folo. c 

485 Faudo folo . 

486 Teodorico, e Venanzio. 

587 Simmaco folo. * 

488 Decio, e Longino. 

489 Boezio folo. 

490 Dinamto, e Sifidio. , 

Probino, ed Eufebio. %w : . 

Faudo Giuniore folo. _ 1 
Olibrio Giuniore folo». 

494 Anadagio Aug., e Rufo. 

495 Albino folo. 

496 Afterio, e Prefìdio. 
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4.97 Viatore folo . . » 

498 Paolo Colo . 

499 Anaftafio Aug. folo . . 

500 Paolino, e Giovanni. 

501 Giovanni folo. 

502 Patrizio, ed Ipazio. 

505 Avieno, e Pompeo. 

504 Avieno Giuniore , e Probo . 

505 Getego folo. 

jo6 Teodoro, e Sabiniano . 

507 Mettala , ed Ariovindo* v 

508 Anaftafio Aug. 3., e Venanzio. 
■509 Venanzio Giuniore , e Celere. 

510 Importuno lolo. 

5 1 1 Boezio lolo . , 

5L2 Felice, e Secondino. 

513 Paolo, e Mufchiano. 

514 Probo , e dementino. 

515 Senatore foio.^ 

516 Calfiodoro folo. • 

517 Florenzio, ed Antemio . 

5x8 Pietro folo. 

519 Anaftafio, ed Agapito. 

5 20 Magno f*fc> ■ 

521 EUtrarico Cillica folo. 

522 Giuftino Aug- folo. 


!■ 


■M- 


Imperttoti . 

A. E M. N. 

2ooè I Caio Giulio Cefare lottatore Perpetuo 
3 997 


2 Cajo Ottavio Augufto Cefare . 


1 E.F. 

14 3 Tiberio Claudio Nerone. 

. 38 4 Cajo Caligola . 

41 5 Tiberio Claudio Drufo Germanico. 
54 6 Nerone Claudio 'Drufo Germanico* 
« 69 7 Sergio Sulpizio Galba . 

8 Marzo Silvio Ottone. 

9 Aulo Vitellio . 

70 io Flavio Vefpafiano. ' 

, 79 11 Tito Vefpafiano. 

81 12 Flavia Domiziano . 


*1 . 


97 i? 

98 i4 
117 15 
158 16 

161 17 

162 18 
180 19 
195 20 
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Marco Coccejo Nerva. 

Marco Vulpio Nerva Trajano. 

Publio Elio Trajano Adriano. 

Tito Elio Adriano Antonino Pio. 

Marco Aurelio Antonino. 

Lucio Aurelio Antonino Vero . 

Marco Aurelio Commodo Antonino. 

Publio Elvio Pertinace. 

21 M. Didio Commodo Severo Giuliano. 

22 Lucio Settimio Severo Pertinace. 

2$ Cajo Pefcennio Nero Giulio. 

396 24 Decio Clodio Settimio Albino. 

21 1 25 Marco Aurelio Antonio Badiatio Carac. Severo, 
26 L. , o P. Settimio Geta Antonio Severo. 

217 27 M. Opelio Aurelio Severo Macrino. 

28 M. Opelio Macrino Diadumeniano Antonino. 

218 29 M. Antonino Badìano Vario Eliogabalo. 

222 30 Marco Aurelio Severo AlelTandro. 

235 31 Cajo Giulio Vero Madìmino 1. 

237 32 Marc’ Antonio Gordiano 1. 

33 Marc’ Antonio Gordiano 2. 

34 Marco Clodio Maflimo Puppieno. 

35 Decio Clodio Balbino. 

238 36 Marc’ Antonio Gordiano 3. • 

244 37 Marco Marcio. 

38 Lucio Aurelio Severo Oftiliano. 

39 M. Giulio Filippo. 

249 40 Cajo Medio Quinto Trajano Decio. 

41 Q. Erennio Etrufco Medio Decio. 

42 Cajo Vibiò Triboniano Gàllo. 

43 Cajo Vibio Voluliano. 

44 Cajo Valente Odiliano Medio Quinto. 

253 45 Cajo Giulio Emiliano. 

4 6 P. Aurelio Licinio Valeriano. 

47 Publio Licinio Gallieno. 

268 48 M. , o P. Aurelio Claudio Commodo i 
270 40 Marco Aurelio Claudio Quintillo. 

50 L. Claudio Dotalizio Valerio Aureliano. ^ 
276 si Marco Claudio, o Aurelio Tacito. 

52 Marco Annio Floriano. 

280 53 Marc’ Aurelio Valerio Probo. 

282 54 M. Amelio Caro . 

283 s? M. Aurelio Carino. v > 

Tom.I. q i6 


ir: 


24* CRONOLOGIA. 

56 M. Aurelio Numeriano . 

284 57 Cajo Aurelio Valerio Diocleziano. 

58 M. Aurelio Valerio Maflimiano Erculio. ^ 
joj 59 Valerio Coftanzo Cloro. 

60 Cajo Valerio Galerio Mafliminiano . 

50 6 61 M. Flavio Valerio Coftantino il grande» 

61 Flavio Valerio Severo. 

63 M. Aurelio Valerio Maflfenzio* 

307 64 Cajo Galerio Valerio Maffimino Daza. 1 
6 5 C. , 0 P. Valerio Licimano Licinio. 

308 66 Martiniano. 

67 Flavio Claudio Coftantino 2. - r 

.<58 Flavio Giulio Coftanzio. • ... 

6 9 Flavio Giulio Collante, 

70 Flavio Giulio Valerio Dalmazio. 

350 71 ' Flavio Coftanzio Gallo 3. 

361 72 Flavio Claudio Giuliano Apoftata . 

363 73 Flavio Giòviano. 

364 74 Flavio Valenriniano . 

75 Flavio Valente . 

367 7 6 Flavio Graziano. 

375 77 Flavio Valentiniano 2. 

378 78 Flavio Teodofio detto il grande . 

383 79 Flavio Arcadio. v ’ ' • 

393 80 Flavio Onorio . . ’ . -, 

408 81 Flavio Teodofio 2. < 

421 82 Flavio Coftanzio. 

424 83 Flavio Placidio Valentiniano 3. 

451 84 Flavio Marziano. 

85 Flavio Mecilio Avito. 

86 Flavio Giulio Majorano. 

457 87 Flavio Leone 1. 

461 88 Flavio Vibio Severo . 

467 89 Flavio Antemio . 

90 Flavio Anicio Olibrio » : . 

473 91 Flavio Glicerio. : ■ - • \ 

474 92 Flavio Leone 2. - ' ’ -■> ' 

43 Flavio Zenone . 

94 Flavio Giulio Nepote. . 

475 95 Momilio Auguftolo . 

Interregno in- Occidente di anni 324. , e fino a 
Carlo Magno comtnandano i foli Imperatori di 
Oriente . 

’ì S-’ 492 96 
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565 

578 

582 

602 

610 

641 

66 8 
68$ 

& 9 5 
69 8 
712 
7 i? 

716 

717 
74 r 
775 
780 
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96 Flavio Anaftafio. 

97 .Flavio Anicio Giorno. ,/• * . :: !r< 

98 Flavio Anicio Giuftmiano . 

99 Flavio Giuftino a. <,• , , t 

100 Tiberio Anicio Coftantino. > , 

101 Flavio Maurizio Tiberio. *. v . . 

X02 Flavio Foca. > . . . 

.103 Flavio Eraclio. n > . , . .. 

104' Flavio Eraclio Coftantino a. 

105 Flavio Eraclio Coftantyr -4. ; 

106 Flavio Coftantino Pagonato. * . 5 . 

107 Giuftinianq 2. , .v o:: ^ ^ 

108 Flavio. Leopzio . ji 

iop Flavio Abfimarp Tiberio» ' M 

no Filippico .Bardane. ... -f . -5 
in Anaftafio 2. > r.i*Vf !t :'*■ 

112 Teodofio 3. 


■ 0 . 

113 Leone Ifanrico 




114 Coftantino Coproaimo: 

1 1 5 Leone 4. 

116 Coftantino Porfirogenifo . 

Cominciano in quefto tempo ad edere due gl’ 

Imperatori ; vano in Oriente , c Paltro in 

'...i.. Occidente. 1 • • ; • -• 

7PP 116 Flavio Niceforo Logotet* , . Orienti . ■< >.. 

800 118 Carlo Magno, Occidente.- * . . .... 

81 1 np Flavio Staurazio Orien. , , , 

813 120 Flavio Michele Rangaba Curopalata, Orien. * 

121 Flavio Leone Armeno, Orien. . • , , 4)1 

814 122 Ludovico Pio, Occid. ........ 

820 123 Flavio Michele. 2. Balbo , Orien. - 

829 ‘124 Flavio Teofilo, Orien. . ' • * t 

840 125 Lotario, Occid. . 

842 1 16 Flavio Michele 3. Orien. 

855 127 Ludovico 2. Occid. vV 

867 128 Flavio Bafilio Macedone, Or/V», 

875 1 2p Carlo 2. detto il Calvo, Occid. 

880 130 Carlo detto il Graffo, Occid. ' ■ 1 "... 

886 131 Flavio Leone 6. Orien:* . , ^ 

888 132 Guidone Duca di Spoleto, Occ/V. 

892 133 Lamberto, Occid. ' • 

896 134 Arnolfo Occid. - 'l - . ., 

8pp 135 Ludovico $. Occid. > ; : 
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Ludovico 4. Occid. 

Coflantino Porfirogenito Orien. 

Berengario , Occìd. ‘ ■ • 

Romano Lacapeno, Orien. 

Ottone x. detto il Grande, Occìd. ' «' 

Romano 2. Porfirogenito , Orien. 

Niceforo Barda Foca, Orien. 

Ottone 2. Occìd. 

Giovanni Zemifca Orien. 

Bafilio, e Coflantino Orien. 

Ottone 3. detto il maravigliofo, Occid. 

Arrigo 1. detto il Zoppo , e il Santo , Occid* 
Corrado 2. detto il Salico, Occid. 

Romano Argiropolo , Orien. 

Michele di Paflagonia Orien. 
go 3‘ detto il Nero Occid. 

Michele Calofato , Orien. 

Coflantino Monomaco Orien. 1 
Arrigo 4. Occid.' 

Michele Straziotico , Orien. 

Ifacco Commenò Orien. 

Coflantino Duca Orien. 

Romano Diogene Orien. 

Michele Duca detto Parapinacio Orien 
Niceforo 2. Orien. 'V 

Aleflìo Commeno Orien. 

Carlo Arrigo 5. Occid. ' ■ . 

Giovanni Commeno Orien. ‘ 

Lotario 2. Occid. 

Corrado 3. Occid. yn-vnht.. '■ 

Manuello Commeno Orien. -K 

Federico primo Barbaroffa Occid. • 

Aleflìo 2. Commeno Orien. . " 

Andronico Commeno Orien. ; 

Ifacco Angelo fommeno Orien. : ) ' 

Arrigo 6. detto il Crudele Octid. 

Ifacco Angelo Commeno Orien.- ,! ■ r v 
Filippo Occid. • . i.' 

Aleflìo Duca Mirtillo Orien. 

Balduino Orien. . 

Arrigo Conte di Fiandra Occid. 

Ottone 4. Duca di Saflbnia Occid. 

Pietro di Courtenay Occid. 
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mi 179 Roberto Occid. 

1228 180 Balduino 2. Orien. 

1258 181 Guglielmo Occid. 

1250 181 Corrado 4. Occid. 

1211 185 Michele Paleologo Orien. / 

3275 184 Ridolfo Occid. 

1285 185 Andronico Duca Angelo Commeno Paieoi. Orien. 
1292 186 Adolfo di Nadab Occid. 

229^ 187 Michele Paleoìogo Orien. 

2298 188 Alberro d’ Auflria Occid. 

1208 189 Arrigo 7. Occid. 

1314 190 Ludovico 5. detto il Severo Occid. 

191 Federico d’Auftria Occid. . 1 

1327 192 Andronico 3. Paleologo Orien. 

1542 193 Giovanni Paleologo detto Calojanni O. 

1346 194 Carlo 4. detto Venceslao Occid. 

*347 r 9S Gio: Angelo Commeno Paleologo Cantacuz. O. 
1379 196 Venceslao detto il Codardo Occid. 

3391 197 Manuello 2. Paleologo Orien. 

2400 198 Roberto Giufliniano. 

1410 199 Sigifmondo Re d’ Ungheria . 

1423 200 Giovanni 7. Paleologo Orien. 

1438 201 Alberto 2. d’Anftria Occid. 

3440 202 Federico 3. d’Auftria Occid. 

3450 203 Cofiantino 13 Dragalo ultimo Imperatore Orien » 
2492 204 Malfimiliano primo. 

2529 205 Cario Quinto. 

1558 20 6 Ferdinando primo. 

35Ò4 207 MalTìrfiiliano 2. 

1576 208 Ridolfo 2. 

1622 209 Mattia.- 
1619 210 Ferdinando 2. 

1637 21 1 Ferdinando 3. 

1658 2 1 2 Leopoldo Ignazio Giufeppe. • 

1705 213- Giufeppe . 

1711 214 Carlo Sello ., 

1742 2 1 5 Carlo 7. Duca di Baviera. 

1744 Francefco 1. Duca di Lorena. 
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T R A T T A T O 

ISTORICO-GEOGRAFICO 

Delle antiche Provincie , Popoli , e Città 
del P Impero Romano , e particolarmente 
dell 1 Italia. 

Primi fette Re di Roma nelle molte 
guerresche fecero per Io fpazio di an- 
ni 244. non poterono (tendere il loro 
dominio più oltre, che il vicino mare 
Mediterraneo, e dentro terra poche mi- 
glia intorno ; poiché le Città finitime 
da per fe fteffe fi governavano, e con- 
tro de’ Romani guerreggiavano. Indi 
fotto i Confoli a poco a poco fi impa- 
dronirono dell’ Italia Superiore cacciando i Galli di là dal- 
le Alpi, onde chiamarono 1 ’ Italia col nome di Gallia, o 
Cifalpina , 0 Circumpadana , o Togata. Vinto Gerione Re 
de’ Siculi per mano del Confole Marcello fi impadronirono 
i Romani della Sicilia , che fu la prima a denominarfi Pro- 
vincia, e fu governata fui principio da’ Pretori , di poi da 
Prefidi , e finalmente da perfonaggi Confolari . La Sarde- 
gna , e la Corfica fu fuperata da Metello , e per qualche 
tempo Rette unito il governo di quelle due Ifole , ma poi 
ebbe ognuna i fuoi Pretori, e i fuoi Prefidi. 

Per difefa de’ Siciliani pacarono in Africa le armi Roma- 
ne; tré volte l’Africa fi ribellò finalmente diflrutta da Pu- 
blio Scipione Cartagine fu fatta Provincia , governata da 
Proconfoli. La Numidia fi tenne da lungo tempo dai pro- 
pri Re confederati del popolo Romano , ma intimata la 
guerra a Giugurta , fu quelli vinto da Metello, e da Ma- 
rio, e reflò a Romani la Numidia. La Mauritania l’otten- 
nero dal Re Bocco , ma Juba altro Re de’ Mauri fu vinto 
da Giulio Cefare , ed in tal maniera tutta 1 ’ Africa co- 
nofciuta pervenne in mano de’ Romani , che ne fece- 
ro 12. Provincie al tempo^ dell’ Impero , quali parte furo- 
np Confolari , c Pi'ocoajfcri , e parte Prefidiali , e Pre- 
toriane., vHk 
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I Scipioni furono i primi a pattare in ìfpagna , e dare 

aiuto ai Spagnoli contro gli Africani ; fui primo fi ribella- 
rono i Lufitàni , e quelli furono vinti da Decio Bruto , che 
efiefe il dominio fino a Cadice. Decio Giunio Silano vin- 
fe i tumultuanti Spagnoli , ma rifornendo altre follevaziòni 
i Celtiberi furono fuperati dall’ Africano minore coll’ ecci- 
dio di Numanzia j tutte ic Spagne poi colPcccafione della 
guerra Sertoriana per opera di Metello , -e di Pompeo paf- 
farono nel dominio della Repubblica , e finalmente i Can- 
tàbri , e gii Alluri facendo refiltenza ne’ monti furono do- 
mati intieramente da Celare Ottaviano Augurto,‘e di tut- 
to il paefe , colle Ifole aggiacenti , fe ne fecero lei Pro- 
visele . , 

Con le Calile ebbe mrjlte guerre il popolo Romano, ma 
dopo il fatto di Camillo molti Conioli , Pretori , e Ditta- 
tori con divertì fuccefli guerreggiarono . Al tempo poi di 
Mario furono dall’Italia facciati i Galli, e di là dalle Al- 
pi etto Mario co’ medefimi guerreggiò ; finalmente Cajo 
Giulio Cefare con 10. legioni ognuna com polla di 4000. 
loldati Italiani nello fpazio di 8. anni dalle Alpi li foggio- 
gò fino al fiume Reno ; con altri popoli ancora piu barba- 
ri fece guerra , e nell’ anno io. fece tributane le altre 
Gallie , e la Brittannia s divife tutto il paele in 17. Pro- 
vincie . 

II CoAfole Levino fu il primo a pattare dalle fpiaggie 
del mare Mediterraneo a quelle dell’ Adriatico verfo ì’//- 
lirico •, e prefe le Città principali maritime. Il Proconfole 
Metello occupò l’ Ifola di Creta ; ed allora i Greci doman- 
dando ajuto a Romani , ottennero quelli 1 ’ Acaja ; ed an- 
che gli Ateniefi domandarono aiuto a Romani per la po- 
tenza di' Filippo Re di Macedonia. Rcllò libera l’ Acafc 
per qualche tempo ; ma poi violati i Legati Romani pretto 
Corinto fu quella Città prefa da Lucio Mummio Proconfole, 
ed allora 1 ’ Acaja venne in potere de’ Romani . Gli Epiro- 
ti, che»con il Re Pirro erano venuti in Italia a far guer- 
ra con gran prefunzione, vinti rellarono infieme co’ Tettali 
Achivi, c Macedoni. La Macedonia tre volte ribellò Tor- 
to Filippo , fotto Perfeo , e fotro il Falfo-Filippo , per i 
trionfi de’ quali venne nel dominio della Repubblica la Ma- 
cedonia , dopoché il Confole Flaminino debellò Filippo, il 
Confole Paolo vinfe Perfeo ; ed il Confole Metello luperò 
il Falfo- Filippo . Gli Illirici, perchè avevano dato ajuto ai 
Macedoni furono oppreffi dal Pretore Lucio Anicio. Curio- 
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ne vinti i Dardani , e i Mesj fu il primo" de* Capitani Ro* 
mani , che giunfe fino al Danubio. Sotto Giulio Cefate , 
ed Ottaviano Augufio fi fecero i Romani la ftrada per le 
Alpi Giulie , e debellati i popoli Alpini vhfi aggiunfero 
ancora i Norici. Batone Re de’Pannoni refo all’ obbedien- t 
za , vennero in poter de’ Romani le Pannarne , e tutte le 
altre regioni trà il fiume Savo , e Bravo , ed a quel tetn- 

E o il termine dell’ Impero tra i Romani , ed i popoli bar- 
ari fu ftabilito il Danubio preflo Vienna. 

Trajano fece Provincia la Dacia vinto il Re Decibal'o 
paefe di piu di mille miglia di eftenzione , e quindi riperdu- 
tafi lotto l’Imperator Gallieno, fu riacquiftata da Aureiia-, 
no, e vi furono fatte due Provincie; l’Illirico ne contene- 
va 17. , e 7. la Macedonia. Si Irrivò da Romani nella 
Tracia, e benché molte volte in quella parte fia fiato uc- 
cifo , e disfatto 1 ’ efercito Romano ; tuttavia Marco Didio 
riprefle i Traci vagabondi, Marco Drufo li riftrinfe ne’ prò- ' 
prj loro confini , Marco Minuzio li faccheggiò, e final- 
mente furono in gran parte Vinti pretto la Città di Rodo- 
pe dal Proconfole Appio Claudio. Lucio Luculló fu il pri- 
mo a combattere co’ popoli Beffi , fuperò gli Emimontani , 
e refe all’obbedienza la Città di Eumotpiade , detta poi Fi- 
lipopoli, ed Ufcudama nominata quindi Adrianopoli ; occu- 
pò ancora tutte le Città del Ponto , pervenne nella Sci- 
zia , e di. tutto quello paefe ne fecero i Ronfani 6. Pro- 
vincie . .»* 

L ’ Afta era nota ai Romani per la focietà , che ebbero 
col Re Attalo , la quale poi per dritto ereditario di Atta- 
lo fiélTo poffederono ; ma per far conofcere , che tutto il 
mondo vinfero colle armi, gran parte dell’ Alia fu tolta ad 
£ntioeo Re della Siria , ed in tale occafione di guerra 11 
impadronirono della Lidia , Caria, E le f ponto , Frigia, e di 
tutte le Ifole , quali fotto 1 ’ Imperator Vefpafiano furono 
fatte Provincie, eflendone Capitale Rodi. Il Proconfole Ser- 
vilio fpedito a far guerra contro i Corfari ottenne la Li- 
aia , la Bamfilia , la Pi fidi a , 1 ’ Ifauria , e per teftamento 
del Re Nicomede fi ebbe la Bitinta. Il Proconfole Manlio 
acquifiò la Galazia , la quale tenendo Deiotaro fu fatta 
Provincia da Augufio. La Cappadocia tenuta da Ariarate 
venne in mano di Ariobarzane, che fcacciato dal Regno da 
Mitridate vi fu dai Romani rifiabilito. Vinto Mitridate da 
Pompeo facon fatte Proyincie il Ponto, e la Pafi agonia . Con 
.efercito ftrepitofo di joo., e più mila foldati il Re Antioco 
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di Siria intimi) guerra ai Romani ^ ma dopo dìverfi com- 
battimenti fu Vinto dal fratello di Scipione Africano, e tut- 
to quel vailo paefe fu divifo in provincie di qua , e di lì 
dal Monte Tauro. Superata 1 * Itola di Cipro da Catone fu- 
rono in Roma trafportàte le immenfe ricchezze. Cirene % 
Libia , e Pentacoli fi ebbero in regalo da! Re Tolomeo- 
L ’ Egitto vinta Cleopatra prefe forma di provincia lotto Ce* 
fare Augufto. Lucio Luculló ottenne i confini della «doppia 
Armenia , e Mefopotamia . I Giudei, e li Arabi furono vin- 
ti nella Pallina , e l* Imperatore Trajano ne fece 4. pro- 
vincie. I popoli Medj, Perfiani, e Parti fecero tante ri- 
bellioni , e disfecero tante volte gli eferciti Romani, che 
folo fi refero intieramente fotto l’Impero di Augufto* e per 
confini dell’Oriente fi (labili ora il nume Tigri , ed ora il 
fiume Eufrate . f V. U . k» 

La fola Germania pon e (Tendo mai (lata foggetta alle ar- 
mi Romane ndn fu divifa in provincie; tre Capitani fi leg- 
gono colà paffari, Cajo Mario , Giulio Cefare , e Quintili© 
Varo , quale fpedito da Augufto con tre legioni fu ucci fo 
da Armimo Capitano de’ Cherufchi . Dice Cornelio Tacito 
parlando delli antichi popoli della Germania : Nullai Ger- 
manorum populis urbes habitari fatis notum ejl : ne quident 
pati inter fe jun&as fedii : colunt diverfi , ac difcreti , ut 
foni , ut Campai , ut nemus placuìt . Era coftume tra Ro- 
mani dopoché, avevano conquiftata, o foggiogata una pro- 
vincia avere una Mappa dipinta di efla , che portavano in 
trionfo, ed efponevano alla vifta de’ Spettatori . Gli Iftori- 
ci riferifcono , che il Senato Romano nell’ anno 610. man- 
dò Geografi in diverfe parti a fare la mifura di tutto il 
globo; ma deve eflere (lata quella neceflariamente difetto- 
la : e perche gran parte della terra era ad eflì ignota , e 
perche non fapevano quali terre erano atte a navigarfi in- 
torno y e che la' zona Torrida era abitabile . Prima però de’ 
Romani, Veco Re di Egitto ordinò a Fenici di mifurare 
l’ intiera colla Africana ; Dario jl mare Éticpico , e le boc- 
che dell’ Indo , èd AletTàndro Magno prefe due Geografi 
Diogneto , e Betone per deferì vere, ed anche nriifurare le 
llrade della Città e Regni di Oriente da lui foggiogati . E 
primieramente per oflervare la noftra Europa bitogna inco- 
minciar dalle Spagne al tempo di Cefare Ottaviano Augu- 
go, e notando le Metropoli delle antiche Provincie, o Dio- 
cefi fi conofcerà fe confervono alcune il medefimo nome , 
o pure diftrutte , altre di nuovo fabbricate fi confiderar.a 
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per Capitali ; indi fi vedranno i nomi degli antichi popoli 
con qualche fatto rimarchevole feguito in diverfe Città per 
cognizione della Storia. 

. . . V EUROPA. 

\ ' * 

L * Intiero confine dell* Europa non fu del tutto noto agli 
antichi Romani poiché il folo mare interno , o fia me- 
diterraneo fervi loro di guida per paffare da Cadice fino à 
Bifanzio, e più oltre al Ponto Eufino ; dalla parte poi dell* 
Oceano ,( che da Cadice medefimo gira intorno all’ Europa 
per il feno Gefloriaco, e mare Baltico al promontorio de* 
Cimbri, e pili fopra pel mare Iperboreo fino all’ ultima Sar- 
mazia alle foci del fiume Obio, reftò in gran parte impra- 
ticabile , ed ignoto. Le Provincie, che conteneva quefta 
prima parte del Vecchio Continente., le vedremo, come 
fiegue , nella breve diferizione d’ogni regno in particola- 
re ; cioè 

% E SPAGNE.'- 

L A Spagna riguardo a Roma era divifa generalmente iti 
Ulteriore, e Citeriore : e tale divifione, che ora aflfe- 
gniamo alle Spagne bifogna darla perlopiù a quali tutte le 
Provincie dell’ Impero , ogni qualvolta fi confederano rela- 
tivamente a Roma ; cosi per elempio chiamavano i Roma- 
ni Gallia Ulteriore , e Citeriore: Cifalpina , "e Tranfalpina : 
Cifpadanà , e Trafpadana ; la Grecia parimenti Ulteriore , 
e Citeriore’ ; le Provincie di quà , e di là dal Danubio ; di 
quà, e di là' del Reno; dì quà, e di là dell’ Appennino ec. 
verfo il mare, e dentro' terra, le Provincie dell’Africa.- di 
quà, e di là del monte Tauro le Provincie’ dell’ Afta, co- 
me dicemmo ec. Aflegnata tale divifione ingenerale, fi pub 

f ìafiare a vedere la particolare riguardo ai principali popo- 
i , e le principali Città . 

L- A ■ S P A G N A • 

Tu divifa in 7. Provincie. 

- ", '*”*>? ' • 

I. T A provincia Betjca metropoli Hyfpalis\ oggi Siviglia; 

JL 1 Colonia de’ Romani al fiume Beti , oggi Quadatqui~ 
vir , fabbricata da Ercole Libico dopo di averTuperati i 
Cenoni; quella ha dato il nome a tutta la Spagna. y> '. 

II. La 
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• IL, La provincia Lufitania metropoli Emerita- Augvjìa Co- 
lonia. , oggi Merida . 

III. La provincia Mauritania Tingitana metropoli Tin- 
gi s, oggi Tanger- nel regno di Fez in Africa. 

IV. La provincia Grecia metropoli Braccare , oggi Bra- 
ganza . 

V. La provincia Tarragonefe metrop. C e/arangujìa Co|o: 
oggi Sarragozza . 

VI: La provincia Cartaginese metr. Carthagonova , oggi 
Cartagena : fabbricata da Afdrubale , e chiamata ancora 
Spartana dall’abbondanza di certa erba , che nafeeva nelle 
fue campagne. 

VII.- La provincia delle Ifole Baleari metr. Palma, og- 
gi Maiolica , o Porto Maone . 

POPOLI ANTICHI DELLE SPAGNE . 

• * f - m # 

A Stures i popoli della Afìuria verfo l’ Oceano Cap. Ovie- 
do, olim JuI'tanopoUs. Bafluli , quelli» dello ftretto di 
Gibilterra preflo Cadice , Col. e Citta del celebre ftretto 
chiamato Fretum Herculeum fabbricata da'Tirj , che in lo- 
ro linguaggio la chiamarono Gadir ; quivi regnò 1’ antico 
Re Gerione , quale impadronitoli delle Spagne fu poi vin- 
to da Ercole. Carpentani , quelli oe’ contorni di Madrid , 
oggi Capitale di tutta la Spagna anticamente detta Man- 
tua-Carpetanorum . Cantabri , quei della Bifcaglia .verfo l’O- 
ceano Cap. Bilbao, olim Flaviobriga. Celtiberi , quei dell’ 
Aragona. Gallaci , quei della Galizia Cap. San Jago, o 
Compoftella, preflo cui era anticamente Brigentium . Hifpa- 
hpfes, quei della Andaluzia. Il erge tei-, quei della Catalo- 
gna Cap. Barcellona , olim Julia Augujìa , overo Colonia 
Faventia fabbricata da Amilcare Cartaginefe della famiglia 
Barca , che le .diede il nome ; qttcfti medefimi. popoli abi- 
tarono in gran parte la Città , e Provincia di Tarragona , 
Col. già de’ Romani fabbricata dai Scipioni allora quando 
per lungo tempo guerreggiarono nelle Spagne . Lpjitani , 
quei popoli, che anticamente abitavanq il Portogallo, oggi 
Cap. Lisbona , oii-nr U/iJfipo Municipio de' Romani. Oreta- 
ni , quei della Eftremadura Cap. Bajadox, olim Pax-Augu- 
Jla. Numantini , quei della Cartiglia vecchi» Capi Burgos , 
olim Numantia , Città della Provincia Tarragonefe rovi- 
nata da Publio Scipione Africano Minore y dopo ao. anni 
di continuo attedio , e dopo tante perdite degli eferdti Ro- 
mani ; 
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mani ; fi pub paragonare la difiruzione di quella al coftume 
de’ popoli Sanniti, mentre anche i Numamini, piuttofto di 
permettere ,> che i Romani portaffero trionfo fopra di loro , 
vollero nella perdita della patria uccider fe (ledi le loro 
mogli, e figli, ed il tutto mettere a ferro, e fuoco, come 
fi legge nel lib. 2. di Lucio Floro al cap. 1 8. Sa puntini , 
que’ di Valenza, oggi il villaggio di Morviedro, ohm Sa- 
guntus , Calvello della Provincia Tarragonefe fabbricato da* 
popoli Zacinti, e da Annibaie diftrutto, perchè i Sagunti- 
ni erano confederati de’ Romani ; per altro, morir vollero 
gloriofamente , e piuttoftochè darfi di buona voglia a| vin- 
citore inimico arfero nel rogo fe rtertì , e le proprie foftan- 
ie, onde Pomponio Mela così loda la Città di Sagunro al 
' cap. 6 . del lib. 2 . Saguntum illam fide , & arumnis incly- 
tam: Turdetani , que’ intorno a Merida. Turduli nelle vi- 
cinanze di Cordova, ohm Corduba Coll, e Città della Pro- 
vincia Betica al fiume Quadalquivir , patria de’ due Seneca, 
e di Lucano . Vaccai , que’ del Regno di Lione . Vardulì 
dentro terra nell* Bifcaglia . VaJ'cones , qpe’ del Regno di 
Navarra cap. Pamplona ohm Pompejopolis . Vettones , que* 

nelle vicinanze di Sàiamanca. 

* ' • 

CITTA ’ DIVERSE , E PORTI DELLE SPAGNE . 

* 

A Lboùum (limato l’antico porto di Annibaie nel Regno 
di Algarve . Helve rinomata per 'l’antico acquedotto 
de’ Romani . Arcuacorum Urbi oggi Sigovia . Alcarium Sa- 
tinar um , Eborobritum , Aqua cali die tutti luoghi antichi , 
Conimbrica oggi Coimbria Univerfità celebre per tutto il 
mondo nella Provincia di Beira nel Portogallo . Italica (li- 
mata patria del poeta Silio Italico nel Regno di Andalu- 
sa . Promontorium Cbaridemum nella Diocelì di Almeria ; 
Promontorium Saturni nel Regno di Murcia. ; Promontorium 
Artabrum ne’ confini della Galizia . Ubeda dove da’ criftia- 
ni farono uccif» 200000. Barbari nell’ anno 1212. Malaca 
dove Giulio Cefare feonfiffe i Partegiani di Pompeo. 

LE GAL LI E.. . >' 

/ 

t , t 

N On folo le Spagne, come dicemmo, ma anche le Gaj- 
lie divife furono in ulteriori, e citeriori; la particola- 
re divifione però le Gallie la prefero dall’ufo del veftire 
de’ popoli, che l’abitavano f co$ tutti quelli , e fpecial- 

men- 
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niente gl’italiani , che venivano con Toga all’ufo Roma- 
no furono chiamati abitatori della Gallia Togata -, la Brac- 
cata l’abitavano que’ popoli , che portavano o diverfe ma- 
niglie alle braccia , o pure lunghi bragoni ; Cornata final- 
mente da que’ popoli , che avevano l’ ufo della chioma , e 
de’ capelli ben formati : la prima fu detta ancora Gallia 
Cifalpina ; la feconda Gallia Narbonefe ; e la terza abbrac- 
ciava tutto il paefe , che formava altre trb Gallie Acuita - 
mca , Celtica 1 e Lugdunenfe , e Belgica. A chi legge i Co- 
ntentai di Giulio Cefare poflono elfer note tutte le parti- 
colarità delle Galhe , avendo egti con ' efattezza difcritn i 
paefi da lui foggiogati per accefcere il dominio,. e la poten- 
za della Repubblica . Augulto poi differente ne fece la rìi> 
vifione nelle feguenti Provincie. 

. LE GALLIE SINO ALL’ ALPI. 

• .// J j ‘j r * ~*r. r •’ . V ' 

Formavano 17. Provincie. ' 

I. T A Provincia Lugdunenfìs prima' Metropoli Lugdunum, 
\-i oggi Lione Col., e Città della Gallia Celtica fabbri- 
cata al fiume Rodano da Lucio Munazio Planco lotto l’Im- 
pero. di. Augufto; eravi un Tempio magnifico fatto a fpefe 
di tutti i popoli delle Gàllié confagrato ' in’ onore di eflo 
Cefare Augufto; l’Ara infigne col titolo di 60. nazióni, e 
con altrettanti fimolacri delle medefime . L’ Imperator Ca- 
ligola di poi v’ iftituì una fcuola di facondia latina , e gre-? 
ca , nella qual gara i vinti dovevano conferire i premi ai - 
vincitori, ea efler obbligati a comporre le iodi de’ medefi- 
mi ; quelli, che italamente fi erano diportati fi sforzavano 
a cancellare gli errori de’ loro fcritti con la propia lingua 
,a guifa di fponga , altrimenti o erano battuti colle verghe, 

. o erano immerfi nel vicino fiume . "IL La Provincia Lug- 
dunenfìs feconda Metropoli Rotomagus , oggi Roano . III. 
(La Pruvincia Lugdunenfìs terza Metropoli Cafarodunum , og- 
gi Tours. IV. La Provincia Lugdunenfìs quarta Metropoli 
Agendicum , oggi Sens. V. La Provincia maxime Sequano- 
rum Metropoli Vifontio\ oggi Befanzone. VI. La Provincia 
Belgica prima Metropoli Augnjìa Trevhorum , oggi Treviri. 
VII. La Provincia \Belgica feconda. Metropoli Durocortorum 
oggi Rems. Vili. La Provincia Germania prima Metropo- 
li Mogontiacum , oggi Magonza. IX. la Provincia Germania 
feconda njctr. Colonia Agrippina , Città così detta da Agrip/ 

pi na 
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pina madre di Nerone, la quale per dimoflrare il fuo pote- 
re alle nazioni confederate con Roma mandò in quello ca- 
mello, dove era nata, una Colonia di foldati veterani. X. 
la Provincia Aquitania prima metr. Avari cum oggi B urger. 
XI. la Provincia Aquitania feconda metr. Burdegala , oggi 
Bordeaux . XII. la Provincia Novempopulana metr. Augufta 
Aufciorum oggi Aux . XIII. la provincia Viennenfis prima 
inetr. Vienna Allobrogum , oggi pan menti Vienna nel Del- 
finato , Coll, e Città della Gallia Narbonefe- una volta af- 
fai celebre , ed una delle principali , ma al prefente affai 
angufla fui fiume Rodano. XIV. la Provincia Viennenfis fe- 
conda mete. Narbo-Martires , oggi Narbona Col. , e celebre 
Emporio nelle fpiaggie del mare mediterraneo fabbricata da 
Romani nell’Olimpiade 160. ; fu denominata Narbo Marti us r 
perchè Celare vi conduffe abitatori prefi dalla Legione Mar- 
zia ; principale Rocca, e ditela delle Gallie , e capo final- 
mente della provincia Narbonefe, che fi (fendeva da Occi- 
dente in Oriente da’ monti pirenei, fino alle Alpi , é il 
fiume Varo. XV. la Provincia Viennenfis terza metr. Aqua 
fìextia, oggi Aix. XVI. la Provincia Aipis Maritimi mé- 
tr. Ebr-odunum , oggi Iverdon . XVII. la Provincia Alpes 
Grape metr. Tarantafia , oggi Montiers . 

* t "A . fa .*2 ; 

POPOLI ANTICHI DELLE GALLIE . 

A Mbiani fi chiamano que’ popoli , che abitavano una 
delle provincie Lugdunenfi, oggi detta Piccardia Capi- 
tale Amiens, ohm Samarobriga . Andegavi nell’ Orleanefe 
Capitale Orlean», olim Aure li a . Armar ici nella Brettagna 
minore Cap. Nantes, olim Nanetes r Alverni nel Lionefe . 
Aujci nella Guienna. Bellovaci nell’Ifola di Francia. Bitu- 
riges nell’ Orleanefe. Cadurci nella Guienna Cap. olim De~ 
nona Cadurcorum . Carnutes nell’ Orleanefe Ca p. olim Autri- 
cum Carnutum . Celta popoli intorno al fiume Loira olim 
LigerJs. Ccnomani popoli delle Gallie , quali poi vennero 
nell’ Italia ad abitare la Trafpadana, e la Togata. Curio- 
f olita nella Brettagna. Diablintet nell’ Orleànete Cap. olim 
Nunginedum Retrudum . Eburovices nell’alta Normandia Cap. 
Eboncum. Edui nella Borgogna Cap. Auguftodunum . E ivi 
nella Linguadoca Cap. Vivarium. Gabali nella Linguadoca 
Cap. Velaunia . Lemoviccs nella Guienna . 'Lingones nella 
Sciampagna Cap. olim Andomatunum . Mandubii nella Bor- 
gogna Cap. olim Antifiodunum . Mediomatrices acll a Lorena. 

Mo- 
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Morinì nnlla Piccardia . Nunnctts nella Breragna . O fi fini 
intorno a Bréft Gap. ohm GeJ'acriba/e . Parifii popoli dell’I- 
i'ola di Francia Cap. Lutefia Parìfìorum oggi Pariggi metr. 
di tutto il Regno, ed una delle principali di Europa . Pe- 
tricorii della Guienna. PiBones nell’Orleanefe. Redones nel- 
la Brettagna . Rhemi nella Sciampagna . Rutheni nella Guien- 
na . Segufiant nella Borgogna . Scnónes nella Sciampagna. 
Sequani nella Contea di Borgogna . Sutfones r SUvanc&cs 
nell’ Iiola di Francia . Tarbellici popoli intorno a Baioni 
Cap. ohm Aqu<e Tarbella. Tolofatcs intorno a Tolofa . Tri - 
cafses nella Saiampagna Cap. Troja ohm Treca . Tunnel 
nelPOrleanefe . Vedicaffes nel*Nivernefc . Vafates nella Guien- 
na . V tcontii nella Provenza Cap. ohm Vecontio . Velocaffes 
nell’ I fola di Francia. Folca nella Linguadoca. Veneti nel- 
la Brettagna. Vtrmandui in una parte di Piccardia. 

POPOLI BELGICI. 

A Trebates popoli cìie abitavano nell’Artefìa . Baiavi 

nella Contea di Ollanda Cap. Lugdunum Batavorum , 
oggi Leiden . Contrufii , Eburones nel Vefcovado di Liegi . 
Menapii nel Brabante. Nervii nell’ Hannonia . Pantani nel 
Ducato di Buglione . jSalii nella Tranlìfalana . Toxandri 
nella Zelanda. Tungrì nel Ducato di Limburgo. 

POPOLI ELVETICI .. 

A Mbrones popoli , che abitavano nel cantone di Berna . 

Rauraci nel cantone di Bafilea Cap. ohm Augufta Rau- 
racorum . Rhati oggi i Grigioni Cap. ; Coira , ohm Augufla 
Vindelicorum . ’Sarunetes nclli Svizzeri Cap. ohm Gaftra Rba - 
tica. Sedani nella Valefia.'T igurini nel cantone di. Zurigo 
Cap. ohm T berma Elvctiorum . Tugeni nel cantone di Zug. 
Vennones intorno a’ Grigioùi..' Verbigeni trà la Francia, e 
il cantone di Berna Cap. Lufan , ohm Ebrodunum . 

, CITTA’ DIVERSE DELLE GALLIE . 

. Vj'K *;.i : : . .. 

J UIiomagus oggi Angers nell’ Orleanefe... Lufignunum : i 
Signori di tal cafa poflederono ne’ tempi fcorfi i Regni 
di Gerulalemme, e di Cipro. Veneti « , ovvero Darìorigum 
Venetiarutn oggi Vannes nella bafla Brettagna. Eborica og- 
gi Euraux nell’ alca Normandia . Augufla Rovtanduorum > 

Va- 
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Vaiatine . Argentonium , Nemaufus oggi Nimes , vanta un 
Anfiteatro, ed altre antichità Romane. Aqu* ‘mortine Città 
antica dilìrutta . Arelate oggi Arles. Te/o-Martius oggi To- 
Jon nella Provenza . Campi Catalaunici , dove Attila Rè 
degli Unni perdè in una battaglia 180000. combattenti. A- 
birdonia ruine dell’antica Città. Cameracum oggi Cambrai 
.-nell’ Hannonia . Argentoratum oggi Strasburgo nell’ Alfazj'a. 
inferiore. Avenio Avignone nel Del fi nato . Muffili* Città 
maritima della Gallia Narbonefe . I Romani fecero mclto 
conto di quella Città, e la paragcnarono alle Città dell’At- 
tica nella Grecia per motivo degl’ottitni ftudj , arti, e fcuo- 
le aperte per ogni Torta di fcienze, e difcipline . Vorgani. 
cimi , Condevineum , Conciate , Noviodttnum , Mediolamtm , 
Vidimimi , Gennabum , Forum Seuftanorum , Cafiellum Mena - 
p'tomm , Portus Gefforìacus , Juliobona , Nemetacum , Atuatu -, 
ca , Augufia SveJJionum , Augufla Veromanduorum , Augufio- 
v» agia ci >*£•., a’ quali li pedono aggiungere altre Città , e 
moderne fortiffime piazze; Audumarum , Santomèr, Namur- 
cum , Namur ; Antvexpia , Anverfa j Bruxeli <e , Brufelles ; 
Jileclinia , Malines ; Dordractim , Dorf; Amfierodanutm , Am- 
sterdam; Roterodamum , Roterdam ; TrajcBum , Ut refi ; W- 
ga-Comiti 1 , l’Aja; Leovardium , Leovarden J Lo va ni uni , 
JLoan ; Ruremunda, Ve l avi a , Arenacum <&c. 

LA BRITTANNIA 

I L primo di tutti i Romani fu Giulio Cefare ad entrar 
in quell’ I fola col Tuo efercito, ma dalli {ledi fuèi Com- 
mentar) fi ricava, che folamente fpa ventò gli abitatori , e 
s’impadronì de’ primi lidi. Claudio Imperatore fpedite co- 
là molte Legioni domò, e ridulfe in forma <tì Provincia la 
più vicina parte della Brittannia » Tutta l’Ifola chiamata 
Albion formava, due gran Provincie : la maggiore , o fia 
Angli a , li minore, o fia Scoti a prima detta Caledonia. Do- 
poché i Romani vi trafportarono le loro Colonie , divenne 
piti colta la Brittannia ; la prima Colonia fu chiamata Ca~ 
smalodunum , e l’altra Londinum . Finalmente Domiziano la 
refe tutta fotto il dominio de’ Romani , che la divifero in 
5. Provincie. 

LE CINQUE PkOVINCIE BRITANNICHE . \ 

I. T A Provincia Brittannia prima metr. Londinum , ovve-. 
ro Augufia Trimbantum , oggi Londra. II. La Pro* 

. . vin* 
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vincia Brìttannia fecunda metr. ìfca-Sìlurum , oggi Mongo- 
nerì nel Principato di Galles . III. La Provincia Flavia 
Cafarìenjls metr. Verolamium , oggi rovine di Verolamio 
prefTo la Città di Cambrige . IV. La Provincia Maxima 
Ctefarieafis metr. Eboracum , oggi Yorch . V. La Provincia 
Valentia metr. AJata-CaJìra , oggi Edemburgo. 

POPOLI ANTICHI DELLA BRÌTTANNIA. 

O Stidamnì , Damnani , Duroftriges , Belga , Segontiaci , 
Bi braci , Canti i , oggi que’ di Kent . Trinobantes , C<j/- 
//; , oggi que’ di Cambrige. Zoe ni , Ancbalitte , oggi que’ di 
Oxford, Atrebatii , Silures , Pifii , Ordovices, Demeta , Cor- 
cavi, Coni ani , Parifii , Brigante s , oggi que’ di Nortura- 
berland . Moeeta , oggi que’ di Cumberland . 

-j, j, ^ t) , 1 

CITTA' DIVERSE DELLA BRÌTTANNIA. 

\ 

A Bendonium , Edimburgum , Cantabrigia , Cantauria , Ci- 
cejlria , Brijlolium , 0 *c. l’altra Ilola chiamata Hi ber* 
tiia fu abitata dalli Beffi Britanni , e Celtici , e fecondo 
Tolomeo anche da’ Briganti, Cauci, e Menapi ; le Città 
de’ quali furono Armachium , e Dublinum . L’ Ifolc piccole, 
e numerofe intorno la Britannia fono le Ebrides , Orcbades, 
Acmoda , e l’antica Thule rinomata per il monte Hecla , 
che gitta grandiflimo fuoco . A quella allufe il Poeta, al- 
lorché dille: PrftJ ultima Thule Romani Imperli . 

L GERMANIA. 


L ’ Antica Germania comprendeva tuttociò , che in og 
quafi forma li 10. circoli dell’Impero, oltre li tre Re- 
rgni del Settentrione, Svezia, Danimarca, Norvegia. Que- 
llo gran paefé già fi è detto, che poco fu noto a Romani, 
e Plinio ne nota cinque principali Naziorii , fotto le quali 
li contengono moltiflìmi popoli noti nella Boria , cioè ; 
Vandali , Ingevoni , IJlevoni , Ermioni , Baftarni . Alemani , 
quali diedero il nome all’ Alemagna , fonò quelli di Vit- 
lemberga nella Svevia . Angli popoli della Saflonia Inferio- 
re, che poi invafero l’ Inghilterra. Angrivani, quei di Veft- 
falia Capi : Angria . Boi nella Baviera Capir. Monachi um { 
quali poi difeefi in Italia abitarono parte della Gallia To- 
gata , e della Emilia oggi propriamente il Bolognefe . Bru- 
. ’ Tom.I. R fieri. 
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Fieri , Burgftndionet , Catti , , Chtrufci , Gugemi , H>r- 

mondarti , de’ quali fu capir. Pluvia , tutti popoli abitanti 
tra il Reno, e l’HalTìa, Branfwic, e Clever. Longobardi , 
quali poi fi diffufero in molte parti d’Europa, e, particolar- 
mente m Italia, abitavano ne’ contorni di Berlino. Marco- 
marmi nel centro della Boemia . Nemetes ne’ contorni di 
Spira. Notici nell’ Auftria , Carintia, Stiria, Carniola , ca- 
pir.: Vindo'oona. Quadi popoli della Moravia. Saxones, pri- 
mieramente nella Holfazia, e poi altrove diflfufi . Semnonct 
nella Saflonia fuperiore. Svevi popoli numerofiffimi , che 
abitavano nella Marca Brandeburgele , Pomerania, ec. Si- 
cambrì , Treveri , Triboci quei tra Paderbona, e il Reno. 
Vandali popoli diffufi per tutta quali 1 ’ Europa , ma la loro 
origine fu nel lido del Baltico. Vangiones , Varinii , Ubìi , 
quei tra Vorms, e Giuliers . Vìndelici ne’ contorni di Au- 
gura , e di Baviera detta anticamente Vindelicìa ! Goti di- 
vifi poi in Oftrogoti , e Vifigoti fogg'ornavano nella Gotlan- 
dia , nella Svezia . Scandi quei dell’ultimo Settentrione . 
Cimbri , quei nella penifola della Giuzia detta anticamente 
Cimbricu Cherfimefus . Teutoni, quei dall 1 lidia, della Dani- 
marca . Borujfi , Alani., Veneti , Carini , Lemov } , Ragli , 
nella Pruffia, Lituania, e Pomerania. Eudoffes , Svardones, 
Nuithonet pòpoli del Ducato ai Meclembutgo - Deuringi , 
T bouringi , Caviones , popoli tra il Fiume Albi , e Viadro. 
litileviones, Marcbiofinni , Scritbofinni , Sitones popoli della 
parte Settentrionale . T rifili, Cbamavi , Anfibarii , Dulgibi- 
ni, popoli, di Paderbona, quali con Arminio uccitero l’efer; 
cito di Quintilio Varo. Caffuani , Tubantes , Martii , Mar- 
faci, Ufipii , Tcmterj , Jubonet , Maniaci , popoli gran par- 
te della Boemia: Altri nelle vicinanze del Reno , ed altri 
in Olanda, Sedufii , Harudes, Narifci, Marti gnì , Ofi Lu- 

Ì ii , Burii , Peucini , Mirri , Scyrti popoli di Brunfvich , e 
.uneburgo, e patte della Pruflìa, e della Livonia. 

. L’ ILLIRICO. 

,"T T Engono ora quelle provincje , che veramente i Rema- 
vi ni fi acquiftarono colle proprie armi , e col proprio va- 
\ lore , mentre benché alcuna volta vi fodero Rati disfatti , 
e difcacciati , di bel nuovo con più poderofi elerciti-colà ri- 

Ì ornarono sì fotto i Confoli, che fono i primi Imperatori i 
,’ Illirico adunque, come di poi la Tracia, e la Daciadie- 
dero all’ Impero Romano 19. provincie corri fponden do ita 

•oggi 
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cggi a quell’ .eftenfione di paefe , che fi chiama da’ moder- 
ni Geografi Dalmazia, Croazia, Ungheria, Vallachia, Mol* 
davia , Bulgaria, Tranfil vania, Moicovia ec. 

* V. I* i t 

Le 19. Provincie delP ILLIRICO . 

» * ' . . •-* *> \ « . • 

I. T A provincia Noricum Ripenfe mecr. Arelape oggi Pa* 
chlarn. II. la provincia Noricum Mediterraneum me* 
tr . Juvavia oggi Saltzberg. III. la provincia Pannonia pri - 
m fi metr. Saiaria oggi Sarvvar . IV. la provincia Panno - 
nia fecunda metr. Sirmium oggi Pietro-Varadmo . V. la Pro- 
vincia Valeria metr. Aquincum, oggi Buda,* VL. la provin- 
cia Savia mesr. Sci fci a , oggiSiflek. VII. la provincia Dal- 
matia metr. Salma , oggi Spalatro . Vili, la provincia Li- 
burnì a metr. Jadera , oggi Zara . la provincia Europa 
metr. Bifantìum , oggi Coftantinopoli . X. la provincia Tra- 
cia metr. Pbilippopolis . XJ. la provincia Hamijmns metr. Ha- 
drianopolis. XIl. la provincia Rbodope metr. Maximi anopo- 
Hi . XI II. la provincia Myfia metr. Martianopolis . XIV. la 
provincia Scythia metr. Tomi. XV. la provincia Mafia me- 
tr. Vimìndcium , oggi Vidin nella Servia . XVI. la provin- 
cia Dacia Ripenfis metr. Oefcus .nella Bulgaria . XVII. la 
provincia Dardania't netr. Scupi , oggi Scapia nella Servia . 
XVIII. la provincia Pravalitana metr. Se od /a , oggi Scutas- 
ri nell’Albania. XIX. la provincia Dacia Mediterranea, me- 
tr. Nejfui, oggi- Nifla nella Servia. 

POPOLI ANTICHI DELLE SUDETTE PROVINCIE. 

\ ■. ■ M, t A. - 

D E nt elette , Medi , Digai , ReJJi, Eleei , Diobaft , Sorbi- 
la/i. Bri fa, Sapai , Odryfa , O domanti, Garbi lata, Py- 
tageri. Cantei, Hypjalta, Beni , Carpi Ili , Botyei*, &donet\ 
Cicones , Beftones , Pelleta , Prianta , Dolvnca , Tbyni , Cé- 
leta , Scordi fei' tutti quelli popoli erano abitanti tra il fiu- 
me Mefio , ed il fiume Ebro, ed erano racchiufi tra il mon- 
te Emo verfo il Settentrione-; avevano il ponto, e la pro- 
pontide all’Oriente; al mezzodì il mare Egeo; ed all’Oc- 
cidente il fiume Strimone . Prinddcufii , AÌbocerfii , Salden- 
tii , Tervingii, Burrbi, Cinge/i-: popo 1 1 della Dacia Ripen- 
fe. Scutii , Piepbigiì , Contenta, Taipbali , Cacoenfii , Cijìo - 
ioci , Sigimi-' popoli della Dacia Alpeftre . Potulatenju, £u- 
vidienfii , Ratacentii , Biepbi', Tauri J'ci -. popoli della Dada 
Mediterranea; Troglodita, Dati , (Seta t Tirageìa , ArpP'i 
*■-*. R 2 popo- 
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popoli di Moldavia, Valachia , Tranfilvania , e Bulgaria ; 
Carpiati, Callipidet , IJlrici , Axiaces , Jacyges , Encocadla : 
popoli della Podolia. Bajìarna, Peucini , Boryfibenita , Ne - 
«rri, Geloni: popoli parte in Germania, e parre nella Raf- 
fi», e nella Lituania. Thigageta , Budini , Agathyrfi , ytf/a- 
ni , Roxolani , Hamaxobii , Gergii , Nomade t , Baftiides , 
Taurofcyta, Scytotauri, Tour aci , Bojpborani, JarJges , Maota, 
Anmajpi , EJfedones , Tana ita : quefti popoli corrifpondono 
alla Mofcovia , e-Tartaria minore Europea , con tutte le 
altre aggiacenze (ino al fiume Obio , Tanai , e Ponto Eu- 
fino : ed altri fono nella Prudi» , Madbvia , Volinia, Sa- 
mogezia, e Livonia. Ruffacii , Ripbaces , Hyperborei , 5 Vy- 
iba , Traci , Mefi , S armata , Dardani , Trabaili: i primi- 
popoli della Sarmazia Europea , ed i cinque ultimi nell’o- 
dierna Scrvia, e Bulgaria. 

CITTA 1 ANTICHE DELLE SUD ETTE PROVINCIE. 


N EI lido 'Egeo furonvi le Città di Oefime , Neapolis, 
Abdera , Qlazomene , T /W* , Durifcut , Eneus , Crypfel- 
la . Nel Cherfonefo furonvi le Città di Cardia , Ecetu, Sex- 
tus , Abydus , Gallipoli s , Lampfacus , Lyfimachia . Nella Pro- 
pontide PaSLhya, Byfanthe , Perinthut, Selymbria, Bixantium . 
Nel ponto Pbinopo/is , Sai midi Jfus , Peronticum , Appol Ionia , 
Taxa, Anchilaus . Meffembria. Nel lido del ponto Sarpedonia, 
Dionyftopolis , Timogefta , Iftropolis , Eleuthera , Tojwi , no- 
bile per l’efilio del poeta Ovidio Natone. NellaMefia, 5/- 
2 /« , Pbi/opolit , Trimontium , Trajanopolis , Hadrianopohs , 
Olyathus , Heractea , Topiris , Philippi : In altre parti fi- 
nalmente- de’ fudetti popoli furonvi le Città di Hermanopo- 
Ut , oggi Ermenftad nella Tranfilvania ; Alba-Julia , oggi 
Veinsburg : Claudiopolis , oggi Claufemburg , Bijlritia , Oggi 
Biftrick, Stephanopolis, oggi Croaftatd, Ponticapeum Cimme- 
ri um oggi Bosforo Cimerio, Tapbros, oggi Precop ; T^eo- 
dofia, oggi Rafia; Sendomirìa , Ordeffus , Leopolls , Rivalla, 
Dorpatum , [///>/<* Trapana , P antica capitale della Dacia ; 

capitale dèlia Livonia; Mafcua capitale della Mofco- 
via , e Wolodimir ec- v - 


V A NT I C A GRECIA. 

A Vanti che i Romani fi impadroniffero del mondo , la 
Grecia fu quel paefe relebratiflìmo ne’ detti , e ne’ fat- 
ti di rinomatiffimi personaggi ; con ragione fu chiamata la 
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madre delle fetenze, e delle leggi; i Romani vi mandaro- 
no i loro figli a ftudiare , ed in tal maniera fattifi loro 
amici , ebbero Tempre in defiderio di venirne in poffeffo ; 
il che facilmente gli riufeì colà chiamati in ajuto per feda- 
re le differenze , che avevano tra di loro quelle Repubbli- 
che ; onde in breve tempo chi con la forza , e chi fponta- 
neamenie di quei popoli fi refe al commando Romano. La 
divifero adunque nelle feguenti provincie. 

i 

LE 6. PROVINCIE DELLA GRECIA - > • 

* •• t • ' '■> • - * 

I. T A provincia Acaja , la quale comprendeva la Grecia 
*■ La propria, ed, il Peloponefo metr. Atbene oggi Setines . 

II. la provincia Macedonia parva , metr. Tejjalonica , oggi 
Salonicchi . Ili, la provincia Creta Infìtta , metr. Gnoffus , 
•ggi Candia . IV. la provincia Teffalia metr. Lariffa . V. la 

? rovincia Epirus Vetus , /ex Inferior , metr. Nicopolis , oggi 
’revefa. VI. la. provincia Epirus nova , feu fupertor , metr. 
Dyrhacbium , oggi Durazzo . •' ■* * 

■ LE CITTA \ E LUOGHI PIU* FAMOSI 
■> DELLA GRECIA. 

■»•«•* a; ii- • . ' l . ! > « • ' i , j • ^ -f , 

A T berne Città metr. della Grecia nell’ Attica madre di 
tutte le lcienze , e di molti Uomini rinomatiffimi , 
come abbiam detto, ed altrove diremo : fu così chiamata 
dalla Dea Minerva; poiché prima da! fuo fondatore Cecro- 
pe fu detta Cecropia ,-da Mopfo Mopfopiu , da Jone Jonia 
ec. una delle prime fabbricate Città del mondo, dove Pal- 
lade infegnò le leggi da governare una Repubblica. , quale 
Platone difcrive ne’ fuoi libri. C orinthus Città del Pelopo- 
nefo nell’ Acaja , e propriamente fituata nell’ Iftmo tra’ due 
mari all’Oriente l’Egeo, ed all’Occidente il Ionio con due 
poderofi , e ben ordinari Arfenali , e porti il Lecbco nel 
Golfo Corintiaco , ed il Ceneri nel' golfo Saronico , fu in- 
cendiata , ed affatto difirutra da Lucio Mummie, perché i 
Corinti avevano ingiuriati , e maltrattati , gli Ambafciato- 
ri del popolo Romano., le fpoglie, e le antichità più pre- 
ziose di quella Città fi videro allora in Roma, e di piu fi 
fono difperfe in altre magnifiche Città dell’ Europa ; Non 
lungi da quella Città erano le due rinomate fortezze Acro- 
toriato , ea Itone , chiamate le corna del Bove : quindi un 
Capitan© pervadeva a Filippo 'Re ci*’ Macedoni , che pi? 
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gliafle le corna del Bove per dargli ad intendere che era 
per lai cola utile, e neceflaria pofledere quelle due fortez- 
ze nella Grecia . Marathon Città predo Atene celebre per 
tre fatti.' Il primo per la morte dell’uccifo Re Icaro : il 

fecondo per la vittoria di Tefeo , che con 1’ alla uccife il 
Toro in quelle campagne ; il terzo per' la gloria del Capi- 
tano Miiziàde , il quale pofe in fuga centomila Perfiani 
dell’efercito del Re Dario . T beffai ortica , oggi Salonicchio 
Città della Macedonia nell’ultima parte del golfo Termai- 
co fabbricata da Calfandro , e chiamata Halia , e di poi 
dal' Re Filippo, che vi fece gran flrage de’ popoli Tefla- 
lr fugli dato il nome di Teflalonica. Dodona C ittà rovina- 
ta dell’ Epiro de’ popoli Moloflì ne’ confini deila Tedaglia 
così chiamata dal fiume Dodone , che (ricarica nell’ Ache- 
loo i predo quella CiTtà vi fu una felva tutta di quercie, il 
tempio famofo di Giove Dodoneo, ed un font$, che fecon- 
do le favole de’ poeti accendeva le faci eilinte , ed eilin- 
gueva Je accefe. Argot molte Città della Grecia , che por- 
tarono quefio nome, ma la principale fu nel Peloponefo nel- 
la provincia dell’ Acaja predo Nicene ; Argot Pelafgicum nel- 
la Tenàglia vicino a Landa; Argot Ampbilochium nell’Epi- 
ro vicino ad Ambracia, e portano tutti tre i nomi de’ lo- 
ro fondatori , cioè della prima i popoli Argivi , della fecon- 
da i i elafgi, e della terza li Anfilochi . Acrocerannia mon- 
ti rinomatidìmi tra la Macedonia, e l’ Epiro; dagli Italia- 
ni ora fi chiamano Montet Diaboli , cioà i monti della Chi- 
mera . Mjcentf Città famofa fabbricata da Lacedemoni , ed 
in cui regnò il grande, e forte Agamennone. Ca/ydonC it- 
tà deli’Etolia, e reggia di Peneo padre di Meleagro. Mef- 
fene Città cofpicua del Peloponefo nella Medenia , quale 
ebbe fiere guerre co’ circonvicini paefi, finalmente i Lace- 
demoni , a quali mancò più volte di fede la diftrudero , c 
fecero fchiavi li abitatori , che di là partendo vennero a 
Medina nella Sicilia. 

Theb/e molte Città della Grecia, e dell’Africa, che por- 
tarono quello nome ; Tebe di Beozia fu fabbricata da Cad- 
mo, altri vogliono da Ogige , e li poeti dicono, che al fuo- 
no della Cetra di Anhone fi. innalzadero le fue mura; dal- 
le fue 7 . magnifiche porte fu chiamata Heptapy/ot ; fu pa- 
tria di Bacco, di Ercole, di Epaminonda, di Pelopida , e 
di Pindaro; fu rovinata finalmente, e didruttar da Aleflan- 
dro. Sparta Città del Peloponefo nella provincia di Laco- 
»ia fabbricata da Sparto nipote d’ Inaco , nejla quale re- 
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gnando Lacedemone fu chiamara ancora con tal ftotne. A'** 
tracia Città dell’ Epiro , quale Augufto chiamò di poi Nr 
copolis per la vittoria riportata fopra Marco Antonio , e 
Cleopatra -, quella fu 1* antica reggia di Pirro . Antycyra 
Città della Focide predo la Beozia ; di tal nome ancora 
avvi un’ Itola, in cui nafee l’Elleboro', erba falutevole per 
chi patifee di mente : onde fecondo- il precetto di Orazio 
molti dovrebbero, colà navigare per approfittare di un ta 
fuppoflo rimedio » Delphi Città dell* Acaja predo il Monte 
Farnafio il fiume Cefifo, e il fonte Caflalioj quivi Apoi 9 
ebbe il più famofo tempio della gentilità * poiché da tutte 
le parti della terra vi concorrevano genti a prender gli 
Oracoli, ed a fentir le rifpode ; quelli’ Oracoli fi davano in 
ifcritto figiUati , e fe dopo tre- giorni non fi aprivano, era 
la pena per i trafgredbri, o il -taglio della mano, o la per- 
dita della lingua , o la privazione degli occhi . Demetrio* 
Città della Tenàglia tra Tebe , e Teflàlonica una volta 
reggia de 1 Macedoni , dove Demetrio figlio di Antigono 
per il fingolare valore di efpugnare Città fu denominato 
Pvliocertes ; quelli dopo Aledandro fu il- più valetelo de 
Macedoni; poiché pattato 1’ Enfiate occupò Babilonia ; libe- 
rò Atene dal commando di Caltandrò, e di Tolomeo t raf- 
frenò l’impeto di Pirro nella Tedaglia ; tuttavia prefo in 
battaglia da. Antioco fu rilegato nel Cherconefo pernaetten- 
dogli di vivere adagiatamele ne’ piaceri della caccia , e 
di ogni forte di ludo, onde egli per ; incontinenza malamen- 
te fervendofi di tali commodi fe ne moti; Plutarco ne’ fuot 
paralleli lo paragona a Marco Antonio nelle crapole, edif- 
folutezze . Aalis Città della Beozia c qui fi radunarono li 
Greci tutti , allora quando ebbero a deliberare di fare , o 
ijj non fare la guerra co’ Trojani. Tempe valle amenilfim» 
della TefTaglia, la quale é bagnata dal. fiume Penéo, .ecir- 
condata da tre celebri moHti , Offa , Petto , ed Olimpo . 
Olympia Città di Elide nel Peloponef©' rinomatiflìma per li 
giochi Greci, e per il famofo Tempiondi Giove Olimpico.; 
Pella Città della Macedonia, la più nobile forfè di tutte le 
jiltre , per edere data madre di Filippo domatore delia Gre- 
cia , e di Aledandro foggiogatore dell’Afia . Filippi Città 
della Macedonia così chiamata da Filippo padre di Aledan- 
dro nobile una volta, ed ora abbandonata, e quafi difirut- 
ta; celebre fu quivi il combattimenti di Ottaviano , e dj 
Antonio contro Bruto, e Cadìo , nel quale quelli da quelli 
reftarono vinti , e debellati , predo a tale Città furono i 
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Campi Farfalla , dove fuccefle il gran fatto della ghetta ci- 
vile, e la decifion del fupremo comando traGefare, e Pom- 
peo, chiamati da Lucano Campi Emazi &c. 

• . » > . * : '* 

LE ISOLE INTORNO ALLA GRECIA. 

. . %' • . • ■ ' • . ' *. i *• » * i • If # 

S I poffono aggiungere alla Grecia le pili famofe Itele,* 
delle quali parte fpettano 'all' Europa , e parte all’ Afia 
perlopiù Auliate nell’ Arcipelago , e mare Egeo , celebri! 
nell’antica Iftoria. Creta oggi l’ Itela di’ Cardia fu rino- 
mata per le fue cento Citta , onde venne detta da Greci' 
Hecatompolis , Curetis , da popoli Cureti , e finalmente Creta 
dal nome di una Ninfa: Ifola abondantiffima di ogni ge- 
nere di viveri , e priva di tatti gli animali nocevoli, e 
velenofi? le fue più celebri Città tra 1 le altre furono Gnoff 
fi*s , Dìum , Manctbuja, Dy&inna r!yc. Corcyta , oggi Cor* 
fìi fabricata da popoli Cosimi , ifola aggiacente all’ Epiro» 
detta anticamente P bastia , e celebre- per il naufragio dì 
LliiTe ; e* per gli orti di Alcinoe. Cbios oggi Scio Ifola del 
mare Egeo, ea Icario famofa per il fuo vino, ed i fuèi 
preziofi marmi . Cyclades 55. I Tolette , quali ora propria- 
mente fi chiamano le Jfole dell’ Arcipelago , . e furono così 
dette, perché in forma di circolo girano intorno all’ Ifola 
di Deio -v le miniere di diverfi metalli furono efquifitiflime 
h più d’ Una di quelle. Mgina oggi Erigi a ì Ifola aggia- 
cente al Peloponéfo tra la Città di Epidfurò , e il porto 
Pireo di Atene . De Ivi, oggi Sditi la principale delle fudet- 
Ciclàdi cosi detta, perché nel tempo del favélolo Diluvio 
di Ogige fu la prima a fCoprirfi dalle acque? quell’ Ifola 
E (lata l’Emporio, e 1* Etano più celebre de’ Greci : quii 
vi nacquero nel medefimo parto Apollo, e Diana, orde 
quegli Delio, e quella Delia furono denominati . Lesbos 
oggi Meteltino Ifola aggiacente all’ Alia * e fpecialmente 
alla- provincia Troade, della quale anticamente ottenne il 
fupremo, comando /fu detta ancora Mytilene dalla fua prin- 
cipale Città ; nella fertilità del terreno, e nella generofità 
de’ vini putito non cede alle altre Ifole, ma tutte fupera 
nella bellezza , ed avvenenza delle fanciulle ; da quell’ Ifi> 
Ta ebbero origine grandiflìmi uomini chiari nelle faenze, 
come Pittato , Alceo , Saffo , Teofrajlo, Or. Leueas , oggi 
S. Maura Ifola della Grecia nel mare Jonieo sì vicina all* 
Epiro, 1 che fembra congiunta al continente ; fi crede ellèr 
fiata penitela* e per opera degli abitatori difiaccata dalla, 
-ffljte.r ' -• • >. . . ter- 
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terra: anticamente ebbe nobiliftìmo il tempio di Apollo* 
Naxos , oggi Nicfia ifola rinomata per il marmo fermenti- 
no, celebre per i fuoi fonti, ed una delle piti grandi delle 
Cicladi. Patos una parimenti delle Cicladi rinomatifllma 
per la quantità , e bianchezza de’ fuoi marmi . Salami: og- 
gi Coturi ifola celebre vicina a Magara nelP Attica, dove 
Teiniftocle diflìpò P armata poderofiflìma di Serie Re di 
Perfta. Samos , oggi Samo ifola vicina all’ Afta, preflo Efe- 
fo; quivi furono adorate le principali falle Deità , comà 
Giove, Giunone, e Bacco, ed ebbervi i loro famofifTìmi 
tempi. Fu patria poi del celebre filolbfo Pittagora , c d*.*l 
poeta Oberilo . Samotrace oggi Samandrachi ifola rinomata^ 

f ier li Trojani, che qui fi rifuggirono dopo l’eccidio de!- 
a loro Città : quivi particolarmente fi venerarono Venere, 
e Faetonte . Sporades altre ifole del mar Egeo piccoliflìme, 
così dette, perché fparfe quà, e là, e non unite, come 
le Cicladi; vengono diferitte da Plinio al cap. ii. del lib. 
4. Finalmente tra il numero , quafi infinito di altre Ifo» 
lette fi vedono Cephalonia , . Zacintbus , leoni a , Patbmos , 
Cos , Carpathos , &e. 

POPOLI, REGIONI, ED ALTRE CITTA » 1 

DELL’ ANTICA GRECIA . ; 

T Aulamii Cap: Epìdamnum detta poi da Romani Dytra * 
chium . Elymiotat <£*/>■* Elyma, Bulli s . Oreftes Cape 
Lycbnidos , Evia. Ematii Cap: Pel la . Pierii Cap. Pydna 9 
Vhylace, Dion . Mygdones Cap: Antigonia Phyfca, Carrba- 
bia , Lette, Terpiluì . Paraxes Cap: Antigone , Pallette , Caf- 
fandria , T orane. Chàlcidi Cap: Augea , Singut, Achanthus. 
Amphaxites Cap: T e ffa Ionica , Stagna . Bifaltse Cap: Eupé - 
ria, OJfa, Callilene . Edonii Cap: Amphipolis , Scotufa , 
Berga . Orbeli Cap: Garifcus . Sintici Cap: Herac/ea , Pane- 
eopolis, Triflolut. Pelagones Cap: Stobi . Lincefiae Cap: He - 
raclea . Jorii Cap: Jorutn, AÌorus , Almopum ; Europus , Al- 
ba nopolit , Apfalus . Offraci Cap: Aftneum . Cordati Cap: 
Daulia , , Dibolia , Scampi: . Molofli Cap: ' Dodone . Driop« 
Cap: Oricum, Antigonia. Chaones Cap: Panormut, E leu: . 
Thefprotn Cap: Cutrotum . Caffiopati Cat>\ Caffiope . Almefii 
Cap: Nicopolis , Acroceraunia . Amphilocnj Cap: Argot. A" 
•carnanes Cap: Ambracia . /Eacida Cap: AB i uni , Leucas 
Strato: . Acaici Cap: Corintbus . Elides Cap: Olympia C vlk- 
'**'■ Meflenj Cap: Mejfene , Pylus , Corone . Aqades Cap: T 1 #. 
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gea, Stymphalus , Mantinea Megalopoli ; . Iacones Ca; Lace- 
demone Sfatta e Lcuóiruw , Amycle . Argj Cap: Argot , Hip . 
piurn^ Nem/ea , Mycene , Naupha , Epidaurus- Aifculapti . 
iEtoIii C*/>: Chalcis , Calydon , Olenuf . Dorides' Cap: Bò- 
ium , Cytmium , Pyndus . Locrides-Ozethati C«p: Neupa&us y 
Pbocis , Anticyra Cyrrka , Pythia . Delphi-Bxotii Cap: Or- 
cbomenus , Thefpix , Le badi a , Chitone a , Platea , Theba- 
Beotia , Aulite Lcuftra . Megarides 0/>: Megara , Eleufts. 
Attici Cap: At berta , Maratbon . Locriues Locris-Epe- 

nemidia , Gnemides , Opus , Thronium , Flatia , Lylaa. Thef- 
fali C*/>: Hypata , Sofisnes , Cypera . /Elìiotides Cup; Go»i- 
phi , Phtefius , Tricca , Adtiniume Phtlippici , feu F bar fati- 
ci Campi .. Pclafgi Pytbauin , Atrax , Magneti! 

Sol zeus , Hermimum , Qafianea , Mdybaa, Me! bone j T ter- 
mopila . Phtiotides Phtkia , Thebce, Tbe[fali«e, Echi-, 
nus t Lari (fa y Denutriti , Pegafv, Tempe &c. 

VA F R l C A. 

L Africa è la maggior Penilola del mondo unita all’ Afia 
per il folo Mino di i’wea nelle eftremità del Seno Ara- 
bico. Riguardo alle due altre parti della' terra fu certa- 
mente poco donpfciura dagli antichi, Romani j poiché tolta- 
ne tutta la *coftiera, o fia fpiaggia del mare Mediterraneo, 
con qualche altra. aggiacenza pre(To il ,Nilo, tutto il .rima» 
mente di sì gran paeie reftò loro- ipcagnito ./Gli . Egtzj fo- 
/tafempne pa(T*t# per i principali popoli tra gji , Africani., 
-i quali hantui Si tutto i .loro , prop/j. >jRe, ^ ficcome fi 'egge 
nella Sagra Scrittura ; indi ubbidiremo a’ Perfiani , e Mace- 
donie di poi di bel, nuovo ai Re natiuii, finché i Romani 
•fatto il» com mando , od impero di Augnilo ridufl'ero F Egit- 
to in forma di provincia. Quella dunque la diviierq hellc 
fagaenti*! - . • ... . V.O .fedivi 

-«C , ' LE. } fe* PROVINCIE DELV AFRICA . ' „ 

•J. T A .provincia Augi’- fi atomica mete. Pelufìum , II. La 
I yi provincia JFgyptus mete.- Alexandria . III. La pro- 
i vi t>cia Arcadia n^ctr^ Memphis. IV. La, provincia. Thebaft 
. metr. . Tbeba-Ff gyPF t<e - V. u provincia _ Libia Superiar 
mei/t -Cyrene.. Vl.La provincia Libi a -Inferì or metr, Par m- 
' tonium . Vii. La provincia Africa metr. Carthago . Vili. 
La .provincia Numidia metr. Cyrta., IX. La provincia 
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xacena metr.^.Adrumentum . X. La provincia Tripoiitaipt 
metr. Tri polis . XI. La provincia Sitifenfts Mauritania metri 
Sitifi. XII. La provincia Carfari enfis Mauritania metr. Jfc 
lia-C&farea. . ; ' v* i . '• ! 

- . POPOLI ANTICHI DELL' AFRICA . L 

« V , 1.1 r ■ ni».: ■ • njfc 

A Rabagyptii , quei tra i’ Arabia, e l’Egitto.? Lybiagyp* 
tii , ( : uei tra la Libia, e l’Egitto, l.ybìpbàitces , tra, 

Ja Libia, e la Fenicia. Cyrenaici , intorno a Cirene . Altri 
proli nelle parti più interne dell’ Africa furono •rinomati 
1 foglienti Nafamones , P filli j G aramante s , Getuli ; Ethiopddi 
Nigrita y Numidi y Troglodita &c. vi >.f, ... .1 . 1 t 
1 • ■ . • v , ’• ; •'’i. * 1» ** . : • . » : n 

CITTA' ANTICHE DELL' AFRICA - - * 

T , * ,. *« • • v 

G Onteneva l’Africa nobiliflime Città oltre la vaghezza 
del fiume Nilo, che rendeva si fertile 1 ’ Egitto , che 
nel tempo più florido dell’Impero era riparato il granaro 
di Roma . -l 'Monarchi di quello paefe fono rinomattflìmi 
nella ficria, .e perciò anche celebri le piramidi , e li Obe* 
Jifehi, le Mumie , ed ì Papiri , don altre cole più rare» 
Pelufium Città dell’ Egtttò alle foci del Nilo, fabricatà da 
Peleo padre di Achille, indi fu détta Eiiopelix dal priocn 
pe Elio; che Ja circondò di triplici muta; nel Golfo ma* 
fittiino di quella Città fu uccifò. Pompeo il Grande ds 
Achilia fervo, e familiare dioGiulio Cefare.-’ Alexandria 
la metropoli dell’Egitto fabbricata; da AlelTandro Macedo* 
ne dopo molte vittorie riportate, quando venne in quelle 
parti, a concitare gli Oracoli, > e vedere, fe era figlio di 
Giove A m mone . Memphis Città- nòbile fabbricata da Ofi- 
ride, e celebre per le piramide, e' papiri, e fepolcrìP de 
Re; molti credono, che corrifponda quella al gran Cairét, 
ma non può effe re , mentre Menfi fc dall’altra parte dtfl 
Nilo oppofla al Cairo , in oggi poehifTìmi avvanzi li ve- 
dono delle fuse antiche grandezze. Tbebte-Egipti<e . Città fab- 
bricatala Biìfiride una volta potenti filma, ■ è diiariffima. 
Metropoli della Tebaide^ fu detta ancora Mcutimpylos per -le . 
fue cento pòrte , e Fuperbi ’ediflzi si pubblici ,‘tne privati:; 
fecondo le teflimonian2e di Plinio era una Città penfilc, e 
Ji Re potevano condor fuori- groflì eforcitt, lenza che al- 
cuno delli abitatori fe, ne accorgefie , Cyrena Città dell’ 
Africa nel regno di BarcaL fabbricata da. Batto Laconico 
* • nell’ 
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«eli’ anno di Roma 14$. fu patria di Ariftippo capo dell» 
Setra de filofofi Cirenaici, i quali ponevaho il fommo be- 
ne nel piacere ; che fi percepire da fenfi . Cartbago fabbri- 
cata da Elifa , ofia Didone ( come più a lungo abbiamo 
©nervato nella nota di Annibale ) divenne potentifiTima per 
i buoni conigli , e difciplma ; commandò per anni 600 . , e 
' dopo tre fiere guerre avute co’ Romani fu vinta , difirutta 
da Publio Scipione Emiliano cognominato l’Africano, [/ri- 
fa Città dell’ Africa, oggi Bi feria nel regno di Tunifi, do- 
ve Catone dandofi* la morte fu chiamato Mticenfe . Arfinoe 
Città della provincia Cirenaica oggi Toacara fabbricata da 
Tolomeo Filadelfo , che gli diede il nome della forella, 
maritata a Lifimaco Re di Macedonia . Berenice Città fa- 
xnofa dell’Egitto fabbricata nel feno arabico da Tolomeo 
Filadelfo; altre Città Vi furono in Africa di tal nome, 
ma in quella erano gli Orti delle Efperidi , che Tolomeo 
Evergere fabbricò nella provincia Pentapolitana in onore 
della fua moglie. Ptolemais Città celebre alle fpiaggie del 
mar rodo nella provincia Trogloditica della Abiflìnia; al- 
tra in Egitto preflò il Nilo, altra nella Tebaide, ed altra 
nella Cirenaica, tutte fabbricate dai Re Tolomei, che fu-, 
reno per lungo tempo Signori dell’Egitto, e di gran par- 
te dell’Africa. Siene Città dell’Egitto Superiore ne’ confi- 
ni dell’ Etiopia; per gli antichi fu una delle Città, che 
non avefiero ombra , quando il fole nella fiate è fui meri- 
no ; poiché fi trova fituata immediatamente fotto il Tro- 
pico del cancro. Bifogna, che a quefia Città , ed a quelle 
avvicinarle alludefie Lucano , allorché dille in quei dae 
verfi. . ■ 

Ignotum vobis Arabes 'venìjìis in orbem 

Utnbras mirati nemorum non ire Jtniflxas. 

91 Tentyris Città dell’Egitto, dove era grandifiìma copia 
di cocodnlli ; adoravano quelli popoli un’Avoltojo per loro 
-Dio : col folo fiatare mettevano in fuga i fexpenti , e colla 
voce Spaventavano i cocodrilli, così racconta Plinio al cap. 
25. del lib- 8. Heiiopolis Città dell’ Egitto Superiore ne* 
confini* dell’ Etiopia ; quivi fu fatto il primo Laberinto ope- 
ra portentofilfima dell’ ingegno umano : dopo quello altri 
tre celebri fe. ne leggono nell’antica ifioria f Laberinto al- 
tro non é, che un luogo ameno, sì , ma da piolte vie, e 
porte sì intricato , che facile èffendo 1’ entrata , difficile poi 
n’é l’ufcita, circondato p di mura, o di alberi con pro- 
fonde folle . Il fecondo fi} nell’ Ifola diCreta preda la Gir- 
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tà di Gortinna fatto da Dedalo, in cui fu racchiufo il fa- 
mofo Minotauro, affai più piccolo di quel di Egitto, ma 
più maravigliofo per le vie difperfe, ed intralciate.- Ovidio 
a lungo lo defcrive nelle fue Metamorfofi. Il terzo fu nelL* 
Itola di Lemno infigne per le cento colonne : il quarto fi- 
nalmente in Italia , quale fi fabbricò il Re Porfena volen- 
do, che tale Laberinto folle il fuo fepolcro. P barar Colo- 
nia Città dell’Egitto alle foci del Nilo una volta reale; 
quivi Tolomeo Filadeifo fece innalzare una torre di bianco 
marmo, dalla quale rifplendeva il lume a naviganti in 
tempo di notte; Solino dice, che da tale torre pigliarono 
il nome di Taro tutte le altre, che fervono ne’ porti di lu- 
ce, quali oggi giorno fi chiamano volgarmente Lanterne. 

Ma lenza farne intiero catalogo fi fappia, che nella vera 
Africa vi furono le Città Leptis magna , Leptis parvu , 
Neapoiis , Tbapfus, Adrumentum £)c. nella Nurnidia , e 
Mauritania furonvi Citta detta Colonia-Si tianorum , Hippo - 
regius , Bulla-regia , Trabacbc &c. e nella provincia Cefa- 
rienfe e Tingitana furonvi J ulia-C <e [area , C aflenna , Saldte s 
Tubufuptus , J ulia-CoJìantia , Regia,- Ant tei , Hefperidum bot- 
ti &c. (> 

V V .. • VASI A... ; .... ' ,7 

‘ * ' m * • . *■ . I < 

G ià dicemmo, come i Romani entrarono, ed ottennero 
in gran parte l’Afia una delle più nobili, e la pri- 
miera, che fupera in eccellenza le altre regioni, e parti 
del mondo . Quello in breve quel paefe , che ha ingegna- 
to agli uomini, ed a tutte le genti i fagri riti, i cofiumi, 
e la maniera di vivere fenza parlare della lode più grande 
•della creazione dell’uomo, e «della .riparazione, ohe fu 1* 
aver veduto in eflo nafcere , e morire il vero Dio umana- 
to. Reftandone adunque padroni i Romani, dopo gli anti- 
chi imperj degli Affìrj , Medj , Perii , &c. la aivilero net* 
le feguenti gj: provinole . . 

LE gj. PROVINCIE. DELV ASIA. 

- -0 ' ' • : '• 1 - > . - ** 

I. \ .Sia propria metr. Ephefus Città dell’ Alia minore 
XjL nella provincia Jonia fabbricata dalle Amazon;, 

4. anni .dopo la diffrazione di Troja; in quella Città fu il 
celebratiflimo tempio di Diana Efefina o jfm magnifica di 
più Re; ne fu architetto Cherifpue Lift divideva in quatto 
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ale ne* lati efieriori doppie nell’ una, e nell’altra parte, 
cioè girando attorno un doppio ordine di colonne, otto 
delle quali avanti, e dietro li replicavano alle doppie fron- 
ti. Il tempio rutto di lunghezza era di 425. piedi , e di 
larghezza 220., tutti i Re, che l’avevano fabbricato eb- 
bero penderò di cercare colonne alte 60. piedi , tra le qua- 
li ve n’ erano 36. di baffo rilievo a maraviglia lavorare; 
ciò, che doveva effer opera di legno, era tutto di cedro, 
«ffendo concorda tutta 1 ’ Afia all* incredibile fpefa. Final- 
mente una tale opera fu incominciata , e perfezionata nel 
corfo di anni 220. , e poi nel tempo della nafeita di Alef- 
iandro il grande venne abbrugiato da Eroftrato per rendere 
il duo nome immortale; di tale tempio parlano diverfi au- 
tori, ed eruditamente il P. Calmet nel tom. 1. pag. 204. 
II. Ellefpontus metr. Cizicus Città della Mifia alle fpiag- 
gie della Propontide , ed alle foci del fiume Efapo fabbri- 
cata , e chiamata dal Re Cizico uccrlo involontariamente 
da Giafone nella rinomata dpedizione favolofa degli Argo- 
nauti.- famofa Città per le muraglie, rocca, e torri; ebbe 
tre celebri magazini , il primo di armi , il fecondo di ma- 
chine, e il terzo di gran copia di grano; Cicerone ne par- 
la nell’orazione prò leg. manti. III. lnful <e metr. Rbodus , 
la quale fu una delle maggiori ifole dopo Lesbo , e Cipro; 
dall’ifleffo Cecrope, che fondò Atene fu fabbricata la Cit- 
tà di Rodi si ricca di ornamenti, di fiatue, e bronzi, che 
non ebbe a fuor tempi l’eguale. I Romani qui fpeffo man- 
darono i loro figli allo fiudio per motivo della falubrità 
dell’aria, per l’abbondanza dell’ acque, ed altre delizie; 
fu queft’ Ifola dedicata ad Apollo, a cui dedicarono pari- 
mente il famofo Coloffo alto 70. cubiti , Architetto del qua- 
le fu Carete Lidio , e pafsb per una delle 7. maraviglie 
del mondo. Finalmente anche a tempi nofiri fi è refa ce- 
lebre queft’ Ifola per il foggiorno de cavalieri Gerofolhnita- 
hi . IV. Lydia metr. Sardes Città grande, e celebre per 
effere fiata la regia di Crefo . V- Pampbilia metr. Terge» . 
VI. Phrygia Salutari s metr. Pergamus Città preffo il monte 
3 da chiamata ancora llium , Lroja , Dardania , Teucria t 
dai Re, che la governarono; due volte è fiata rovinata, 
la prima da Ercole per la perfidia di Laomedonte, e la 
feconda da Agamemnone, e da altri principi della Grecia . 
dopo dieci anni di affedio per il rapimento di Elena , e i* 
odio verfo di ìde . I Poeti sì Omero, che Virgilio fa- 
volofamente raccontano a lungo gli oracoli , le rifpofie , il 

pai- 
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palladio, il cavallo di legno, la Spedizione delle navi il 
gran numero da’ celebri capitani &c. predo le rovine di 
quella Aledandro Magno fabbricò un’altra Troja ; diverfe 
poi ne fono Hate fondate in altri paefi da fuggitivi Troia- 
ni , e principalmente da Antenore, e da Afcanio figlio di, 
linea. VII. Pbrygta P acati na metr. Synnada. Vili. Caria 
metr . Laodicea . IX. Lycia metr. Myra . X. Pyftdia metr. A», 
ttochta per Sopra nome la grande Città fabbricata da An- 
tioco packe di Seleuco ;■ altre molte, che fono in divertì 
regni dell Alia, oltre le diflrutte fono Hate parimenti fab- 
bricate da altri Antiochi Re di Siria. XI. Lycaonia metr. 
Icontum. XII. Bytbima metr. Nicor/iedia . XIII. Galatia 
metr. Ancyra Città primaria, la quale ebbe tal nome dal- 
le ancore delle navi prefe da Mitridate; ne’fubborghi di 
quelta Citta fi trovarono certe tavole di pietra , nelle qua- 
li ^zY 10 , tte Averle azioni di Cefare Augufio . XIV. 
P apblagnnia metr. Pompe jnpolis . XV. Honorias mbtr. Mera- 
dea-ponti. XVl.Galatia falutaris metr. PeJJÌnut XVII. He. 
lena- pontus metr. Amafia XVIII. Pont ut Polemoniacut metr. 
Neoctejarc* . XIX. Capadocia prima metr Mazaca , di poi 
detta Ce/area per fopranome la grande alle radici del mon- 

n i T r$ e ° ; mo J te altre di tal nome nel,a Cillcia, e nella 
Pai e fi ma; C afarea Pbilippi fabbricata da Filippo figlio di 
Erode alle radici ^el monte Libano, ed all’origine del fiu- 
me Giordano nella Palefiina fu cosi chiamata in onore di 
Celare, ma in oggi è del tutto difirutta XX. Capadocia fé - 

vvf i m f tr ’ Armenia prima metr. Sebajìia . 

XX.ll. Armenia fccunda metr. Melitene . XXIII. Citici» 
puma metr C<e farea ad Anabarzum . XXIV. Syria metr. An- 
t'ochia. XXV. P brenne metr. Sydon, Aradut , Tyrus.. que- 
lla e una antichilfima Città Sul mediterraneo fabbricata da 
gengre Re della Fenicia in un Sito circondato da natura- 
e tortezza de fallì, una di quelle, che formavano la Co- 
lonia di Tripoli tra Sidone; e Tolemaide; fr vuole, che 
ar 'L 1C: ] rr ?f nte * cde iiola i ma dopo, che Aleflandro la oppu- 
gno dalle opere da lui fatte fu congiunta al continente. 
Ua quella Città ebbero origine molte colonie dell’Africa, 
come quella di Lepte, di Utica , e di Cartagine; il colo- 
re^ porpora venne dalle pefche delle conchiglie famofe 
ne contorni di quello lido, onde ne nacquero le frafi Lati- 
ne 1 yria veftcs , Tyrius Murcx &c. XXVI. Palefiina prima 

VVVt?^ ’• XXVI1 - ClUc,a f CCunda metr. ' Tarjus. 
XX Vi IL I fauna metr. Seleucia . XXIX. Cornarne Euprò- 
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tìs metr. Samofiaia . XXX. Siria falutaris moti. Palmyra. 
XXXI. Pkanice-Libani metr. Damaficus, Citrà della Siria 
tra Gerofolnna, e Jerapoli fabbricata da un fervo di Àbra- 
mo . XXXlt. Paieflina fiecunda metr. Samaria . XXXIII. 
Paieflina falutaris metr. Jerofolima , Città una volta la piu 
nobile di tutto l’Oriente nella tribù di Beniamin, come di 
l’otto diremo nella breve difcrizione della terra fanta ; la 
■lede di molti Re notiflimi nelle fagre fcritture . Per la 
perfidia, e cecità del luo popolo fu attediata la prima vol- 
ta da Vefpafiano , e poi dal figlio Tito fu rovinata ; di bel 
nuovo da Elio Adriano rifiorata fu detta £/m, ma di gior- 
no in giorno fempre più maltrattata dalle fcorrerie degli 
Arabi, è ora folamente celebre, e gloriofa per la memo- 
ria, e vifira de pellegrini al Tanto fepolcro di Gesù Crifto. 
XXXIV. Ofrhoene metr. Ede(fa XXXV. Mefopotamia metr. 
Ni/ibis . XXXVI. Arabia-Petraa metr. Petra . XXXVII. 
Cyprus infiala metr. Salamif, tra il mare di Siria.e di Cili- 
cia giace l’IloladiCiproa Venere confagrata fecondo le favole, 
o perche ivi folle natalo perché ivi avelie avuto il primo fuo tem- 
pio, e perciò detta Cypria , ePapbia dal nome di una princi- 
pale Città . SI li Greci , che li Romani vi ebbero la loro 
capitale, de’ primi fu Salamina , e de fecondi Leucofiia . Do- 
po tale tempo ebbe i proprj Re, i quali eftinti pervenne 
lòtto il dominio della Repubblica Veneta l’anno dell’Era 
volgare 1476. , quindi la occuparono le armi Turche nell’ 
anno 157K II Duca di Satfoja moderno Re di Sardegna ha 
ama fondata pretenfione fopra quello regno , il di cui Cie- 
lo è clementi (fimo , ripieno di tutte le immaginabili deli- 
catezze, e maflimamente in fpecie di vini generali (Tirai . 

ALTRE DIVERSE REGIONI , E CITTA ’ DELL’ASIA . 

O Lfre le dette provincie dell* Alia, vi furono altri paefi 
rinomati (Timi , quali ebbero i loro popoli, e le loro 
Città affai note nella Boria , • fpecialmente in quella de 
Sabilonefi, Affìrj , Medi, e Parti. Noi però parleremo 
fcltanto delle Città parte antiche , e parte più moderne 

K x deftinguerle dalle Metropoli delle fudette provincie - 
ella Scizia , e Sarmazia Asiatica la principale Città fu 
Ciuftina, oggi Sarmacanda . Nella Serica: Cambalon . Nel- 
la Sina: Sinis oggi Nanchine , e Rechine. Nell* India, ol- 
tre gli antichi popoli Bracmanes e Gangarides la Città dà 
Nifi*» qmeAa Città dell* India Orientale , fu fabbricata da. 

' . ; Bac- 
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Bacco, 'quale fingendofi effer nato nella Città di Nifa dell’ 
Arabia, gli diede il nome della (ua patria; molte altre ve 
ne furono di fimil nóme nell’Egitto, nella Licia, nella 
Tracia &c. NelPIfole dell’India; Simbte , e Baruffa;. Nel- 
la Gedrofia: Parfis , Arbis , Guai. Nella Caramania Semi- 
dace, Alexandria. Nella Parapamifi : Garura , Ortofpana t 
Nauiibis. Nella BaCìriana ; Ebuffari , BaBra Città tamofa 
al monte Caucafo capitale tfe popoli Battriani , e Meffage- 
ti , e di una provincia sì grande, che conteneva una volt* 
mille buone Città , ora divifa tra la Perfia , la Tartaria 
deferta, il Re del Tibet, e. l’ Imperatore del gran Mogol. 
Nella Margiana : Antiochia-Margiana , Seleucia . Nella 
Hyrcania : Hyrcane , Amatufa . Nella Parthia : Hecatompy- 
ios , oggi Hifpbaan la Città capitale della Perfia, e refi- 
denza del gran Sofi, una volta sì famofa tra Echatana , 
ed Aleffandria di' Aria , che fu così denominata per le 
cento porte , che aveva a guifa di Tebe in Egitto . Nella 
Perfide: Afeima, Marafium , Peffepolis, Città grandifiìma, 
e reale al fiume Rogtmane fabbricata dal Re Perfeo , con 
una fortezza alle radici de monti cinta di triplice muro , 
fu da Aieffandro Magno incendiata a perfuafione di Taide 
Meretrice. Nella Sufiana : Tariana ,Sufa Città grande dell’ 
Afia nel regno di Perfia, tra le due altre famofe Seleucia, 
e Perfepoli fabbricata da Meninone , fecondo Strabone, e 
fecondo Plinio, da Dario figlio d’Ifiafpe. Sufa poi fu chia- 
mata dalla quantità de gigli, che quivj nafeevano ; qui fu 
al fuperbo palaggio del Re Ciro ornato di ranfifimi marmi, 
di colonne d’oro, e di gran copia di gemme. Nell’ Alfiria: 
C tefiphon , ed Arbela celebre per la gran rotta di Dario 
fatta da Aieffandro , di cui parla a lungo Quinto Curzio al 
cap. 1. del lib. 5., di più Ninive, oggi Moful , Città gran- 
de dell’ Adirla fabbricata da Affilerò, ed ampliata da Ni- 
no: refidenza de’ Re Affirj al fiume Tigri nel paefe oggi 
detto Diarbeeb , ma molti vogliono, che fia affatto effinta. 
Nella Media : Ecbatana, oggi Tauris in Perfia, Arfacia , 
C yropolis , Europus . Nella Drangiana ; Ariafpe , Propb- 
thafta . Nella Aracofia ; Aracbotus , Alexandria . Nell* 
Albania : Ghabalon , Albana , Getera . Nella Iberia : 
Arthemiffa , ArmaBica . Nella Colchide :, Phafys , Se- 
Jbajìopolis . Nell’ Armenia : Armauria , Artaxata , Thof- 
pia , Artemira , Salala , Nicopolis , Tigr anocerta Città 
tra i confini degli Affirj , e da’ Parti fabbricata dal 
Re Tigrane, che dando ajuto a Mitridate contro i Roma- 
Tom. I. ' S r ni 
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ni Ai vinto prima da Lucullo , e poi da Pompeo : tuttavia, 
dalla generofità di quelli ‘gli fu redimito il regno d’Arme- 
nia, toltagli però la Siria, la Fenicia , e la Cilicia. Nel- 
la Cappadocia : Comana , Potiti a Sebaflia , Diocafarea , Ca- 
farea , Laranda , Trapezus Colonia de’ Sinopi, e di poi Cit- 
tà famofa per la relidenza de’ Greci Jmperadori fondata da 
Aleflìo Commeno , e poi difìrutra da Maometto II. , detta 
-oggi Trebifonda nelle fpiaggie del Ponto Eufino . Nella Bi- 
■tinia : Apa.nea , Herac/ea, Ntcaa , Pru/ias , Lybiffus , Cbal- 
cedo n Città fabbricata da Megarefi in faccia a Bifanzio , 
*- chiamati Ciechi , perchè 'non feppero piuttoflo fcegliere al- 
• irò luogo piò ameno, di quello, dove oggi è Scutari . Nel- 
la Galazia : Theutrama , AmiJJus , T berma . Nella Frigia : 
Apamia , Catene , Troàs-Alexandri . Nella Mifia : Antan- 
dros , Adramitium , Trajanopolis , Alyda , Lampfacus , Pa- 
triam , Abydus , Dardanum Città anticamente della Provin- 
cia Troade tra le foci de’ due celebri fiumi Simoente, e 
Scamandro fabbricata dal " Re Dardano , quale fuggendo dal 
fuo regno per 1’ uccifione fatta del fratello Jafio , venne ad 
^ abitare nelle rive dell’ Elefponto ; quivi fono le due fortez- 
ae Abydus e Sejìos , la prima in Afia , e la feconda in Eu- 
ropa, oggi ambedue chiamate i Dardanelli , a fimilitudine 
delle due antiche colonne d’Èrcole tra l’Africa, e la Spa- 
gna, la prima detta Abila , e la feconda C alpe, che pari- 
menti in oggi formano lo ftretto di Gibilterra». Evvi anco- 
ra Pergamum Città al fiume Calco fede de’ Rè Attalici , 
così detta , perchè fituata in una rupe eminente ; fu patria 
di Galeno, e di Apollodoro : quivi fu inventata la Carta- 
pecora chiamata volgarmente Pergamena . Nella Lidia : 
Thy atira , Phidadelphia . Nella Caria: Tripoli } , Antiochia , 
Magnejìa , Pryene, Al ab and a , Stratonice , Myletus , Myndus . 
Nella Eolide : Cuma , Pbocaa , Elaa . Nella Jonia : Smyrnc , 
Tbeos, Lebedus, Colophon ^ datomene Città dell’ Afta minore 
nelle fpiaggie del golfo di Smirne; quivi fi venerava Apol- 
lo con nome di Grineo ; poiché prima così chiamavafi la 
Città. Nella Doride : Halicarnaffus , Cnidus . Nella Licia: 
Andriace , Telmeffus. Nella Pamfilia: Syde P hi fidi a , Antio- 
chia , Termeffus , Perga, Seleucìa , col nome di Magna Città 
della Mefopottpnia al fiume Tigri, un’ altra nella Siria al 
fiume Orante , e la terza parimenti nella Siria al fiume Be - 
io. Nella Cilicia : Selenus , Mallus , lffus. Nella Paflagor 
ma : Synopis Città fabbricata da Macrizio Coo , regia di 
Mitridate folle fpiaggie del ponto Eufino, e patria di Dio- 
gene 
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gene Cinico. Nella Mefopotamia : Nicepborium , Labana , 
Carrha Città rinomata nelle ìflorie per la ftrage di Craflo. 
Nella Arabia * Saba , Nabatbtea , Medava , Bojìra , Pudno . 
polis , Ocalis , Gerra , Manambis . Nella Babilonia : t/r , 
Bor fippa , Teredon , Babylon Città metr. della Caldea quali 
nel fito, dove fi unifcono i fiumi Tigri, ed Eufrate fabbri- 
cata da Belo, ed ampliata , e cinta di mura da Semìrami* 
de; fu così chiamata a Babtl , che fignifica confufione , per- 
chè ivi feguì la confufione delle lingue, quando Nembrot 
edificò la celebre torre di Babilonia. Nell’ ifola di Cipro : 
Paphos , Salamis . Nell’ ifola di Rodi : Lyndus , C amyrus , 
Jalyfus &c. 

Succinta Notizia delP antica Palejìina , 0 yj* 

Terra Santa. 

A Vendo noi detto efier 1 ’ Afia quella parte del mondo , 
in cui il Sdmmo Iddio ha cieato l’Uomo, e poi egli 
flelfo collimi tofi Figurato fiotto fpoglia umana non ifdegnò 
di refpirare l’ aria di quello terreno , d’ innaffiarlo col fiuo 
Sangue, e di arricchirlo col tefioro de’ tefiori deponendovi 
il fiuo Corpo, conviene invelligare i luoghi , e i liti prin- 
cipali fio v ven te mentovati nelle Sagre Lettere riferbandone 
la ferie degli avvenimenti alla Storia , de’ quali parlarono 
a filo luogo. Quattro Regioni principali abbraccia la Pale- 
fi ina , o ha la Terra Santa ; cioè la Giudea, la Galilea , 
la Samaria , e la Perèa : Quelle contenevano in fie le 12. 
Tribù d’ Ifraele , e {blamente quella di ManalTe era divi!» 
in due parti ; onde la Regione di Giudèa ne conteneva 4. 
cioè la Tribù di Giuda, di Beniamin, di Dan, di Simeom 
La Regione di Galilèa ne conteneva altre 4. cioè la Tribù 
di Afler, di Neftali, di Zàbulon, di Iflachar. La Regione 
di Samaria ne conteneva 2. cioè la Tribù di Efraim » e la 
metà di ManalTe . La Regione Perèa ne conteneva 3. cioè 
la Tribù di Ruben , di Gad , e l’ altra metà di ManalTe . 
Quattro parimenti principali popoli furono mimici , e guer- 
regiarono Tempre colli Uraeliti ; cioè 1. I Filillei , che ci- 
fiedevano Tulle fpiaggie del Mediterraneo verfio Ponente. 
2. Gii Edoliti , ed Egizj ali’ intorno dei mare Morto verfio 
mezzogiorno. 3. Gli Ammoniti , i Madianiti, i Moabiti,' 
«d Amaleciti predo il mare di Galilèa verfio Levante. 4. I 
Sirj predo le forgenti del Giordano verfio Settentrione ; f 
d’ Intorno eranvi le Città di Eerytus , Byblttt , Butrys , 
Fpidaphnes ec, t . t ' • . 

Sa Nelle 
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Netti lì,. Tribù fi notano per Città , e luoghi 
c'onfiderabili . , 

I. Nella Tribù di Giuda : Betlemme., dove Crifto ebbé i 
Tuoi natali.* Hebron Regia di Davidde; La Spelonca di Lotb 
alle foci del Cedron : Gaza , ed AJjdot Città memorabili fui 
mare Morto, ed il deferta di Ziph . 

II. Nella Tribù di Bemamin : Gerufalemme Capitale di 
tutta la Giudea contigua al Monte Calvario , ove Gesù Cri- 
fto fu crocefiifo, ed il torrente di Cedron rade le mura del- 
la Città : Gerico poco difeofta daj Giordano , Sito ed il mon- 
te Oliveta parimenti luoghi vicini a Gerufalemme . 

III. Nella Tribù di Simeon Berfabee piazza ultima del- 

la Terra Santa fu i confini dell* Egitto .• Afcalon al Medi- 
terraneo, ed il foncé d ’ Agar fotto Berfabee . . < / 

IV. Nella Tribù di Dan : il Sepolcro di Sanfone ì ejop- 
pe Porto, e Città. 

V. Nella Tribù di After' il monte Libano fu i confini Set- 
tentrionali ; il monte Saron , ed i confini de’ Siri , 

VI. Nella Tribù di Neftali : Capharneum patria del no- 

to Centurione del nuovo teftamento ; Dan di poi C< efitrea- 
Fhilippi , luogo eftremo della Terra Santa, onde fi légge 
fovvente nella Sagra Scrittura da Berfabee fino a Dan \, che 
era la più gran lunghezza delibi Paleftina : il fito delle 10. 
Città chiamato Decapolis , la più parte intorno al Gior- 
dano . , - ' 

VII. Nella Tribù di Zàbulon.', il monte Tabor , Tibe- 
riade , B et fai de , la Città di Carta in Galilea * Ematts , Na- 
zaret , Betulia . 

Vili. Nella Tribbi di Iffachar : il monte Carmelo verfo 
le fponde del mare di Siria .• ia Valle , e la Città di Jefi 
raeel .*■ e la Città di Iffachar ■ fullc fponde del lago di Ge - 
mezaret . 

IX. Nella Tribù di Efraim'. la Città di Samaria una vol- 
ta reale refidenza-; il Sepolcro di Giufeppe , e Sichem feda 
reale durante il Regno d’ Ifrael lo . 

X. Nella Tribù di Man a He il regno di Bafart , e C'ora * 
zin : le montagne di'SWr, e Cefarea di Paleftina. 

XI. Nella Tribù di Gaff' : il paeiè di Gileai , ed il re- 
gno delli Ammorrei. «' »-ì . 

XII. Nella Tribù di Ruben : la Città di Betabora , éd i 
Capi di Moab. In quello. paefe dunque sì florido, e Tanto 
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una volta ne’ mentovati luoghi ,,aìcro oggidì non vi appa- 
risce, che pochi villaggi. Nel fecolo però xi. e xii. dell* 
Era Volgare invafero la Terra Santa Potentati Criftiani con " 
poderofiflimi torrenti di armati , e conquidati anche in mag- 
gior parte i luoghi Santi coftituirono un nuovo Re in G«- 
rufalemme ; ma in fine il tutto è ritornaro nelle mani dei- 
li Infedeli ec. * 


V 


ITALIA 


ì 


. Trattata più in particolare , che • ' • 

le altre Provincie . ' 

E * Cofa incerta fapere in sì lunghezza di tempi remoti , 
come divilammo nella Prefazione , quali nano flati i 
primi abitatori dell’Italia, e dèi Lazio 1 : tuttavia qui fuc- 
cintamente reftringeremo i nomi di que’ popoli" piò noti nel- . 
la Storia . Là divifione fatta di Lazio Vecchio , e «Lazio 
Nuovo dopo la feconda guerra Cartaginese, e probabilmen- 
te a tempo della guerra Tarentina , altro non è , che 1* ac- 
crefci mento di quattro Popoli, cioè Volfci, Ofci, Ernici , 
ed Aufonj , quali nell’antico Lazio tion vengono nominati , 
come quelli, che dattero ajuto a’ Romani ; bensì fi fa mert- 
ziorre de’ Popoli Marfi, Peligni , Sanniti, Campani, Sabi- 
ni, Umbri, Picenti, ed Etrufchi. Dunque il Lazio vecchio 
da Oriente in Occidente fi ftendeva dall’ Etraria , e Teve- 
re fino a Terracrna, ed il nuovo da Terracina, fino al fiu- 
me Liri ; dell’uno, e dell’altro «ttendo i confini dal Setterr- 
trione i monti più vicini all’ Appennino , e dal Mezzodì H 
Mar Tirreno. Dagli Auforij fu chiamata l’Italia Aufonia : 
inacquerò da quelli i Bruzj , ed i Lucani, che abitarono le 
erre di tal nome : gli Opici , ovvero Ofci tennero il San- 
nio, e la Campania: i Sicoli tennero la Sabina, ed il La- 
zio : gli Umbri fi ftefero all’uno, ed all’atrro Mare Adria- 
tico , e Mediterraneo : gli Etrufchi fino alle Atpi da una 
parte, e dall’altra i Veneti: i Liguri finalmente dalle fpiag- 
gie del Ma!r Tirreno Ir diffufero fino al fiume Rodano nel- 
ja Gallia. Scefi dalle Alpi vennero cofleggiando gli Appen- 
nini i Popoli Galli, quali diedero il nome di Collie a di- 
•vetfe parti dell’Italia, come in altri luoghi abbiam detto 
ed obbligarono a ritirar fi dagli occupati Paefi sì li Tufci , 
che gli Umbri: i Sabini occuparono i monti, e produttero 
quantità di piccoli Popoli chiamati Picenti, Velimi, Mar- 
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fi, Peligni-, Frentani, Marrucini, e Sanniti, da’ quali poi 
vennero Irpini, Campani, Bruzj , e Lucani. I Greci intan- 
to venuti in Italia con diverfe loro Colonie riempirono del- 
le medefime le, fpiaggie dell’uno, e dell’altro Mare, e vi 
fabbricarono famofe Città , onde fu gran parte dell’Italia 
unitamente con la Sicilia chiamata Magna Grecia \ indi a 
poco a poco i Greci difcacciati , vennero a ritirarli , ed a 
iìabilirfi nella fola Calabria , che ancora ne ritiene il no- 
me. Finalmente dal potere de’ Romani foggiogata l’Italia, 
reflò nella divifione, che ne faremo fino al tempo dell’Im- 
peratore Onorio , in cui fcefero dal Settentrione i Popoli 
Barbari, Unni, Eruli, Goti, e Vandali a devallarla , ed 
impadronirfene : quelli furono difcacciati da’ Capitani dell’ 
Imperatore Giuftimano , che (labili il Supremo Magiftrato 
degli Efarchi nella Città di Ravenna ; di bel nuovo furono 
gli ultimi i Longobardi a fondare altro Regno in Italia , 
ed a (labilire la loro Sede ora in Pavia , ed ora in Bene- 
vento , ma dal Romano Pontefice Stefano III. chiamato Pi- 
pino Rfc di Francia, quelli colla forza , e coll’ armi li af- 
loggettò, e li vinfe, onde l’Italia refiò libera da’ tiranni, 
ed in altra maniera fu divifa . Ecco dunque le principali 
vicende di quello Pael'e si famofo, per edere flato la Sede 
dell’ Impero Romano . 

Ma per cominciare con ordine a defcrivere quello nobil 
Paefe , polliamo fervirci della divifione , che ne fanno i 
Moderni Geografi , dividendola in tré parti, cioè Superiore, di 
Mezzo, ed inferiore, col ritenere i medefimi antiehi nomi 
delle Città , - e vedere folamente a quali oggi corrifpon- 
dano . 

1. La parte fuperiore conteneva la Gallia Cifalpina , che. 
comprende oggi la Savoja , il Piemonte , il Milanefe, ed 
il Dominio Veneto . La Infubria , che propriamente è lo 
Stato di Lombardia nel Ducato in fpecie di Milano . La 
Liguria , che conteneva tutto ciò, che fpetta alla Repubbli- 
ca di Genova. La Emilia , che corrifponde oggi al Panneg- 
giano , Modenefe , e Bolognefe . 

2. La parte di Mezzo conteneva la Etruria , che corrif- 
ponde alla Tofcana , e fue adiacenze . L ’ Umbria a tutto 

quel Paefe, che da Urbints lì llende fino a Spoleto. \\ Pi- 
ceno corrifponde a tutta la Marca d’Ancona . Il Lazio , e 
la Sabina a tutto il Territorio nelle vicinanze di Roma. 

3. La parte Inferiore conteneva la Campania , oggi detta 
la Terra di Lavoro . Il Sannio parte della fuddetta Terra 
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di Lavoro , e parte nella Contèa di Molile . La Lucani» 
corrifponde^illa Bafilicata , e finalmente [la Magna Grecia 
all’ una, ea all’altra Calabria con altri Territori . Secondo 
la folita dlvifione , che ne fece Cefare Augnilo, efTa Italia 
fu divifa in 17. Diocefi, o piccale Provincie , che fono le 
feguenti . 

I. La Dioc. Latiun 1 , & Campania metr. Roma : Roma. 

IT. La Dioc. Tbufcia , & Umbria metr. Sena: Siena. 

III. La Dioc. Picenum Suburbicarium metr. Ancona . ' 

Ancona . 

IV. La Dioc. Mattia metr. Re atei Rieti. 

V. La. Dioc. Samnium metr. prima Corfinium , di poi 

Bo'iamtm : Boviano . a 

VI. La Dioc. Abulia f, < 3 * Calabria metr. Brundufium : 

Brindi». 

VIL La Dioc. Lucania - , & BrUtium metr. Confanti» : 
Cofenza . ■ * 

, Vili. La Dioc. Venctia, & Hrflria metr. Aquile ja: A- 
* qoilea . > >' 

IX. La Dioc. Liguria metr. Genua rGenova . 

X. La Dioc. AZmilia metr. prima Tel fina ' di poi Bo- 

nonia r Bologna . • • 

XI. La Dioc. Flaminia , < 3 * Picenum Annonarium metr. 

Ravenna , & Sena-Gallica . ' ' w» 

XII. La Dioc. Sicilia metr. Syracufe : Siracufa . 

XIIL La Dioc. Sardinia metr. Calaris r Cagliari . 

. XIV., La Dioc. Corfica metr Aieri q : Ajaccio. 

XV. La Dioc. Alpes Còtti a metr. Augujla-Tautinorum 

, . Torino. . . 

XVI. La Dioc. RAietia prima metr. Curia : Coira . 

XVII. La Dioc. Rbatis fecunda metr. Augujla- Vindeli- 

corum : Ausburg. 0' *1 •■t’t 

. . .uS t^i.na . •' ' 

T 0 POLT ANTICHI &BLV ITALIA 
- ' .u .• ** . T 1 

Difpofti alfabeticamente .. 

A . : t . *• v. - * t • 

Borigini popoli intorno a Roma. 

AUobrogi que’ della Savoia, e parte dèi Delfina» . ’V 
Anant que’ del Parmeggiano, e Piacentino. 1 
Apuli que* di Puglia, o Daunia, o Pencezia.-' 

Aufonj que’ tri la campagna di Roma , ed il Regno di 
Napoli. 
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Boi de! Bolognefe . 

Bruz} popoli della Calabria. % 

Calabri nell’una, e nell’altra Calabria, anticamente Ma- 
gna Grecia. 

Camerti popoli di una parte dell’Umbria. 

Camuni que’ di Val - Canonica Copra Bergamo al fiume 
Oglio . 

Campani que’ della Terra di Lavoro. 

Carni que’ del Friuli . . ' 

Cenomani ne’ contorni di Cremona , e Brefcia . 

Centroni que’ nelle vicinanze di Savoja. 

Cor/i que’ deli’Ifola di Corfica. 

Cozzi que’ delle Alpi nella Valle di Sufa. 

Dauni popoli di una parte della Puglia. 

Equi ne’ contorni di Roma. 

E-rnici que’ tra’ confini di Roma, ed il Regno di Napoli. 
Etruschi que’ de! Fiorentino. 

Euganei que’ della Marca Trivigiana. . 

Frentani popoli alle fpiaggie del mare Adriatico. 

Japidi que’ propriamente dell’ Ittria . ' ' 

Illirici popoli di Dalmazia, e Croazia. 
ìnfubri nel Territorio di Milano. 

Jrpini nel principato ulteriore del Regno. 

Ijtri que’ dello Stato Veneto neil’Iftria. 

Latini intorno a Roma. / ’ < 

Leponzj intorno al Lago maggiore . 

Levi intorno a Pavia. *i ’* ’ * 

Libici intorno a Vercelli nel Piemonte. ..i l ì. 

■ Liguri que’ del Genovefato . 

Longobardi que’ di gran parte di Lombardia.’ ’ * 

Lucani popoli della Bafiiicata. ..... 

Mar/i nell’Abruzzo Ulteriore. 

Marrucini popoli dell’ antico Corfinio . 

Meffapj popoli di Calabria . 

Orobj que’ di Bergamo, e Como. 

Pediculi que’ di Brindefi. 

Beligni nell’Abruzzo citeriore intorno all’antica Aqui- 
loni a . 

Peucezj popoli di una parte della Puglia . 

Picentes intorno a Salerno. 

Picentini nel Principato citeriore. , 

Riti ne’ contorni di Trento. 

Rutolt que’ della campagna di Roma pretto Arde*. 
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Sabini que’ della Sabina vicino a Cures. 

Sanniti popoli di gran tratto di Paefe nell’Abruzzo , Cam- 
pania, e Contèa di Molife. 

Salajji que’.di Anfla nel Piemonte. 

Salentini que’ intorno ad Otranto. 

Sennoni-Galli popoli della Romagna all’Adriatico. 

Sibariti nella Calabria. 

Sicoli popoli propriamente della Sicilia. 

Tarentini nella Terra di Otfanto . 

Taurini nel Piemonte. 

Triumplini popoli di Val-Toppia al fiume Mela. 

Vedenti que’ del Principato di Cadrò, e Ronciglione. 

Veneti intorno a Venezia in Terra ferma. 

Vennoni intorno a’ Grigioni . 

Ve flint nell’Abruzzo Ulteriore predo P Aquila . 

Umbri popoli 'di gran tratto di Paefe nell’Umbria. 

Volfci nella campagna di Roma", predo P antica Sutffa- 
Pometia . 

Incominciando, ficcome abbiam detto, dalla Parte Supe- 
riore, poi dalla Parte di Mezzo’, e finalmente dalla Parte 
Inferiore dell’Italia : veniamo più didimamente a conofce- 
re , e diftinguere ed'er quello, quel paefe , e quella parte 
dell’ Impero, in cui li Romani, benché Padroni di tutto il 
Mondb allora conofciuto, ftabilirono le loro migliori Colo- 
nie , e Municipi ; e perciò conviene più efattamente notar- 
la , ed a parte a parte contrafegnare le antiche Città in og- 
gi in buon numero diftrutte , e tutte quelle , che ancora 
efidono, e che ritengono il medefimo nome, e fapere final- 
mente da chi furono, o da’ quali Popoli fabbricate per mag- 
giore intelligenza della Storia . ; Noi per tanto lafciata la 
divifione prima fuddetta, e quella di Augudo, divideremo 
tutta l’ Italia in 12. Regioni , collocandone 4. nella Parta 
Superiore, altre 4. nella Parte di Mezzo, ed altre 4. nel- 
la Parte Inferiore. 

• • 

LA PARTE SUPERIORE DELL* ANTICA ITALIA . > 
Conteneva quattro Regioni . 1 

* • •’ . ; ' ,* • • * 1 • • A * ! * 

I- /'■''Allifi, Cifalpina', e Tranfpadana 12. Regione; oggi 

VJJ Savoja , Piemonte , e Lombardia . 

II. Venezia , ed Iftria ii. Regione, oggi tatto lo Sta* 
t® della Repubblica di Venezia. . . ^ 

III. * 
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III. Galli! Cifpadana io. Regione , oggi patte di Lom- 
bardia , e di Romagna . 

IV. Liguria 9. Regione, oggi lo Stato della Repubblica 
di Genova, e parte di Piemonte. 

• K * ’ \ . * ‘ 

LA PARTE DI MEZZO DELL'ANTICA ITALI A* 

/ 

Conteneva quattro Regioni. 

V. ft T'Hufcia , overo Hetruria 8. Regione, oggi la Ttofcana, 
JL il patrimonio , e parte dello Stato della Chiefa. 

VI. Umbria 7. Regione, oggi parimente Umbria , e parte 
di Romagna. 

VII. Picenum 6. Regione, oggi tutta là Marca di Anco* 
na , e parte dèi Regno . 

Vili Latium Vetut, e Sabina t. Regione, oggi la Cam- 
pagna di Roma , Sabina , e parte di Abruzzo . 

't « . \ 

LA PARTE INFERIORE DELL'ANTICA ITALIA. 
Conteneva quattro Regioni . 

y • 

* . ^ «* s 

IX. T Atium novum , e Campania 2. Regione , oggi la 
JL» Campagna di Roma , e la Terra di Lavoro . 

X S omnium g* Regione , oggi gran parte di' Abruzzo , 
Contea di Molife, e Terra di Lavoro. 

XI Apuli*, e Meffapia 4. Regione, oggi la Paglia , la 
, Terra di Bari, e Taranto. -■ -è *-• 

XII. Brut ium , e Lucania -f. Regione, ó fia Magna Gre- 
cia , oggi la Citeriore, ed Ulteriore Calabria. 

• SiafcrivonoalP Italia ifole maggiori, e minori : le mag- 
giori fono le tre ifole principali, Sicilia , Sardegna, e Cor- 
ifea : le minori fono difperfe sì nel Mediterraneo , che nel- 
l’ Adriatici. >v >i ; . ,**■ 

Per fapere i paefi antichi dell’ Italia bifogna qui legget 
re , ed efaminare Silio Italico nel.lib. 8. de bello punico 
al verfo 358. , e fcqu. , in cui prima di diferivere l’attuale 
j pugna di ' Catóne per le compiute vittorie di Annibale fa 
menzione della gehte guerriera Italiana chiamata 'da Ro- 
mani in «àuto di Varrone ; e di Paolo Emilio , ed in cui 
geograficamente cfpone i cottami di quei popoli , P ufo del 
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guerreggiare , e con Comma erudizione anehe i principali 
fiumi della fudetta Italia, così cominciando 
Fauni gena focio bella invafere Sicario , 

Sacra manus Rutuli fervant , qui Daunia regna. 
Laurentique domo gaudent , Ci?* fonte Numici . 

Quos Cafìrum phrygibufque gravis quondam Ardea mifìt 
j Quos celfo devexa fugo Junonia fedes 
Lavinum , ac altrix cajìi Collatia Bruti 
Quique immite Nemus Trivi* quique Odia Thufci 
Amnis amante tepidoque fovent Almone Cybelcn . 
Hinc Tibur Catille tuum , facrifque dicatum 
Fortuna Pramefte jugis , Antemnaque prifeo 
Cruflumio prior , atque habiles ad aratra Labici; 

Nec non feeptriferi , qui portane Tibridis undam . 
Quique Anienis habent ripas , gelidoque rigantur 
Simbrivio, raftrifque domane Equicula tura. 

At quos ipfius men/ìs fepojla Lyei 

Setia j & in celebri miferunt valle Ve li tra? , > ' 

Quos Cora , quos fpumans inimico Signia mafia 

Et quos peflifera Pontini uligine campi 

Cernitur ejfugiens ardentem Porfena dextram , 

S ueis Circeja fuga , & fcopuloji Metti cis Anxur 
ernicaque impreffo traduntur vomere faxa ; 

Queis putti pinguis fulcaris Anagnia gleba 
Sylla Ferenrinos, Privernatumque maniplos 
Ducebat fimul excitos , Sorsque juventus 
Addita fulgebat tehs , hinc Scaptia pubes , 

Hic Fabraterias vultus nec monte nivofo 
Defcendens Atina aberat , detritaque bellis 
Suefia , atque a duro Frufino haud imbellis aratro ; 
At qui Fioreno mifeentem fumine Lyrim 
Sulphureum , taciti fque vadis ad littora lapfum 
Accolit Arpinas acuta pube Venafro, 

Ac Larinarum dextris foci a hifpidus arma 
Commovet , atque viris ingens exhaurit Aquinum } 
Hunc Amiterna cohors , ©* BaBris nomina ducens 
Cafperula , hunc Foruli, magneeque Rcate dicatum 
Coelicolum matti , nec non habitata pruinis 
Nurfia - quos pafeunt fcopulofe ruta Numanar 
Et queis Littore/e fumant altana Cuprae , 

• Quique Truentinas fervant cum fumine turres, 

Stat fucate Colus, nec Sidone vilior A neon 
• Murice nec Lybico , f atque hurneftafa Vernano 

Afrith 


284 T untato- TJlorico-Geografico . 

Adtia, & inclemert: birfuti Jtgnifer Afeli 
Vepicus 

Sed non ruricohe flrmarunt robore caftra 
Deteriore cavìs veniente I montibus Umbri, 

Ho: vfcfis , Sapifque lavant , rapidafque fonanti . 
Vertice contorquens nudar per faxa Metaurus , 

Te lavat ingentem perfunden: fiumi ne J 'acro 
Clitumnus taurum , Narque albefeentibus undis 
In Tibrim properan: , Tiniaeque ingloriu: bumor , 

Et Clanis, Ó" Rubico , & Senonum de nomine Senx-. 
Hit urbe: Ama, & lati: Mevania prati s 
Hifpellum, & duro monti per faxa recumben: 
Narnia, Ò* infeflum nebulis bumentibus ohm 
Inginum, patuloquc jacens fine minibus arvo 
Fulginia bis populi forte: Amerinus Ó* armi: 

Vel rajìris laudando Camers, bis Sarfina dive: 

Laftis , & haud parci Martem colui (J e Tudertes. 

debinc ftant ordine patte : . 

Ledo: Caere viro:, le&os Cortona fuperbi 
T arconti: domus , & veteres mi fere Gravifcas 
Tiec non Argolico dile&um littus Abefo 
Altium , & obfeffa campo fquallente Fregellac 
Affai t , < 2 >* facri : interpre: flamini: ali:. 

Ferii] a , & antiquus Romani s minibus horror 
Clnfinum vulgus , cum Porfcna Magne jubeba: 
Nequicquam putfo : Roma imperirare Superbo s~ 

Tunc quo : à niveis exegit Luna metalli : 

In fignis porti* , quo non fpatiofior- alter , 

Innumeras capiffe rate:, (ir c/audere pontum 
Mtconheque decus , quondam Vetulonia genti s: 

Biffeno : bare prima dedit precedere Fafces , 

Et junxit totidem tacito terrore fecures 
Uiec aitai, eboris decoravit bonorc Curules , 

Et princep : Tyrio vejlem puetexuit Oflro . 

Ho: fuxta Nepefma cobors , itquique Falifci 
Quique tuo : Flavina foco : , Saoatia quique 
Stagna tenent , Ciminique lacum , qui Sutria te£la 
Aut procul , Ó" facrum Phcebo Sora«fte frequentant 
Marrhuvium veteri: celebratam nomine Marrhi 
Pelignus , gelidoque rapit Sulmone cobortes 
'(Haud ilio Levior belli: Veflina juventu: , 

Qu<e Fifcelle tua: Arces, Pinnamque vircntem 
PafcUaque hauti tarde r ed e unti a tondet Avella: . 
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Marrucina fimul , Frenranis tumula pube s 
Corfini populos magnum Theate trabebat 
Et tato dabat ad bellum Campania trablu . 
DuElorum adventum vicinis fedibus O.fci 
Servabant , Sinueda tepens , flutiuque fonorum 
\ ulturnum , quafque evertere filentia Amycla;, 
Fundique , & regnata Lamo Gajeta , domufque 
Antiphate compresa freto, Jlagnifque palujìre 
Linternum , < 3 >* quondam futorum corife ia Cumaf . 
lllic Nqceria , Ò* Gaurus navalibus apta 
Ulte Parthenope, ac paino non pervia Nola, 
Aliiphe , C 5 >* Clanio contemptre femper Acerrs 
Sarraflis e ti am populos , potafque videres 
Sarni mitis opes , lllic quos fulpbure pingues 
Pblegrei legete fìnus , Mifenus , Ó* ardens 
Ore giganteo fedes lthacefia Bai. 

Nec Procythe , non ardentem fortita Thyphea , 
Inarime , non antiqui faxofa Teloni 
Infida, nec parvis aderat Calatia muris, 
Surrentnm, & pauper fiulci cerealh Avella 

In primis Capua 

Ajfuit , & Samnis nondum vergente favore . 

Ad Poenos , fed nec veteri purgatus ab ira ,* 

Qui Batulum, Mucrafque colunt , Boviania, quique 
Exercent lufira, & Caudini* faucibus heerent , 

Et quos aut Rufrea, aut quos Elemia, quofqu» 
Obfcura incultis Herdonia mìfìt ab agris. 

Brutius haud difpar animorum unàque juventus 
Lijcanis excita jugis , Hirpinaque pubes 
Additus bis Calaber, Saiiyitinaeque cobortes, 

Nec non Brundufium , quo defmit Itala tellus . 
Leucofia, & feopulis, quàm nunc Picentia Petfto 
Mifit , & exbaujhe mox paino Marte Carili* ; 

Nunc Silarus , quos nutrit aquis Buxentia pubes. 

Vos etiam attrita ; , defolatteque virorum 
Eridani gentes cafura ruijìis in arma 
Certavit Mutin* , quaffata Placentia bello , 

Mantua mittenda certavit pube Cremona?, 

Mantua Mufarum domus, atque ad fydera canta 
E veld a Andino , & Smyrneis temala pleBris ; 

Tunc Verona Atefi circumflua , & undique folert 
Arva coronantcm nutrire Faventia pinum j 
\ ercells Fhfcique ferax Pollentia villi 
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Orni prifca domiti , parvique B rionia Rbenì 
Quique gravi remo limofu fegniter undii; 

Lenta paluaofte perfcindunt Jlagna Ravenna: , 

Tum Troiana manus tei Iure ami quitus orti 
Euganea , profugique facris Antenoris or//, 

A/i ? c non cJowVenetis Àquileja perfurit armis , 

Tum pernix Ligur, & fparfi per faxa Vagelli- 
Jn deciti Annibalii durai mi fere nepotei -, 

Ut ventum ad Cannai urbii vefiigia prifctc , 

Defigunt diro Jigna infelici a vallo . 

LA PARTE SUPERIORE. 

I • 

• LA GALUA CISALPINA , E TRASPADANA 

Conteneva le fegitenti Città . 

A UguJìa T durinorum Colonia - oggi Torino Cittì, capita- 
le della Gallia Cifalpina al nume Doria, Che sbocca, 
nel Pò Tempre famofa, metropoli del Piemonte, e refiden- 
za ordinaria del Duca di Savoia Re di Sardegna. Forum 
Vibii , luogo delle Alpi Cozzie all’origine del detto Pò. 
Augujìa Pratoria Col: -Aorta. Eporedia Col: Ivrea. Aqua- 
Gr atlante Ai x. Rupet Allobrogum la Rocca. Ager Cabali i- 
mu Chablais . Segufio. Sufa. Annecium Annecii. Mauriana 
S. Giovanni di Morien . &c. Nella Gallia Trafpadana poi 
Mediolanum Municipio Milano , Città «apitale <Ù tutta 1’ 
Infubria . Comum Col: Città degli Infubri fabbricata da 
popoli Galli Tulle rive del luogo Lario ; da Scipione fu fat- 
ta Colonia, indi accrefciuta da Pompeo, e finalmente da 
Giulio Cefare, onde per tal motivo fu chiamata Novoco- 
mum : quella ò fiata la patria dei due Plinj . Ticinum mu- 
lti: - Città de popoli Levi detta di poi Flavia Papia fab- 
bricata da Liguri al fiume Ticino , che le diede il. nome ; 
quivi Annibale Cartaginefe diede la prima feonfitta all* 
efercito Romano fiotto la condotta del vecchio Scipione > 
ne’ Tecoli porteriori fu Tede famofa dei Re Longobardi . Ber- 
gomum y Bergamo Città de Cenomani fabbricata da popo- 
li Orobj . Laui-Pompeja Col: Lodi. Mogontiacum , Monza. 
Forum Diuguntorum , Crema » Forum Li cinti , Barlaflì- 

«a-'&c. IL 


Digitized by Google 


itj . 


Trattato Ifiorì co-Geografico . Jt 

• - « ■ ' ■ -v 

IL 

VENEZIA , rz> ISTRIA CONTENEVA LECITE JC . 

! . --sii 

P Aravium Padova Città metropoli de’ Veneti fabbricati 
da Antenore Trojano; di quella fu Tito Livio, Stella, 
Valerio} Fiacco , Volufio , Afconio* ed altri rinomati fcrit- 
tori, e pqeti : in oggi ancora vi fiorifce la più celebre, 
ed erudita Accademia dell’Italia chiamata volgarmente il 
Bì> . Vi ceti a Còl: Vicenza Città de Veneti fabbricata da 
Galli ; ottenne la Cittadinanza Romana fotto il conforto 
di Gneo Pompeo Strabone , e Lucio Porcio Catone l’an- 
no di Roma 664. Atriaj Adria Città de’ Veneti , che die- 
de il nome al mare Adriatico : Tamìfmm , overo Earvifium 
Treviggi Città de popoli Veneti, « capo della Marca Tri- 
vigiana fu patria di Venanzio Fortunato ; ebbe il nome* 
da un Toro, quale gli abitatori difturbati da Antenore la- 
nciarono andare, e dove poi fi fermò fabbricarono pef fe 
la nuova Città . Tridentum , Trento Città de Cenomani 
nella Rezia tra le Alpi nella valle dove pafla il fura* 
Adige : fi è refa celebre per 1 ’ ultimo Generale Concilio qui 
tenuto, e compiuto l’anno .1563. Brixia, Beefcia Città de 
Cenomani, ed antica Colonia de’ Romani . Urceì-veteres , 
Orzi vecchi due forti caftelli de fudetti popoli nelle cam* 
gne tra Brefcia, e Verona. Verona col: Verona Città de’ 
Cenomani fopra il fiume Adige fabbricata da popoli Eu- 
ganei, e Reti,- fu patria di Quinto Catullo, e di altri 
Scrittori , tra quali il celebre Giufcppe Scaligero ; vi fi ve- 
de ancora un piccolo antico Anfiteatro dettò l’ Arena , ri- 
fiorato, ed illufirato al giorno d’oggi da Scipione Maffei 
in onore della patria . Mantua colrMantova Città de Ce- 
nomani antichiffima fabbricata da Ocno figlio della fatidi- 
ca Sibilla Teffalica Manto , e dal nome della madre così 
chiamata} celebre tra poeti, per efier fiata patria di Pu- 
blio Virgilio Marone, ed anche in oggi famofa per la vai* 
lidilfima fortezza tra le acque, e paludi, che forma il fin? 
me Mincio . Cremona col; Cremona Città de Cenomani 
fatta colonia dai Confoli Tito Sempronio Cornelio i 
quelli popoli infieme con Marc’ Antonio furono contro Ot- 
tavio : ma Cefare di poi .vincitore difiribuì tali canapàie 
a Tuoi Veterani foldàti , e quelle non bafoado vK 4 tt- 
slufie anche le campagne di Mantova onde 
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fe ne lamenta nell’ Egloga 9. al veri'. 28. 

Manina veh mi ferie nìmium vicina Cremarne. 

Aquile fa col: Aquilea Città de popoli Carni , dopo Ro- 
ma la prima dell’ Italia fituata al fiume Timavo fu patria 
di Cromazio, e di Rufino, che fcrifle in lingua Latina la 
fìoria di Giufeppe Ebreo ; finalmente da Attila chiamato 
per lopranome Flagellano Dei fu rovinata l’anno dell’Era 
Volgare 452. Tergejlum col: Triefte Città de Carni nelle 
ultime fpiagge del mare Adriatico: quivi sbocca il fudetto 
fiume Timavo con 7. foci tanto lodato da Greci , e da 
Latini fcrittori. Forum Julii col: Cividal del Friuli Città 
de Carni ne’ confini delle Alpi Noriche , fatta colonia dal- 
la famiglia Ottavia Romana; fi trovano in altre parti an- 
cora altri Forum Julii , tra quali 11 più celebre é la Città 
di Frejus negli antichi popoli Ozibj fotto la diocefi delle 
Alpi maritime . Altinum muni:- Città fioritiffima antica- 
mente de Veneti al fiume Sili ; di poi rovinata affatto da 
popoli Unni, ed oggi altro che pochi avanzi fi veggono 
della fua grandezza. Noreja capitale de popoli Taurifci. 
Julium-Carnicum , Zuglio . Vedinum , Udine. Opìtergium U- 
derzo . Julia-Pietat Pola metr.* de’ popoli Ifìri fabbricata <}a’ 
Colchi, allorché perfeguitavano Giafone , e Medea . Algi- 
da , overo Juftinopolis , Capo d’ lllria . Paranticum Parenzo. 
Aliflum, ITfola. NeJaBium , Caitel nuovo ec. Atejle Col. . 
Eie anticamente fotto Aquileja : da quello luogo ha prefo 
il nome la nobile famiglia degli Elìenfi , prima Duchi di 
Ferrara, e poi di Modena, e Reggio. 

III. - 

LIGURIA. ' 

Conteneva le Città. 

» > 1 1 • • < 

G Enua , overo J anua mani. Città metrop. de’ Liguri al 
mare Mediterranée fabbricata o da Giano, o da Ge- 
nuo figlio di Saturno , ficcome raccontano le favole , che 
tal nome -le tiiede , in oggi forte, nobile, e ricca Repubbli- 
ca , e refidenza tdel Doge , che s’ intitola ancora Ré di Cor- 
fica. Dertona Col.: Tortona Città de’ Liguri al fiume Irla , 
Oggi la Seri via. Vada Sabati a , Savona. Augujla-Vagienonim , 
Sai uzzo. Aqtut Statigli*. Acqui celebre una volta per i ba- 
gni felibri , che quivi ritrovanti , quali al dì d’ oggi fono 

anco- 
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àncora molto frequentati. Alba-Pompe/a Co!. Albi . Afta 
Col. Afli . Alexandria Statelliorum Àleflandria della paglia. 
Atbinraunum Albenga. Albenumelium Ventimiglia. Portai 
Herculis Moneci , Monaco. Nioea adVarum oggi Nizza det- 
ta di Provenza. Forum Julii la fopradetta Città di Frejus. 
Forum Voconii luogo adatto diftrutto ec. 


GALLI A CISPADANA , 0 TOGATA. 

\ 

Conteneva le feguenti Città. 

P Lacentia Col. , e Muni. Piacenza Città de’popòli Anani 
grande, e ben munita alle rive del fiume Pò nella Gallia 
Cifpadana, preflò quella è il fiume Trebbia, dove Anniba- 
ie disfece per la feconda volta P efercito Romano fotto la 
condotta del Confole Sempronio . Bononia Città chiamata 
prima Feiftna da Felfino Rè de’ Tufci , che la fabbricò ; 
nell’anno di Roma 56 1. per decreto del Senato Lucio Va- 
lerip Fiacco, Marco Attilio Serrano, e Lucio Valerio Tap- 
pon'e , tré uomini per ciò creati menarono a Bologna una 
Colonia de’ Latini in numero di 3000. in oggi anche nobi- 
le, e rinomata per le fue celebri accademie . Mutina Col. 
Modena Città de’ popoli Boi nella Gallia Togata fulla via 
Emilia una delle 12. Colonie de’ Tufci, nella quale Mar- 
c’ Antonio aflediò Bruto, che di poi fu liberato dalle vete- 
rane truppe di Ottaviano ; in. oggi è principale Sede de* 
Duchi Ellenfi . Parma Col. Parma Città de’ Boi nella Gal- 
lia Cifpadana trà Piacenza, e Cremona; fu patria di Ma- 
crobio. Regium-Lepidum Col., Regio. Forum Gallorum og- 
gi luogo affatto diflrutto. Julia Fidentia Col., Borgo di S. 
Donnino trà Parma, e Piacenza. Ravenna Città della Gal- 
lia Togata al mare Adriatico fabbricata da’ popoli Tefiali; 
e fecondo la teflimonianza di Strabone la più antica dell’I- 
talia; quella Città ne’ fecoli più barbari dell’Era Volgare, 
fu alfai rinomata per effere Capitale dell’ Efarcato , dove 
rifiedevano i primi Miniftri degl’imperatori d’Oriente . 
Faventia , Faenza Città della Gallia Togata al fiume Ane- 
mone . Forum Attieni , Ferrara. Forum Cornei ii ì Imola fat- 
to da Publio Cornelio Scipione Nafica Pretore . Forum Syl- 
he Cefena riabilito da Siila Dittatore ^ Forum Livii , Forlì 
fatto da Marco Livio Salinatore Pretore , Forum Papilii , 
Tom.I. T For- 
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Forlinpopoli . Forum Sempronii , Foilambroiie fatto da Sem- 
pronio Gracco . Forum Lepidi oggi forfè la Mirandola Col. 
de’ Romani nella Gallia Togata, riabilito da Marco Lepi- 
do. Arivi numS Col.: Rimini Città dell’antica Emilia; qui 
principiando da Roma terminava la via Flaminia ; fu fab- 
bricata fono il Confolato di Publio Sempronio, e di Appio 
Claudio, indi accrefciuta da Cefare Augufto , ed adornata 
di un nobile ponte : finalmente Diocleziano v’innalzò un’ar- 
co trionfale; Giulio Cefare pattato il fiume Rubicone dopo 
Je conquide delle Gallie , quivi mancò di fede alla patria, 
ove al dì d’oggi fi vede nella pubblica piazza un piedettal- 
lo di marmo colla feguente ifcrizione.* 

Hic Julius Cafar concionem babuit ad milite: . 

PARTE DI MEZZO, 

v. 

TUSCIA , over» ETRURIA 
Conteneva le Città. 

» C 

C JEre oggi Cerveteri Città Capitale di Etruria , prima 
chiamata Agylla , fu fabbricata da’ popoli Pelafgi , ma 
di poi prefa da’Eidj, dall’augurio, che n’ebbero gli pofe 
ro il nome di Cbere^ in quetta Città fi confervarono i fia- 
gri riti, le fagre cerimonie, i Sacerdoti, e le Vergini Ve- 
dali, quando i Romani ebbero la fiera guerra co’ Galli Se- 
noni . Voi at erra Colonia : Volterra Citta dell’ Etruria fab- 
bricata 500. anni prima di Roma da Tireno Lidio , una 
delle prime 12. Colonie de’ Tnfci ; de’ Romani fu il primo 
a condurvi la Colonia Lucio Siila Dittatore , di poi Cajo 
Giulio Cefare , e finalmente i Triumviri Lepido, Marc’An- 
tonio, ed Augufio. Tarquinii Col. Città dell’ Etruria poco 
dittante dal Lago Sabatino, oggi Lago di Bracciano fabbri- 
cata da Tarconte, che diede ajuto ad Enea nella guerra de* 
Ruroli contro Turno; pretendono alcuni Scrittori , che chia- 
mata folle Tarquinia da Tarquinio Prifco , ma piuttofto 
quefto R£ prefe il nome dalla Città come più antica , 
tt guifa di Aulo Collatino da Collazia , e di Setto Ro- 
fcio Amerino da Amelia . Saturnia Città antica chia- 
mata da Romani Colonia Saturatami Fefuhecol.FieCoìt Città afi 

fai 
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fai rovinata da quel, che era , fu patria di Tito Averrio 
Cavaliere Romano. Ve ii col. Vejo Città grande dell’Etru- 
ria una volta, tra Roma, e Fefcennia , oggi Scrofano ver- 
l'o la Storta , fabbricata da Comero , e dopo dieci anni di 
affedio prefa, e rovinata da Furio Camillo l’anno di Roma 
j<;8. ; indi rifatta, e di bel nuovo diftrutta . Fefcennia Città 
dell’ Etruria : quella fi crede efier oggi Gallefe ; da qui eb- 
bero origine i verfi Fefcennini molto ofeeni, e vitupero!! , 
che fi cantavano nelle nozze. F aleria , overo F alerti colonia 
ora Città affatto rovinata ; quella fu fabbricata da Falerio 
Argivo , e fi crede qfler il fito della prefente Civita Ca* 
fiellana ; qui fucc/ffe il fatto del rinomato Pedante .; che 
per tradire la patria voleva confegnare i principali fanciullia 
lui raccomandati nelle mani dell’ afiediatore Camillo. Falifca , 
overo Falifcum Colonia, Città dell’ Etruria, e metropoli di 
tutti i popoli Falifci, cuftodi delle leggi, perché i Romani 
predo di loro confervavano i dritti , e i fupplementi delle 
12. tavole; tra gli antichi geografi vi è queftione a eontra- 
fegnare il vero luogo, o efiflente, o non efifiente, che og- 
gi corrifponda all’antico Faiifco: altri dicono effer Gallele, 
altri Civita Caffellana , ed altri final mente ne 1 ’ uno , ne 
l’altra. Falifcorum mons , overo F alerti Falifcorum Città , 
che corrifponde come molti pretendono a Monte Fiafcone : 
poiché alcuni credono edere fiata qualche Città alle radici 
del monte Soratte , oggi detto il monte di S. Silveffro . Stl- 
trium col. Sutri Città dell’ Etruria , i popoli della quale 
avendo mancato di fede a’ Romani vi fu mandato Camillo 
ad efpugnarla, quale commandò a fuoi foldati, che per ce- 
leramente prenderla portafiero fecoloro i viveri per tre gior- 
ni . Nepete col. Nepi Città quafi difirutta da quel , che era. 
foft'erto avendo quaG la medefima difgrazia, che Sutri. Ve - 
tulonia Città dell’ Etruria verfo il mare Tirreno capo di tut- 
te le altre Città maritime ; ebbe la fua felva detta pari- 
mente Vetulonia , oggi Verletta ; quella Città diede a Ro- 
ma l’ ufo delle fue antiche infegne cioè per onore de’ Ma- 
giilrati diede i Fafci, le Scuri, le Selle Curuli , e le Por- 
pore teflute d’oro , Populonia Città al mare così chiamata 
dall’abbondanza de’ pioppi nelle fue vicine campagne , le 
rovine della quale in pochi avanzi fi vedono nel luogo chia- 
mato Porto Baratto . Telamon Cartello fabbricato nelle ma- 
remme di Siena da Telemone Troiano alle foci del fiume 
Almiano. Gravifcat col. e città dell’ Etruria dalle rovine del- 
la quale fi fece la Città piccola di Corneto , quando erta 

T 2 prima 
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prima giaceva tra Civita Vecchia, e Porto Ercole. Aljtum 
famofa colonia, 25. miglia lontana da Roma, e rinomatif- 
fima nell’trtoria Romana. Luna oggi Sarzana Città, ed an- 
tico porto , ed uno de’ più famofi dell’ Etruria , come una 
parimenti delle 12. colonie de’ Tufci fituata al fiume Ma- 
gra. Pifa coi. Pila Città fabbricata da’ Pifei popoli del Pe- 
Jeponefo , parte de’ quali ii portarono nell’Adriatico, e fon- 
darono Metaponto , e parre nel Mediterraneo fondarono al 
fiume Arno la prelente Pifa , che pe’ fecoh fcorfi è Hata 
forte, e celebre Repubblica . Labron overo Hercules Libumut 
Livorno porto, e Città dell’ Etruria predo Pifa. Luca mu- 
ri. Lucca Città fabbricata dagli antichi Tufci al tempo di 
Taranto, e di Siracufa al fiume Aul’ero, oggi detto il Sar- 
chio -, fi mantiene al prefente in fortemente munita, e ben 
governata Repubblica . Piftoria ritiene anche oggi il proprio 
nome , benché decaduta dall’ antico fplendore . Sena fatta 
colonia de’ Romani verfo il fine della Repubblica . Floren- 
tia Città dell’ Etruria fabbricata dai Soldati di Lucio Siila 
l’anno di Roma 64?. , e fatta colonia dai Triumviri Au- 
guro, Lepido, e Marc’ Autonio . Aretium Città fabbricata 
da Areta figlio di Giano, ed una delle 12 colonie de’ Tu- 
fci . Cortona Città antichiflìma fabbricata dal Re Conto . 
Clufium , oggi Chiufi in Val di Chiatta Città antica dell’ 
Etruria , e lede primaria del Re Porlena , che fece mol- 
te guerre co’ Romani per rimettere i Tarquinj nel Regno . 
Herbanum overo Urbs vetus muni. Orvieto Città fortiflìma, 
perchè all’intorno munita di naturali rupi, e precipizi. Or- 
tanum Città de’ Falifci nell’ Etruria oggi Orta alle rive del 
Tevere . Agylla Città predo Alfio , le rovine della qual& 
fono 15. miglia dilìanti da Civita vecchia. Eibiì Vicus Ca- 
mello predo il Lago Cimino tra Viterbo , e Ronciglione 
molto noto nelle antiche idorie . Lucus Feronia colonia con- 
finante co’ popoli Capenati . Rofella overo Rofetum Città 
vicina a Saturnia. Statmia piccolo Cartello. Anjtdonia luo- 
go adatto dirtrutto verfo il mare. Suona oggi Soana; Cen- 
tura cella Civita vecchia. Fanum Voltumna , Viterbo . F a- 
num Diana Corchiano . Volfinium una delle 12. colonie de’ 
Tufci , oggi il piccolo luogo di Boifena alle rive del lago 
del medefimo nome. Troffulum oggi Trorto, tra Bagnorea* 
e Boifena dal qual luogo certi foldati a cavallo Romani 
chiamati furono T rojfuli , 
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UMBRIA. 

Conteneva le feguenti Città. 

S Poletium colonia Spoleto Città capitale dell’ Umbria al So- 
me Tejfwo. ,Me vani a patria di Sedo Aurelio Properzio; 
i requifiti di quella Città , e campagna fi pedono leggere 
in molte delle fue elegie . Tifernum Tiberinum Città dell* 
Umbria, come ancora Tifernum Metaurum alle foci del fiu- 
me Merauro predo Urbino . Sarfina patria di Marco Accio 
Plauto . Tuder col. Todi Città antichidìma tra Perugia , e 
Narni ; patria di S. Martino Papa sì rinomato nella iftoria 
Ecclefiaftica . Perufia una delle 12. colonie de’-Tufci, anti- 
ca , e forte Città fabbricata dagli Achei predo il Tevere / 
non lungi da queda è il Lago Tra fmeno , dove Annibaie 
Capitano Cartaginese la terza volta pofe in rotta , e fuga 
l’efercito Romano fotto la (corta del Confole Flaminio : 
quivi ancora Ottaviano Celare attediò Marco Antonio , e 
per la fame lo codrinfe a renderfi . Camerini»» overo Camere 
Città, e Colonia nei confini del Piceno; furono fedeli que- 
fìi popoli Cameni nelle Romane alleanze , onde al tempo 
di Cajo Mario ne riportarono il nobile elogio: ejlote forter t 
<•>* pugnate Camertes alcuni Autori però pretendono , che 
dicede ejìote Cives . Anche poi ne’ fecoli poderio.ri . queda 
Città è divenuta famofo Ducato di diverfe famiglie, che vi 
hanno fignoreggiato , e principalmente quella della CafaVa- 
lani Pìfaurum col. Pefaro Città ne’ confini dell* Umbria 
verfo l’Emilia, o da Gallia Togata, la quale prefe il no- 
me dal fiume Pifauro , e di poi detto Ifauro . Sena overo 
Seho-gallia Città fabbricata da Galli Seuoni , che diedero 
la fiera feonfitta al fiume Allia all’ efereito Romano , che 
indi Taccheggiarono Roma ( come già a lungo abbiamo ri* 
ferito nella Storia ) , e quali fuvonb poi totalmente vinti 
prima da Furio Camillo, e finalmente dall’ Italia difcaccia* 
ti da Cajo Mario . Narni a Città , la quale prefe il nome 
dal fiume Nera , che la bagna alle radici del monte; fopra 


quedo fiume fi veggono anche oggi le famofe reliquie del 
fuperbo Ponte , che fece 1 ’ Imperatore Coccejo Nerva, qua- 
le fi fuppone edere dato nativo di quedo paefe , per faci- 


litare , ed abbreviare il padb all’ antica drada Flaminia , 
' ' T 2 Ante- 
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Ameria munì. Amelia Città dell’ Umbria fabbricata dagli 
antichi popoli Sabini , e celebre municipio al tempo della 
Romana Repubblica; quivi ebbe i natali Serto Rofcio, di- 
fetto dall’ accufa dell’ uccifione del padre da Marco Tullio 
Cicerone; egli edificò un fuperbo Maufoleo alla figlia Ful- 
via, i vertigj del qual fepolcro appena più apparirono po- 
co dittanti dalla Città; le mura di quella , che in qualche 
parte in oggi ancora elirtono fono maravigliofe per le grof- 
le rtraordinarie pietre , fatte a guifa di quelle di Cuma : 
finalmente da quel , che era fu in gran parte dirtrutta da 
populi Eruli . Petra Honorii oggi Berrinoro. Sentinum , Sen- 
tino . JEfìs col. Jcf. . I siavi tini , Gubbio. F ulgineum . Foli- 
gno. Afiflium Affili . Hifpetlum , Spello . Nuceria Nocera . 
Trebia. Trevi. Interammum Terni. O cri culi Otricoli. Forum 
F lami ninni , forfè oggi Gualdo di Nocera fatto dal Confole 
Flaminio, che lartricò l’ antica rtrada Flaminia da Roma fino 
a Rimini . Ama Città dell’Umb.ia aliai rovinata. 

VII. 

p I C E N U M. 

' ' Conteneva le feguenti Città ’ * ' 

A "Neon colonia Ancona Città capitale de! Piceno fab- 
bricata da Siracufani , é così detta dal fito , che 
fi piega a guifa di gomito collocata fui mare Adriati- 
co , ed il nobile porto fu opera dell’ Imperatore Tra- 
panò quello al dì d’oggi cartai benedifefo, fortificato, ed 
adornato- di capaciffimo Lazaretto per cura , e diligenza di 
più Pontefici. ToJJentinum col. Tolentino alle fponde del fiu- 
me dienti* Firmum overo colonia Firmano* uni Fermo alle 
fpiaggie del mare Adriatico . Adria Città maritima, e pa- 
tria de! famofo Imperatore Adriano. Ricina , overo Helvià 
antica rinomata colonia , ma in oggi il piccolo paefe di 
Racanati , dalle rovine, e macerie della qual Citta , fi ò 
di poi fabbricata Macerata. Numana Città dirtrutta del 
Piceno alle fpiaggie dell’ Adriatico. Cupr<e y overo Cupra 
maritima , oggi la Grotta piccolo Cartello del Piceno ; e 
Cupra Montana , forfè oggi Ripa Tranfona ma alcuni preten- 
dono, che fia lagrotta pretto Montalto, luogo della nottata di 
Siilo 'V. Falaria Città antichirtìma de popoli Piceni quali 
allatto dirtrutta tra Fermo, e S. Ginnetto, le di cui rovi- 
ne fi chiamano oggi Faierone; Septempeda , oggi S. Seve- 
xìjjov Poi lentia -col: «luogo adatto diftrutto pretto la mari* 


<er 


T 


Trattata Iftorìco- Geografico 295 

ss. Auxumum col: Ofimo Potenti a col: luogo rovinato al- 
le radici degli Apennini , oggi le rovine del quale fono 
predò le cartiere di rtioraco. Afculum Picenwm col: Alcoli 
Città, e patria di Vellejo Patercolo, e di Minuzio Mag- 
gio -, ha {offerto quello luogo anticamente molte guerre col 
popolo Romano per edere flato talvolta obbligato a fargli 
refirtenza, e confederarli con altri popoli circomvicini : per- 
ciò in oggi alquanto rovinato dal fuo primiero fplendo- 
re , e fuuato al fiume Tronto nei confini del moderno 
Abbruzzo. 


Vili. 

LATIUM , VETUS > E SABINA . 

Contenevano le Città. 

R Oma la capitale del Lazio vecchio, la prima delle Cif« 
tà dell’ Italia , e la metropoli sì ne! tempo della Re- 
pubblica, che dell’ Impero di tutto il dominio delle pro- 
vincie Europee , Afiatiche , ed Africane : già abbartanza 
ne abbiamo dato faggio di quella gran Città nella breve 
diferizione, che facemmo alla nota i$. della vita di Anco 
Marzio IV. Re de’ Romani , e nelle 14. regioni, in cui fia 
divifa da Cefare Ottaviano Augufto col notare le cofe piu. 
infigni, e principali, che vi furono, ed alcune, che anco- 
ra al giorno d’oggi efiftono. Alba Città antica fabbricata 
da Afcanio , e così chiamata dall’Augurio di una bianca 
fcrofa ivi ritrovata: indi detta Longa , perchè tutta edifi- 
cata in lunghezza 5 dalle rovine di quella , ne è venuta la 
predente Città di Albano. Algidum cartello antico così det- 
to dall’aria fredda , onde il monte Algido 1 sì rinomato nel- 
la rtoria e predo il lago Regillo, oggi chiamato quello la. 
Rocca del Papa, e quello la Selva del B Aglio, Boia pari- 
menti cartello antico degli Equi io. miglia lontano da Ro- 
ma nella via Appia. Bovilla luogo rinomato vicino a Ro- 
ma nella via Appia , così detto perchè un bove ferito fin 
colà fi porrò a morire . Capena cartello predò Roma al bo- 
feo della Dea Feronia , dal quale prefe il nome la porta 
oggi detta di S. Sebaftjano. Lemoniam cartello fuori della 
porta Capena nella via Latina , in oggi del tutto rovinato, 
che diede il nome ad una delle Romane ruftiche tribù. 
Macium cartello parimenti rovinato dd Lasiv , sile diede 
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51 nome alla tribù Meda fatta infien.e con la tribù Sca- 
ptia l’anno di Roma 4 z^.Labici colonia, e Città oggi cre- 
duta da alcuni Valmontone, e da altri Zagarólo, o la Co- 
lonna . Lanuvium ( ittà difirutta nel campo Laurente , ora 
j pochi veftigj fi chiamano capo di bove. Lavinium , og- 
gi Civita Lavinia fabbricata da Enea in onore del nome 
della fua conforte Lavinia figlia del Re Latino Laurentum 
Città del Lazio antichiflìma alle fpiaggie del mar Tireno 
fabbricata da Pico, e così chiamata dalla vicina felva di 
alloro; oggi il piccolo luogo, che vi- fi vede da alcuni ò 
detto Patria , e da altri Paterno. Antium colonia , e Cit- 
tà marittma principale de’ popoli Vo'fci ; quivi fu celebre 
il Tempio alla Dea Fortuna; di poi dalle rovine di que- 
llo luogo fi fabbricò Nettuno . ÒJiia Città fabbricata da 
Anco Marzio, e così chiamata dalle foci del Tevere, che 
imbeccano nel Mediterraneo . Ard?a Città del Lazio , e 
■metropoli de’Rutoli fabbricata da Dauno figlio di Pilunno, 
e^da Enea incendiata dopo la morte di Turno ; indi al- 
quanto riabilita fi refe nobile primieramente per la fami- 
glia reale de’ Tarquinj, e di poi per l’efilio di* quel Furio 
Camillo da qui richiamato, che venne a liberar Roma da 
Galli Senoni. Arida col: la Riccia Città fabbricata da Ip- 
polito figlio di Tefeo, e così chiamata dal nome della mo- 
glie; qui fu la felva Aricina, nella quale abitava la ce- 
lebre Ninfa Egeria confultatrice di Numa Pompilio: e pa- 
rimenti il lago, e la fpelonca di Diana Taurica , a cui fi 
fagrificavano vittime qmane. Tufculum col: Frafcati Città 
tra Roma, e Labico fabbricata da Telegono^figlio di Cir- 
ce; quelli avanzi di antiche fabbriche, che in oggi fi ve- 
dono nella cima del monte fono vefiigj di nobili palag- 
gi de’ Romani, che quivi venivano a villeggiare, tra li 
quali Cicerone, che fpeflo nomina la fua villa Tofcolana. 
Pricnejìe , oggi Palefiina Città ne’ confini degli Equi fab- 
bricata o dal figlio, o dal nipote di Ulifle chiamato Pre- 
metto; il Tempio dedicato alla Dea Fortuna in quello luo- 
go fu celebratifiimo . Tibur Tivoli Città del Lazio fabbri- 
cata prima di Roma da Catillo Arcade Prefetto dell’arma- 
ta di Evandro, che così la chiamò dal nome di Tiburto 
uno de’ fuoi figli . Gabii Colonia , e Città del Lazio tra 
Roma, e Paleftrina fabbricata da due fratelli Siciliani Ga- 
iatto , e Bio ; in oggi fi vedono certi pochi vecchi avvan- 
zi nel luogo detto Cajìel S. Giuliano', altri poi vogliono, 
fhe Qibiw folle "tra la colonna, e monte Porzio. Circhi 
*- raon- 
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monte rinoraatiffimo , e , a quel tratto di paefc* 

gie del mare, intorno a£ V , pa!u d, Pontine luogo dt 
chiamato Sawrtcpalus, Q abbandonato , edi- 
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ne’ Volfci preffo Terracini , . Curio Conolano, 

prefe il nome il nobile capita de M Volfd nel Lazio piò an- 

Privermm oggi Pl £ erno £ i ta f u rovinata dal confole 
tica di Roma grande, e 'ben col : » di Sezza , e 

Plauzio , perché inquietava le C«* ^ ^ di Pl . 
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ticolare eranvi le Città di Cure; , ed altrimenti Quiris Ci. 
pitale de’ Sabini prima di Rieti, dalla quale i Romani pre- 
fero il nome di Quirite: . Cutil'us Città de’ Sabini dalle ro- 
vine della quale fi fabbricò il Cartello oggi detto Civita 
Ducale. Reate oggi Rieti metropoli ancora de’ Sabini al 
fiume Velino , rinomata per la tua piana , e fertile campa- 
gna. Amiternum oggi S. Vittorino Città rovinata de’ popo- 
li Vertini tra i confini della Sabina , e dell’ Abruzzo . Fu 
patria dell' Irtorico Crifpo Salurtio. Crufiumeria Colonia, e 
Città de’ Sabini predò il Tevere , oggi forfè Palombara , 
dalla quale vennero gli antichi popoli Crurtumeui. Nomea - 
tura Città della Sabina fabbricata da Numento a! fiume 
Aniene ptefe Vico Varo. C arfeoli Colonia delli Equi ne’ 
confini della Sabina , e del Lazio , nota nell’ irtoria per il 
fatto delle Volpi difcritto da Ovidio ne’ Tuoi farti, e da noi 
in altro luogo riferito . Sublaqiteum Cartello degli Equi all* 
origine del fiume Aniene. Varia , overo Valeria , oggi Vico 
Varo Città degli Equi , che diede il nome a tutta la pro- 
vincia. Tberamne Cartello antico della Sabina , da cui eb- 
be origine la famiglia di Appio Claufo , di noi detto Clau- 
dio. Trebula Mutufcat Città antica degli Aborigini , oggi 
Monteleone piccolo Cartello della Sabina; vi fi vedono an- 
cora nobiliflime ifcrizioni de’ popoli Trebulani , vertigj 
di faraofo teatro , e di altre antichità, flavina luogo alle 
radici del Soratte verfo la parte del celebre fiume Allia. 
JFideae Colonia, e Città de’ Sabini, rovinata da Marco Emi* 
lio, perche fi ribellò da’ Romani. Canina Città antichiffi- 
ma, dalla quale vennero i popoli Ceninefi al tempo di Ro- 
molo , il Capitano de’ quali Aerane fu dal medefimo Ro- 
molo uccifo , e le fpoglie furono per la prima volta conl'a- 
grate, e dedicate a Giove Feretrio . Eretum oggi Montero- 
tondo. Nurfia , Norcia ec. le Città finalmente del vecchio 
Lazio, delle quali non le ne vedono piu vertigj, e che da 
Scrittori non le ne sà controfegnare il vero luogo fono : 
MeJulUa , Politorium , Appioli , Tellente , Gorniculum , Gr tu- 
fi urne a um , Eiculnea vetus , Ameriola , Cameria &c. tutti luo- 
ghi degli antichi popoli latini, fuperati , e dirtrutti daTar- 
quinio iWco. J 
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IX. 

» •» 

LAT 1 UM NOVUM , £ CAMPANIA 

* * 

Contenevano le Città . 

A Urunca Città del Lazio nuovo , e Capitale de’ popoli 
Aufonj fabbricata da Aufone figlio di Uiifie; quella ù 
Hata patria di molti Satirici Poeti, come Turno, Livio,*, 
Silio, Lucilio , ec. Sinuejfa Città rovinata , già Colonia ', 
prima chiamata Sinope aile radici del monte Malfico, e poi 
abitata da Romani ; in oggi li vedono le fue vefiigie pref- 
lb la Rocca di Mondragone nella campagna diTrajetto. Fa- 
brateria *CoI. , e Città de’ Volfci nel Lazio nuovo preflb al 
Garigliano tra Aquino, e Fregelle. Aquinum Col. Aquino 
Città de’ Volfci rovinata al tempo, delle guerre tra Roma- 
ni, e Sanniti. Arpinum munii Cartello del Lazio nuovo, e 
già patria di due gran perfonaggi Romani Cajo Mario , e 
Marco-Tullio Cicerone. Cales Col. oggi Calvi. .Fundi Col. 
Città del Lazio Culla via Appia, Anxur oggi Terracina 
Città mantima tra il vecchio Lazio, e il nuovo preflb la 
Torre dell’ Acqua Feronia lolla via Appia , così chiamata 
da Giove Imberbe, qui venerato dagli* antichi popoli Vol- 
ici, e Circei. Arcamo» oggi Arce anticamente villa di Ci- 
cerone tra Arpino, ed Aquino. Frujino Col. Frofinone Cit- 
tà del Lazio de’ popoli Ernicì . Sora Col. e Città degli Er- 
nici . Verni* Col. e Città degli Ernici . F erentinum ne’ me- 
defimi , Alatrium parimenti , ed Anagnia Città metropoli 
degli Ernici nel Lazio nuovo . Minturn te Colonia , e Città 
del Lazio nuovo, dove sbocca il Garigliano nel mare Tit- 
reno ; qui fi nafcofe Cajo Mario per fuggire la perfecuzio- 
ne di Siila fuo rivale : quella Città infieme con Aufonia © 
Veftina per tradimento di dodici loro Cittadini vennero in 
potere de’ Romani , e furono diftrutte dopo la prefa di Sora 
da’ Confoli Marco Petilio , e Cajo Sulpizio l’anno di Ro- 
ma 440. Stellatus Ager luogo ne’ confini del Lazio nuovo ; 
dove elfendo Confole Appio Claudio furono trucidati 16300. 
Sanniti. Teanum Sidicinum ne' confini parimenti del Lazio 
nuovo Colonia , e Città degli Ofci , della quale ancora fe 
ne vedono i vertigj nel monte Còpra la campagna di Tra- 
vetto al fiume Garigliano. Satricwm Colonia , e Città del 
Lazio più d’una volta confederata co’ Sanniti , e ribellar* 
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da’ Romani col Cartello vicino di Pìiftia. Fragellte antica 
Colonia , oggi il piccolo luogo di Ponte Corvo , da cui i 
rinomati popoli Frcgellani nella rtoria . Quella fu rovinata 
da Lucio Opimio P anno 360. , perche mancò di fede ai 
Romani . Atina Città , e Prefettura del Lazio nuovo ne’ 
confini de’ Sanniti, non vi fu in tutta l’Italia antica Città 
più frequentata, e piena di nobili , e virtuofi perfonaggi . 
Atella Città degli Ofci, oggi S. Arpino tra Capoa, e Na- 
' poli , dalle rovine della quale a! fiume C lanio ò rtata fab- 
bricata Averla ; da Atella ebbero origine le favole Atella- 
ne, che nelle Commedie fervivano di quella parte lepida , 
e giocofa, che al prefente fanno li nortri Intermezzi -, come 
più a lungo vedremo trattando delle Satire , e degli Iftrio- 
ni . Vulturnum antica colonia , e Città del tutto rovinata 
al fiume del medelìmo nome tra Gaeta , e Linterno . Sur- 
rentum Città de’ popoli Picentini fra Vico Equenfe , ed il 
Promontorio di Minerva detto altrimenti Muffa Lubrenfis ; 
la fertilità di quello paefe ò celebrata dagli antichi Scritto- 
ri , e poeti. Venafrum Città de’ Campani feraciUima di oli- 
vi, e fituata fui colle tra le origini dei due fiumi Gariglia- 
no , e Volturno. Nuceria Paganorum col. Nocera de’ Paga- 
ni Città de’ Picenti ne’ confini della campagna; paefe, do- 
ve il popolo Romano più volte ha condotto il fuo elercito 
contro i Sanniti, ed altri popoli. C afinum col. Monte Cal- 
ano Città anticamente de’ Volfci tra i confini del Lazio 
nuovo , e quelli della campagna; in oggi nella cima del 
monte alle radici del quale ò il Borgo di S. Germano lì ve- 
’ de il nobile , e magnifico Monartero de’ PP. Benedettini 
fondato dal Patriarca S. Benedetto. Amyclte fu fondata da 
popoli Amiclei di Laconia , e fu Città per lo paffato dell i 
Arunchi nell’Aufonia alle fponde del mare Tirreno, i Cit- 
tadini della quale rertarono tutti uccifi per oflervare il filen- 
zio; imperciochfc ertendo fiato ftabil ito per legge, che niu- 
no ardifle d’ intimorire la patria con dar nuova dell’ avvi- 
cinamento de’ nemici , una tale oflervanza li portò ad una 
totale rovina; i pochi avanzi * che in oggi fi vedono fono 
tra Fondi , e Gaeta nel piccolo luogo chiamato Sperlonga ; 
allo riabilito filenzio di tale Città allude Virgilio nel lib. 
i jo. della fua Enei: al verf. 563. 

Ditiffimus agri 

Qui fuit Aufonidum , C> taciti: regnayit Amyclis . • 

Formio; Città fabbricata da Laconi, abitata da Lertrigo- 
pi , e rovinata finalmente da Saraceni tra Gaeta , e l’ anti- 
ca 
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ca Minturno ; fpeflo da Cicerone è nominata còl nome dì 
Molte Formi ante , oggi forfè Capellone poco dittante da Mo- 
la di Gaeta piccola terra, con nettun yettigio della fuapaf- 
fata antichità. Gajeta Città fabbricata da Enea , e così 
chiamata dal nome della Nutrice del figlio Afcanio ; il fuo 
porto è fpaziofo, e capace di grotte armate; poche torri vi 
fi vedono per memoria di quella, che fu; quivi ò fep<Ao 
il Capitano Borbone, che al tempo di Carlo V. e fotto iì 
Pontificato di Clemente VII. diede 1 ’ nltimo faccheggio al- 
la Città di Roma l’anno 1527. Lìnternum overo Laternum- 
già Colonia , e Città rinomata tra le foci del fiume Vol- 
turno, e Cuma ; prefe il nome dall’albero Lentifco , di cui 
grandemente abbonda il fuo contorno : quivi ebbe la fu* 
famofa Villa Scipione Africano il Maggiore , e da Roma 
mandato in efiiio , qui parimenti finì di vivere ; in oggi 
quello luogo fi chiama Torre di Pàtria , ed \ piccolo Bor- 
go pretto il lago del medefimo nome ; ma alcuni pretendo- 
no, che quello nome lo prendelfe per ignoranza di quelli , 
che ritrovarono le lapidi fepolcrali di Scipione, dove erano 
fcritte le parole Exul a patria , e così la denominaflero .. 
Cumte fu così chiamata dall’ altra Città di tal nome nell* 
provincia greca di Eolide , e quei primi abitatori veduto 
avendo pretto Baja una donna gravida per augurio di fe- 
condità del terreno nel vicino colle la fabbricarono . Da 
quella anfichilfima Città prefe il nome la famofa Sibilla 
Cumana, quale fi credeva abitare nell’antro della Grotta, 
che porge folle fponde del lago di Averno . Le vie fotter- 
ranee molte magnifiche , e ftupende, che fi vedono in que- 
fti contorni fono opere de’ primi Re di Cuma , quali per 
lottrarfi dalle infidie de’ vicini Tiranni ufcivano per tali 
ilrade, e rientravano nelle loro Città. Quivi fi rifugiò, e 
morì l’ultimo Re di Roma Tarquinio Superbo. In oggidì 
quella rovinata Città fi vedono in piedi parte delle fue 
mura di fmifurata grettezza , e di gran pietre con arte la- 
vorate : la porta principale all’ Oriente affai fpaziofa , e 
magnifica , e dittante talmente dal colle, che dimoflra ef- 
fere fiata Cuma affai grande ; il rimanente delle campagne 
aggiacenti ò fparfo quà, e là di avvanzi di antiche fabbri- 
che, ed aquedotti fotterranei. Il Gigante di palazzo collo- 
cato in Napoli nelìà fine dell’ abitazione reale fu ritrovato 
in Cuma in. una nicchia di un Tempio diftrutto, ed in al- 
tro luogo poco da qui lontano chiamato oggi Campana fi 
vedono quantità di famofi fepolcri fecondo l’ antico ufo Gre- 
co, 
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co , e Romano edificati , :1 che fa credere , che quel firo 
fu un ramo della Via Ap^ia , che conduceva a Pozzolo . 

Puteoli Co'onia, e Città della Campagna una volta gran- 
de, ben colta, e piena di fuperbi edifizj, fu fabbricata’ da’ 
popoli Sainj intorno al tempo, che difcacciati furono i Tar- 

S |uinj da Roma; fi chiamò Puteoli , o dal puzzore del zol- 
o*de’ colli circonvicini;, o dalla quantità de’ pozzi, o fia- 
no vene , che fcaturivano acqua fumante . Quella fu pari- 
menti una Città di quelle famofe rovinare da’ Barbari per 
far bottino delle fue ricchezze. I Foreflieri in oggi in quan- 
tità qaì vengono per ofTervare Je reliquie di qualche fua 
magnificenza. L’opera più fiupenda, che ancora efifle è la 
Grotta prefla Napoli , che per quivi condurre prende il no- 
me di Grotta di Pozzolo ; fu fatta quella dagli Antichi per 
abbreviamento, e commodo fcavata da duriffime pietre , per 
il tratto di tre quarti di miglio nell’alto colle vicino alla 
Mergellina , dove fi vede il famofo depofito del Poeta Gia- 
copo Sincero Sannazaro nella villa di fua abitazione, oggi 
Ja Cafa , e Chiefa de’ PP. del nome de’ Servi di Maria 
quella nobile amena Riviera è chiamata Poftlipo , nella pun- 
ta della quale fui mare fi offervano molte fabbriche antiche 
affatto rovinate, tra le quali vi è l'abitazione, o fia fcuo- 
la di Publio Virgilio, il depofito del quale Ila collocato fo- 
pra il terreno della grotta. Ne’ fecoli polteriori per dar piti 
luce alla medefima Grotta, j Rè di Aragona vi fecero due 
occhi nel mezzo diametralmente oppofli nella fua fommità. 
l’ozzolo poi conferva di antichi avanzi il Tempio di Net- 
tuno, di Marte, di Minerva, quel di nuovo feoperto di Se- 
japide, l’Anfiteatro delle fiere , molti aquedorti , il firo 
dell’ Arfenale , o fia Porto Giulio l’incominciato ponte di 
Caligola, diverfe ville di Cicerone , ed altre cofe affai ra- 
ae , per le quali ben fi conofce, che sì al tempo della Re- 
pubblica, che dell’Impero fu affai nobile, e rinomata non 
folamente riguardo al fito, ma eziandio riguardo al porto 
capace , e commodo ad ogni forte di viveri , ed abbon- 
danza , 

Ncapolis chiamata prima Partenope dal nome di una del- 
le Sirene quivi fepolta, fu fabbricata da’ popoli Calcidici , 
ma dopoché i Cumani la rovinarono venne tal fiera pefle , 
che per commando dell’Oracolo di Apollo , i medefimi la 
xiedificarono più grande, e più fplendida, avendovi rrafpor- 
tato buon numero de’ loro cittadini, e delle loro foflanze t 
onde per differenziarla dal nome dell’antica, la chiamarow 

no 
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fio Città nuova, cioè Neapolis . Non fpetta a noi parlare 
in oggi delle rarità di quella gran Metropoli , nè delle fue 
molte vicende, quali fi poflòno leggere in tanti Scrittori , 
e particolarmente nell’ Moria di Napoli fcritta dal Coftan- 
zo. tìcrculanum , e Pompe fanum luoghi ameni fituati nella 
riviera Orientale del Golfo di Napoli, e da tale parte era- 
no i confini della Terra di Lavoro , come dalla profTìma 
più verfo Settentrione la Città di Nola Colonia rinomatif- 
lìma sì per le fue rare antichità , come per la morte quivi 
feguita di Cefarc Ottaviano Augufio . Il Monte Vcfuvi • 
così celebre per le fue fiamme * ed eruzioni delle fue cene- 
ri collo fcorrere degli anni fubbifsò PErcoIano, ed il Pom- 
peiano, dove g ! i antichi Romani avevano fabbricati e Tem- 
pi, e Teatri per commodo de’ loro divertimenti nel villeg- 

Ì iare. Uno de’ maggiori incendi del Vcfuvio feguì fotto 1 * 
mpero di Tito Vefpafiano, per il quale danneggiò anche 
in parti lontane diverfi paefi , e fparfe da per tutto le fue 
ceneri ; Plinio Scrittore della Storia naturale portatofi alla 
cima di quello monte per defiderio d’invelligarne le cagio- 
ni, e le proprietà, fu dal fumo, e d^lle fiamme uccifo, il 
che fi raccoglie dalla lettera di Plinio il Giovane fcritta a 
Cornelio Tacito, ed aggiunta alla Storia naturale del me- 
defimo; fu tenuto quello monte dagli antichi abbondante di 
ogni forte di fruttile circondato di copiofe viti producenti 
vino generofilfimó, ma in oggi per la maggior parte è in- 
colto a motivo de’ fpelfi feguiti incendi , ed eruzioni . La 
Torri? del Greco fi chiama in oggi quello luogo , e le rovi- 
ne dell’antica Città Arefina. La magnificenza del prefente 
Rè di Napoli Cario III. di Borbone Infante di Spagna ne 
fa fcavare le cofe più rare, confiflenti in Ha tue di marmo* 
e di bronzo, in antichifiìmi Manofcritti, chiamati Patir) y 
manifatture d’oro,' e d’argento, diverfi utenfilj domeltici > 
parimenti intieri a Mofaico , de quali cofe tutte fi confer-* 
vano nel Reale Palazzo, e Musèo della gran Villa di Por- 
tici . Nel luogo parimenti del Pompeiano fi fono ritrovate 
antichilfime cofe, ma non in tanta copia, come nell’Erco- 
lano , il di cui fcavamento ancora fi profiegue . Sopra di 
quello eruditamente ha parlato Monfignor Bajardi , e del 
vicino monte Vefuvio con altrettanta erudiziene, oltre mol- 
ti altri ; ha fcritto il dotto Filofofo P. D. Giovanni Maria 
Torre C. R.\ S. riepilogando per ferie tutte le più grandi 
llrepitofe eruzioni di malfe di fuoco impietrite , chiamate 
volgarmente Lave nel fuo libro ftampato l’ anno 1755- 
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CaTttta Col. : Capoa Città funata al fiume Volturno Ca- 
pitale di tutta la provincia; pretendono alcuni, che così fof- 
Je chiamata dall’uccello Falcone nella loro lingua . chiama- 
to . Capya dall’ augurio del quale fu edificata: ma Tito Lit 
vio vuole, che foffe quella Città degli Etrulchi , così di poi 
chiamata da C apye Capitano de’ Sanniti , dal quale fu 
prefa l’anno di Roma : altri finalmente riferifcono la 
l'ila origine da Capy Trojano, uno de’ compagni di Enea , 
Siali pure come fi voglia , certamente quella Città colla 
pianura, e larghezza delle lue campagne , con la fertilità 
delle fue terre, con l’abbondanza, e delizie de’ fuoi vive- 
ri diede il nome a tutto il paefe chiamato oggi la Terra 
dì Lavoro, 0 la Campagna Felice . Capoa dunque Città gran- 
didima, ornata di nobili edifizj , ed affai magnifica: l’ec- 
cellente Anfiteatro ne’ fuoi pochi avvanzi , che ancora fi 
Vedono preffo S. Maria di Capoa , fa teftimonranza della 
tua antichità, dei quale eruditamente, ed elegantemente ha 
fcrirto il Canonico Mazzocchi • ne! fuo libro intitolato de 
Ampbitheatro Campano. Quivi Annibaie Cartaginefe , come 
abbiamo detto , ammollì nelle delizie le robufie forze del 
fuo efercito col ripofo, e col luffo: quivi tante volte i Ro- 
mani hanno avuto a far guerra co’ poppli circonvicini per 
non perderla di mira ; e per fine quivi videro li medefimi 
la fiera fedizione de’ Schiavi , e de’ Gladiatori , come rife- 
riremo parlando delle guerre fervili nella nota di Quinto 
' Metello Pio, tanto perniciofa a’ loro Capitani ; ed a varj 
loro eferciti . La nuova Capoa , chiamata già Cafilino, non 
i più quella , che era prima fituata alle radici de’ celebri 
monti Tifati , dove furono diverfi Cafini di villegiatura di 
molti nobili perfonaggi , ma tuttavia i cinta di buone mu- 
ra , e di moderna fortezza per refifiere ad ogni improvifo 
affronto de’ nemici. 

Baj<e fabbricata da uno de’ compagni di Uliffe chiamato 
Bajo fu luogo rinomatiffìrrjo preffo gli antichi Romani, qua- 
li vi fecero gran quantità di palazzi , e di bagni non fola 
per l’ amenità dell’aria, e falubre vantaggio della loro pro- 
pria falute, ma ancora per efercitare ogni vizio di luffo, e 
di libidine, come forti nelle perfone di Tiberio Cefare , e 
di Claudio Nerone. Al placido ficuro porto di Baja fan co- 
rona Pozzolo , ed i monti Gauro, Maffeo, Falerno, e Mi- 
feno : In oggi vi fi offervano diverfe rarità, o fiano avan- 
zi di antiche fabbriche , che traggono a fe gli occhi de’ 
Viaggiatori . Verfo la parte del Mifcno fi vedono ancora 
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per tutto quello contorno tono prodigiose , ritrovandoli in 
piti luoghi aquedotti , che Tacque conducevano in pili di 
un bagno; fin dentro il mare (ì fente il caldo del fuo bol- 
lire, e l’arena fumante. Il luogo fopra Pozzolo detto la 
Zo/fatara, un cratere a guifa di quello della fommicà del 
Veluvio : e fi crede , che anticamente tutti i monacelli , 
che la circondano gettaffero fiamme , come al prefente fu- 
meggiano, non altrimenti che P lfola d’Ifchia, dove fono 
copiolìffimi i bagni di acque falubri ; finalmente il piccolo 
Lago di Agnarto trà Pozzolo, e Napoli ha nelle lue fponde 
quantità di flufe , e la rinomata Grotta del Cane • qui fi 
offerva un’ elperienza , che un’uomo entrandovi in piedi , 
dopo poco tempo perde il refpiro, ed l vicino a morire: le 
poi nell* ifteflò luogo, dove fi trova fi pone in terra fdraja- 
to ripiglia i lenfi , e lo fpirito, ma tale Iperienza per cu- 
riofìtà de 1 Foreflieri facendoli con un cane, viene detto un 
fai luogo la Gtotta del Cane . Molte altre fperienze fi fan- 
no in diverfi luoghi di quelle pam per la quantità di tan- 
ti minerali, quali fono regillrate ne' particolari libri , che 
trattano delle cofe Angolari , ed antiche di Pencoli ,• e di 
Baja per piacere , e cunolìtà di tanti Oltramontani Viag- 
giatori. 

• 1 •**’•» | ‘I 

- • ,• v r • %; • 

l ,t- ♦ S“ A M NI V M. • f' * ' 

„r. V f. c * s ? V’ • j » * * • ,t . 9 »' * . V •« * * , 

: ■ : ’ * . 7 Conteneva le Città ftguenti . . k . ■* • 

B Ovianum Col. , e Città Capitale de’ popoli Sanniti fa 
prefft da Càjo Giunio Bubulco la terza volta Cnnfole •, 
dopo che rovin b C Inviano altra Città parirrrentr de’ Sanniti’; 
Boviano refib profondato da’ Terremoti 1 , e nella voragine- 
rimafe un ‘ lago nell’ anno dell’Era Volgare nptd. al tempo 
del Ri Alfowlo. Aifernia Col., e Citrà de’ Sanniti all’eri-* ■ 
gme- del fiume Voltumo collocata nel monte ; vi reftano po- 
chi avvauzi delia. grandma dell’antica. Caudium , o fiano 
Turca Caudina i quel luogo ne’ Sanniti tanto Vergognofo 
a’ Romàni per il parta gg io lotto il giogo ; quello l uff ftret- 
to oggi chiamato di Arpaja dieci miglia lontanò da Bene- 
vento, di due palli profondi, folti di felve, e congiunti ifl- 
fieme con giogi di monti intorno : giace chiufa trà quelli 
una affai larga pianura , ma per atrivacui pallai bifogna * 1 
^ / • peri- 
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pericoli delli due ftrettt uno maggiore dell’altro . Aliphte, 
Califte , Rafra , e Telefta Città de’ Sanniti furono prefe, ed 
infieme diftrutte da’ Confoli Cajo Petilio , e Lucio Papirio 
Mugellano , dopq la morte di Aleflandro Rb di Epiro fe- 
guita nella Lucania, fecondo l’Oracolo di Giove Dodoneo, 
eflendogli flato predetto, che fi guardale dall’acqua Ache- 
rufia, e dalla. Città di Pandofia. Murgantia Città de’ San- 
niti fu prefa dal Capitano Publio Decio, ohe vi fece anche 
prigionieri duemila e cento combattenti . Romulea Città 
dall’ifleflo Decio faccheggiata, e con maggior vittoria, ef- 
fendovi flati morti de’ nemici duemila e trecento, e feimi- 
la prigionieri con grofla preda. Benev cntum Col. Città de* 
popoli Irpini fabbricata dal Re Diomede; era prima chia- 
mata Maleventum , ma i Romani per buono augurio traf- 
portandovi una loro Colonia la denominarono Benevento . 
Aquiloni a Città degli Irpini nel Sannio trà Benevento , e 
Luceria. Teate oggi Chieti Città de’ popoli Marrocini nel 
Sannio. Aufidena Città de’ pòpoli Caraceni nell’ Abiuzzo - 
Salmo Città de’ Peligni nel Sannio patria di Fublio Nata- 
ne, il quale dice nel Uh. 4. de’ Fafìi al verf. 79, , che fa 
fabbricata, e così denominata da Solimo Frigio . Forconiam 
Città de’ popoli Veflini nel Sanino, detta altrimenti Avia y 
dalle rovine della quale b fiata fabbricata l’Aquila , oggi 
Capitale di tutto 1 ’ Abruzzo Ulteriore fituata in un colle , 
a cui fanno corona li pivi aiti monti Appennini , tra’ quali 
evvi un monte chiamato volgarmente il Gran Saffo d'Italia. 
Forum Decii prete l’antico Amiterno in oggi affatto di- 
fìrutto tra’ monti Appennini ne’ confini della Sabina ; non 
molto lontano da qui era altresì Fanum Vacante , oggi il 
piccolo Caflello di Vocone, dove veneravafi la Dea Vacu* 
na, e da Orazio chiamato Putre, perchb dall’antichità ro- 
vinato, nel fine del hb. j. dell’ Fp’fl. 10. 

Httc tibi diEla barn pofi fanum putre Vacarne . 

Corfinium Città de’Peligni, ed una volta metropoli de* 
Sanniti , oggi pochi avvanzi detti il Caflello di S. Pelino . 
Hiflontum Citta Capitale de’ popoli Frentani. Larinam Cit- 
tà de’ medefimi popoli . Fquus Thuticus Ariano . Compfa 
Confa. Salemum Salerno Città de’ popoli Picenrini alma- 
re Tirreno con fpaziofo golfo, e porto. Amajpbit Melfi, di 
quella Città fu il celebre Giovanni Flavio inventore de'la 
buffola , in cu: b l’ago calamitato per l’ufo di navigare , 
come diremo a fuo luogo. Abelinum Avellino. Taurafium , 
e Triventum due famofe colonie de’ Sanniti verta il Mdtk - 

V 2 ter- 
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terraneo; Ottona, Angui us , e Pinna altre colonie nell’ul- 
tima parte del Sannio al mare Adriatico ; dal che fi cono- 
fce quanti diverfi popoli , e quanta ellenfione di paefe ab- 
bracciavano i foli Sanniti. 

X i 

• ■* ' t 1 » t; . U l - • * . 1 f > * , , J . ■ -*\ 

APULIA , E M E S S A P J A. . 

4 *’ 1 • - • w-? * ■ • n .? » * i • 'i . v : •• f 

-*■ • •• j C omteneva la fognanti Città, . , ^ 

J - • ’• . ^ ^ • t . .. i'f. Hf| ■ I ,• J. .j, . • • 

A Scultori Aptdum , overo Sattianum Cittì -della, Puglia 
Daunia ; quivi fcgul la battaglia tra Caio Fabrizio 
Confole Romano , e Pirro Re dell’ Epiro l’anno 47 6. dopo 
la fondazione di Roma . Laquedonia Città degli Apuli Dan- 
ni verfo il fiume Aufido alla pianura nelle radici dell’ Ap- 
pennino , oggi chiamata Cedagna nel Principato Ulteriore 
del Regno . Sipwttum overo Sipus colonia , e Città della 
Daunia fabbricata da Diomede , e col decorfo del tempo 
difirutta da Saraceni. Mttapontnm Camello nel golfo di Ta- 
ranto nella Meflapia fabbricato da’ popoli Pili! dei Peiopo- 
neib . Venufia col, e Città della Puglia Peucezia alle radi- 
ci dell’ Appennino ; quella fu patria dell’ infigne poeta liri- 
co Orazio Fiacco. Canufium Città della Peucezia fabbrica- 
ta dal Re Diomede quivi le lane fono abbondanti ,, e (li- 
ma tiffì me , donde ne venne il nome delle antiche velli ta- 
rtufine i tre luoghi erano in Italia rinomati per quelle fine 
lane Canofa , Parma , ed Aitino : onde Marzjale nel lib.14. 
«tilt J55. • . • 

Ve llt ribus primis Afmlia , Parma fecttndis] , ; 

- Nobili* , Altimttn tetti a laudai ovis. 

Canna Città della Puglia nel territorio di fiati predo il 
fiume Aufido, oggi V 0 fante; quello piccolo paefe fe celebre 
• rinomato nella (loria , perche nel fatto d’armi di Anni? 
baie nella quarta battaglia contro i due Capitai», Varranno 
e Paolo Emilio vi rellarono uccifi 40000. Romani , come 
più a lungo a fuo luogo . Brundufium col. Brindili Città de* 
popoli Salentini nella MelTapia fabbricata dagli Etoli com- 
pagni nel viaggio d’Italia del Re Diomede, che molte al-, 
tee ne fondò nella Magna Grecia ; quello fu un pprto di. 
mare, del quale molto fi ferverono gli antichi Romani per 
palliare nella Grecia, e nell’Illirico ; la famofa Via App.ia 
da Roma 4ptà terminava t fecondo la diicrfejoq* 
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da noi riferita; oltre altre ftrade Confolari , che. in quella 
entravano , come Latina , Egnatia &c. Rudi a Città antica 
de’ Salentini, ed in oggi adatto dirtrutta, fu patria di En- 
nio comico Poeta . Agyripa .Città della Daunia , chiamata 
altrimente Argos-Hyppium fabbricata dal Re Diomede , ed 
oggi forfè Manfredonia alla fpiaggia dell’Adriatico. Egna- 
tia Città della Magna Grecia nella Meffapia su i confini 
della Puglia Daunia , le mine della quale corrifpondono al 
piccolo luogo oggi Nazzi nella provincia di Bari . Bantia 
Città della Peucezia. Barium Bari su le fpiaggie del mare. 
Farentinum Città dirtrutta della Daunia . Gallipolit Città 
fortiffima de’ Salentini . Hydrus , overo Hydruntum Città 
de’ Salentini all’Adriatico. Tarentum Città de’ Meffapj , e 
nobiliflfima Repubblica , che più d’ una volta ardì di muo- 
ver guerra a’ Romani ; fu fabbricata, e chiamata Taranto 
da Taranto figlio di Nettuno; di poi ampliata da’ .Sparta- 
ni l’anno di Rema 45. fu patria di molti Uomini illullri , 
cioè di Ariftozeno, dipintone, di Icco, di Archita ec. Acke~ 
ronfia Cerenza. Salapia Salpe. Bituntum Bitonto . Cacotu- 
tiimi Cecotuzio ec. Coriolanum Cartello antico della Magna 
Grecia pretto il golfo di Taranto . 

• v .• >l t' *. - 'IV « ék -j.} 

■ 1 • XII. 

RRUTIUM , X LUCANIA , OVERO 
■; 4 .. . fi MAGNA GRECIA. ; 

1 «•>.*•» >n. < » Contenevano la feguenti Città. \ * . .1 

T\Andofia Città de’ popoli Bruzj pretto il fiume Acheron- 
Jr te, dove Aleffandro Re dell’ Epiro venuto per dare aju- 
to ai rTaréntini fu trucidato da Bruzj ; per 1 ’ oracolo di A- 
pollo overo di Giove Dodoneo faceva Aleffandro di do- 
verli guardare dalla Città di Pandolia , ma non riflettendo* 
che oltre quella delP Epiro vi era quella in Italia , qui u 
Verificò il prefa'gio del Dio con la fua morte. Rettila Città 
de’ Bruzj, e metropoli della Lucania, oggi tenuta da aleu- 
ti t*’ per Btlicajbo , e da altri per Altamura , fù affai fedele 
alle alleanze, e fede del popolo Romano, per tale la loda- 
no Valerio Marttmo , e Tito Livio . Confentia , oggi Co- 
leflza Città metropoli de Bruzj . Hypponium , overo Vibo* 
Valentia Cittì de Bruzj fabbricata da popoli Locri,- fu fi*- 
- ta di poi cW iwfc ia i’-aano di Roma eòa. fiotto i Coniali Mafc. 
* » V $ co 
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Co Adito Glabrione , e Publio Cornelio , oggi Motiteleone 
nella Calabria Ulteriore. Scylaceum Sqùillace Città de Bru- 
zj nel fine delia. Calabria predo il golfo di Taranto, fonda- 
ta dagli Atemefi , che ivi conduffero una loro colonia l’an- 
no del monde 2850. ; quella è la pili antica Città fonda- 
ta forfè hi Italia , prefio la quale erano i rinomati cartelli 
di CV.'t/o/2., e Myftia . Cofanum coi. Cadano Città della Ma- 
gna Grecia ne’ confini della Lucania predo il golfo di Ta- 
. tanto. Lacin.ium , oggi capo delle colonne , promontorio de 
Biuzj nella Magna Grecia ; fu così chiamata dalle rimafte 
colonne del fuperbidìmo magnifico Tempio , che Ercole 
fabbricò in onore della Dea Giunone Lacinia, dopo di ave- 
re ucc i fo ih. quello luogo il ' famofo ladrone de’ befliami. 
Mamertium Città della Magna Grecia fabbricata da popoli 
Samj fcacciati dalla loro Città .detta Mamertia da Lacede- 
moni , perchè tentarono di violare 50. delie loro Vergini 
,e quelle non acconfentendo * le ufccifcra ; onde qui fi rifn- 
giàrono, oppure, come altri pretendono , nella Sicilia , e 
Che daflèro il nome di Mamerzia a Medina:. Crottn Città 
.deila Magna Grecia fabbricata da Miffello l’anno di Roma 
80. ; gli antichi famofi Atleti erano per lo più di quella 
Città \ gente forte, e bella a cagione della falubrità dell’a- 
ria nelle lpiàggie del mare'Jortio . Locri Epizephyrii Città 
della Magna Grecia , oggi Gierace nel confine ‘de’ Bruzj 
fabbricata" da popóli Locri, ihe feguirdno fina aTroja Aja- 
ce Oiièo . Grumentum Città della Lucania al fiume Aceri , 
oggi piccolo luogo della Bafilicara . Pojfidonia , overo Pe- 
ftum Città maritima de’ Lucani , quafi oggi del tutto di- 
rtrutta, ma pure vi li vede un avvanzo di certe colonne in 
piedi cfidentj , che indicano efler ivi flato o un Teatro, o 
un’Anfiteatro . Peli* Città-de’ Lucani nel fieno di Pèfto 
fabbricata da’ Focefi al tempo di Ciro , e 600. anni dopo 
la venuta di Etica in Italia; fu così detta ^ perchè circon- 
,dàta dalle paludi . Efula Città ne’ lidi della Magna Grecia 
tra Crotone , c il Promontorio Lacinio . Leutarnia Città 
de’ Lucani . Decafiidium Città de’ Brnzj . Crimi/a Città af- 
fatto dirtrutta nella Magna Grecia . Elea parimenti ne’ Lu- 
cani . C lampetìa oggi Amantea , overo lo Cetraro . TempJ'a 
torre di Loppa. Lametta s S. Eufemia. Defidie , Bifignano. 
Rfpiiim J ahunì Reggio di Calabria, Caulonia , Cartel Ve- 
tri. Natyciu Città della Magna Grecia . Tcmeja Città gran- 
de de’ Bruzj . Nerttum , Nardò . Aletium , oggi Lecce Città 
glande ., nobile ec. Heraelea Città una vòlta affai -famofa ,• 

mai 
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mai poi dall’incendio diftrutta, come ne fan tefiìmonianza 
Cicerone, ed altri Autori . Copi * , Thurti , Sibaris, antiche 
colonie , e Città delie quali non ne rimangono alcuni vedi- 
ci . Panniti Neptuni , e Fanton Diane luoghi anticamente 
rinomati nell’ ellremità dell’ Italia. 

L'J SOLA DI SICILIA AG GIACENTE 

ALL' IT ALIA. *» 

Conteneva le feguenti Città. 

L A Sicilia anticamente ha tortiti diverfi nomi : il primo- 
fu quello di etPer chiamata Trinacria da tre celebri 
Promontori , che la circondano, e terminano , cioè il Peloro 
a Settentrione verfo l’ Italia .• il Pachino a mezzo giorno 
verfo la Grecia, ed il Lelibeo all’Occidente verfo Cartagi* 
ne in Africa ; di poi fu detta Sicania dal Re Sicano , il 
quale avanti la guerra Troiana eoo molta gente Ibera , e 
«Spagnola fi portò ab abitarla Finalmente fu denominata 
-Sicilia dai popoli Siculi del Lazio , e della Lucania, quali 
difcacciati da di verfe nazioni ufeiti fuori dalla Sabina , e 
iparticòlarmenie [dagli Opici, Oenotrj , e greci Pelafgi , qui 
rifugiarono, e le diedero.il nome . Quell’ ifola dunque fu 
una delle prime provincie della Romana Repubblica, e Ma - 
.«Ire di molti uomini illufTri», de’ quali parlaremo qui fotto 
nella breve dentizione delle fue più famofe , e celebri Cit- 
tà. Il dominio . di quell’ Ifola è flato molto vario r e diverfi 
fono fiati i padroni a polfederla . Stiede fui principio fotto 
il comando de’ propri Re, e Tiranni : indi lotto i Carta- 
ginefi una gran parte dell’ Ifola : di poi per lungo tempo 
tutta fotto 1’ -Impero Romano . Al tempo dell’ Imperator 
Giuftiniano la occuparono i Vandali popoli Afycani , indi 
i Saraceni, quali furono fcacciati da Tancredi Normanno , 
il. di cui nipote Rogerio fu creato primo Re di Puglia ,i.e 
di Sicilia; di poi vi padarono' i S.vevi Germani, ed Unga- 
ti : dopo quelli i Francefi ; difcacciati finalmente quelli col- 
la firage del famofo Vefpero Siciliano n’entrò iti padello il 
RegrO di Aragona , per cui al giorno d’ oggi n’ è padrone 
Carlo III. Re di Napoli, «di Sicilia come Infante di Spagna » 
Sita: afte Siracufa Città bellifiìroa ? e pòtentiftìma della 
Sicilia tra Catania , e il Promontorio Pachino fabbricata 
da Archia .Corinzio ; molte guerre han fofienute le fue in- 
operabili fortezze , e molti Capitani Cartagincfi vi fono ri- 
inafii eftimii Marco Marcello, la efpugnò , ed io tale bat* 

V 4 ^ ta-i 
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taglia, e ftrage vi redo morto Archimede figlio di tal paw 
tria ; ebbe ancora altri uomini celebri , , come Teocrito , 
Epicarmo , Demolco , Filemone, Fotino. 

T auromenium , overo T duromanìum Taurmina Città della 
Sicilia nella parte Orientale, dove il mare forma un’ Euri- 
po, che Lucano Io chiama un’altro Cariddi Tauromitano . 

ielirms , overo Stìinuntum , oggi la Torre delle Pulci Cit- 
tà fabbricata nella fpiaggia audrale da Fenici 107. anni 
prima di Roma , e prima rovinata da Cartaginefi . 

Tyndarij Santa Maria di Tindari colonia , e Citrà alle 
fpiaggie del mare , e così chiamata da Tindaro Lacedemo- 
nio: moggi affatto didrutra o piuttodo afforbita dal mare. 

T henna due Camelli della Sicilia cosi denominati per ef- 
ler abbondanti di acaue calde, e falubri, uno tra Agrigen- 
to , e Lelibeo, e l’aìtrq al fiume Imera. 

Me frana Medina Città con porto nobilidimo ; i Manier- 
imi (cacciati da Lacedemoni dall’ ilola di Samo qui venne- 
ro a sbarcare, e furono benignamente accolti , quali dalla 
primiera loro Città /.come altrove abbiamo detto, chiama- 
rono Mamcrtia la prefente Medina.. - k . . * 

Canarina Torre di Camarana Città , i.-di cui abitatori 
volendo contro 1 ’ Oracolo di Apollo feccare le Paludi per 
morivo , che gli recavan fetore furono dagl’inimici affai iti 
avendogli edì aperta la ftrada ,*e così per difprezzo dell’ Q. 
racolo pagarono le pene colla rovina della loro Città. : j 
Catana Catania Città mantima alia parte Orientale fitua- 
ta alle radici del monte Etna. .n- > I l 

Drepanum Trapani Città maritima alle radici del monte 
Enee . 

Panomur Palermo Città capitale della Sicilia fabbricata 
da Fenici , e così detta dalla dazione delle navi , che da 
pertutto in gran numero venivano nel fuo porto; anche og- 
gi qui rifiede un Vice-Re, che comanda a tratta 1 * Itola. 

Lilybcnm Marfalla Città, ’e notidìmo Promontorio; gran 
fatti di guerre navali tono iucceduti in quedo iuogo tra le 
armate de’ Romani, e quelle de’ Cartaginefi. 

Zancle Città della Sicilia . Vogliono alcuni Scrittori , 
che effendo queda data fabbricata da popoli Meffenj da 
fa deffa che Mefrina , e tanto più che il nome di Zancle 
fc lo deffo, che diJici/ó*, mentre 1 Poeti hanno favoleggiato, 
che in quedo luogo gittade Saturno la Falce, quando tagliò 
le virili parti a fuo padre , che era il Cielo , offervandofi 
che la puma del Promontorio Pelato fatta & guifa di 
falce. • ' ’ Hi' 

• •/ A. . 
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Hi mera Termini Città fabbricata da popoli Zandei , pa- 
tria del famofo Poeta Steficoro, e rovinata del tutto da An- 
nibaie Capitano Cartaginefe. 

? c ephaiedis Cifalù Città maritima verfo la parte Occiden- 
tale dell’ ifola, che fi (tende a (orma di Promontorio. 

C enturipe Centorvi Città antica alle radici del monte 
Etna bagnata dal fiume Adrano . 

Herbita Nicofia Città ne’ monti tra Enna, e Pluzia. 

Leontium Leontino Città grande un tempo della Sicilia 
fabbricata da popoli Naffì , ed antica fede de’ Leftrigoni , 
fu patria del celebre Gorgia , fituata tra Catania , e Sira- 
cufa } Gl’ Abitatori di queflo paefe furono bell icofiflìmi , 
ma fuiono vinti , e fpegliati delle armi dal Tiranno Fa- 
lande . 

Agrigentum : Agrigenti Città grandiffima nel mezzo * o 
ombelico dell’ Ifola , la quale prefe il nome del vicino fiu- 
me Agragante ; fu patria dr Empedocle filolofo, e del fu- 
detro Falaride Tiranno. 

Enna : Cadrò Janna Città nel centro dell’ Ifola tra Leon- 
zio, e Palermo fabbricata da Enno Siracufano ; fu nel tem- 

{ 30 antico celebre per il tempio della Dea Cerere , dove 
àvoleggiano edere (lata rapita Proferpina da Plutone 
nel fonte di Arerufa. Egregiamente la lunga favola viene 
riferita da Ovidio nel lib. 5. delle metamorf. dal verf. 
fino al 642. 

• » v. f Prima 'Ceree etneo glebai dimoiiit aratro , f ? 

Prima dedit frugai : Cereri j funi omnia munti!', 

, « Ili a canendu mi hi eft : utinam fi dicere paffuta 

■Carmina digna Deai certe eft Dea carmine digita, j 
> -■ Vajia gigante: s injeSa eft Infula membri ! , 

Trinami , & magni s Jubjcctum molibue urger. 
Mtkereai aufum fperare Typboeu fède!. ' 1 

Nìtitur tilt guiderà , pugnai q: re f urgere f*pc, u 

. * D extra fed A* foni 0 manus eft fubjeBa Pelato , 

larva Pachyne tibi : Lylibco crura premuti tur &n n 
Perpetuum ver eft, quo dum Proferpina luco. si 
Luait , & aut violai , aut candida tilia carpir , 

. . Dumq: putllari ftudio calatbojq: finumq: ?, 

Implet , & equales crrtat fuptrarc legenda , > 

- < Pene fimul vi fa eft , dile&aq : , raptaq : diti. &cl 

...■*. Luftrat caligine te&am ;> 

Atnnis , & tgnarus circum cava natila queir it j 
Bifq: locum , quo me Dea texerat , . infeiut ambir , . 

* r* 
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Ft bis , Iò Arethufa , lì) Arethufa •uocavit , Cb'e: 

Frix monte di Giuliano, overo Trapani del monte 
Città fabbricata da Eri ce, dove anticamente, ed ancora fé 
ne vedono i redigi > fu il nobilitino , e celebratiffìmo 
Tempio di Venere chiamata Ericina ; fu queflo faccheggia- 
°tO da Airulcir«»Carra2ÌtTefe con danno fuo, e de’fuoi. 

Etna il mongibello quel monte celebre, e di fmifurata 
grandezza , .«che perpetuamente getta gran quantità di. dam- 
me nella fua cima per 1’ accentane de’ bitumi da’ venti agi- 
tati nelle parti iotterranee . 

Acejla Città antica della Sicilia, in cui Enèa navigando 
verfo l’Italia lafciò parte de’fuoi Troiani, dopo che ebbe 
qui fatti i folenni giochi in onore de’funerali per la morte 
di Anchife fuo padre, tra’ quali Actjle, che le diede il noipe, ' 
' «come fi legge nei lib. *5. dell’ Eneid. di Virgilio.. 

Alafa celebre Città , dove vedevalì un fonte , che da 
■Poeti viene rapprefenrato gontìarfi colle fue acque, ed efler 
fommamente giolivo nell’afcoltare i canri. 

Elorum Città antica tra Siracufa , e il Promontorio Pa- 
chino. > ■ • ; . ; 1 . .j , - . t ,, ,\ 

- Buttila Città antichiflìma fabbricata da Entello compa- 
gno di Enea predo Caftrttm Veteranum , rovinata poi ne’ 
iMoli pofleriori dall’Imperatore Federico II. 

JElyrna Città parimenti antica. A... » «iw • 

Gela Città nella parte Audrale fabbricata poco dopo di 
Siracufà da, Rodzatri , che de diedero il nome ddl vicino 
fiume Gela , -ed avanti di Roma anai ■> 4 r.> v». . ■* . A 

Hycmtà , : oggi Cerino affatto diftmtta. Città fabbricata 
da decani tra Palermo , ed-Elima-.c. w v- ** «■ * 0 * 

Inycus Camello antico della Sicilia predò il fiume Cri- 
mi fo nei paefc di. Sei munte . ■ tjutwi t •• u ^«<-1 

Sepefta Città >d«l tutto rovinata ,tia Palermo, éd il Pro- 
montoria*U(iÌMO , »H\v •a-v.rv» ■> «f ». -« » \ S.\ 

Triodi* , -. .overo, Tricattm Città «erfo la. fpiaggia del 
mare detti Africa 'rovinata-, da’ Romani dopo la guerra fervi- 
le di quella lloia. > » •. .. w »•%**•■*• -à 

Hybia 7ni»or.\\\ ed Nybla major due Città rodinate della 
Sicilia; la prima peUuoi pochi veftigj fi chiama Judiea, e 
la feconda Avvia* \ \ *•> 

A carnati! a Ci«à predo Siracufà , dove era* un tempio anti- 
chiffimo dedica» *a «Giove Gl ho pico . 

Sol us , overov Sol**e*m t oggi Solarne Città diffama po- 
co dittante da Palermo* -a i-tr*r ■■ . v»v 

My* 
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MyLe Milazzd Cartello vicino al Promontorio Peloro; 
qui Cefare Auguflo l'otto la condotta di Marco Agrippa 
vinfe Serto Pompeo figlio di Gneo nel combattimento Na- 
vale . 

Arbela Città della Sicilia , i cittadini della quale fi fil- 
mavano sì rtupidi, che facilmente gli fi dava ad intendere 
qualunque cola fi voleva ; onde ne nacque tra gli antichi 
il proverbio; Forfè tu non fei fiata in Ar belai 

Finalmente nel numero di molte altre Città vi fono: 
PI ut: a oggi Piazza; Cafmene , Scici i Ì Hymacara , Traina; 
Calathafìmiutn , Ca'atafimi ; Aupujìa , Agofia ; Agyrìum S. 
Filippo di Agirone; Ajìorus, Àfaro ; Neetum Noto; Mo- 
fyca , Modica; Leocata , Licata; Xifonia, Jaci Reale; Spir- 
linga Città celebre per il (equità fatto del Vefpertj Sicilia- 
no con la ftrage de’ Francefi, poiché fatta Segreta congiura 
da Siciliani furono quelli tagliati tutti a pezzi nell’ ora dì 
vefpero all) }o. di Marzo nell’anno dell’Era Volgare 1282. 
Polifium , Polizzi ; Ale a inui , Alcamo; Cafirum Peteranum y 
Cartel-Vetrano ec. 

Ma ficcome riferito abbiamo i nomi de’.paefi , e de’ po- 
poli deT Italia, che. chiamati furono alla battagliai Can- 
ne y («tondo la diferizione , che ne fa Silio Italico nel ci- 
tato lib: 8. de bel', pun: y così ,o*a notaremo d$ll’ irtertò 
Autore quei pòchi verfi , che ,fonq opportuni ♦ - 1?1 principio 
del lib: 14., a far cooofcer* i paca dell’ IfoJa di Sicilia 
col confronto dalli* da noi fopra nominati; così egli comin- 
cia per Jà guerra di Marco Marcello predo • Siracufa al 
verf. io. -n\- rn- • ■•.■> « itw 

JErga age , qua litui , qua.. ducunt bella fequamur . 
Aufaniat pars magna jaeet Trmacria.tollus^ \ .. 

Ut Jemel exp ugnante Noto, & Pafìanttbus undis 
Ac ce pit freta ceruleo propulfa tridente*. > 

Namque per occultum casca vi turbinìi olim 

F lnrpaftw/n Jflagus'i acetato; vpfoeru Jfriqe \ • * ! 

Disjicit , Cx medio perrumptnì unta profundo y 
Cum populis pariter convulfas tranjlulit urbes ; 

Ex ilio fervane- rapi dui divori ia Nereus \ 

Stevo dividuos conjungi pernegat aflu . ■ 

<Sed fpatium , quod diffotiat > conforti a terra ff t : 
hatratus { fama ejl) jic ar&a intervenir ..und^ r &C. 

Hic Atethufa fuum pife? fu fonte receptaf, x f . J j 

Alpheon faene portantini figna corona . ^ ^ j . .. 

Ai non aquus amat Trinaerta Mylcjber. anti'rt ; . 

• !s Tarn" 
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Nani Lipare vajlìs fubter depofla cdminis 
SulfUreum vomit cxefo de •vertice fumum . 

A fi Mtna eruBat tremefaBis cauti bus ignei , 
Inclufi gemi t us , pelagiq: imitata furor em , 
Murmurc per ctecos tonat irrequieta fragores 
NoBe , dicq : fimul fonte e Phlegetontis ut atro 
F l amour um exunrtat torrens , piceaq: procella 
Seni/ambufia rutat 'liquefatiti faxa cavernis ; 

Sed quamquam largo fiammarum exnfiuat intuì 
Turbine , & ajjiduo fubnafcens profui t ignis 
Summo cana jugo cohtbet ( mirabile diBu ) 

Vietnam fiamma glaciem , aternoq : rigore 
Ardente i horrent fcopuli , vertice ce! fi 

Collis hyems , calideq : nivem tegit atra favilla . &c 
Hic verfi penitus Pelopeja ad regna Pochini 
Pulfata J onio refpondent faxa profundo ; 

Hic contro Lybiamq: fitum , cbaurofq: furente s 
Cernit devexas LHybeon nobile Cbelas ; 

At quii diverfi lateris frons terna terris 
Vergit in Italiam prolato ad litlora dorfe 
Gel fui arenofa tollit fe mole Pelorus . &e: 

Venit ab amne trahens nomen Gela , venit & He fa . 
Et fitti prafenti donntant perdura Palici 
PeBora fuplicto , Trojanaq: venit Acefta , 

Q* ,e f- P er Etneo i Acys petit eequora fines : ' 

Et dulci gratam Nereida perlmit una a 
AEmulus i/le tuo quondam Polypheme calori y 
Dura fugit agrefiem violenti peBoris tram 
In tenues liquefaBus aquas , evafit O" boflem , 

Et tibi viBricem Galathea immifeuit undam ; 

Nec non qui portant Hipfamq : , Alabinq : .fonoros , 
Et perlucentem fplendenti gurgite Achaten . &c: 




L'ISOLA DI SARDEGNA AGGIUNTA 
ALL' ITALIA. . 


Conteneva te poche f e gaentè Cirri ,--- i 

L * I.fola di Sardegna fu chiamata anticamente da Green 
Icnu fa à alla figura di punta ”di ’ fcatpa eda Latini 
Sandaliotis per la medefiitia figura di punta 'di jiianellf-:. 
Colonia antica de Carraginefi , quali"; fpediti colà 'ritto va- ' 
tono , che quelli abbaiatori Satdefchi fagtificavano • Sa- ' 

turno 
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turno tutti gli uomini vecchi, che pattavano gli anni 70.e, 
c che ne’ funerali limavano cofa vergognofa urlare , , 
piangere , onde fintamente ridendo ne nacque auel rifo 
che al giorno d’ oggi chiamiamo ancora noi Sardonico . I 
Romani coll* opere di Metello fi refero padroni della Sar- 
degna, Ifola fertile sì ma di aria pertilenziale , onde elfi 
quando volevauo dar morte a quantità di gente di qua- 
lunque ordine, e condizione la rilegavano nelle parti pili 
bade a mezzodì di quell’ Ifola , fuccecendo quell’ aria cat- 
tiva da una catena di monti attillimi, che non permet- 
tono, che liberamente vi fpiri la Tramontana . Cedendo 
l’Impero Romano pafsb ne’ Saraceni , di poi per qualche 
tempo ne furono padroni e Genovefi , e Pifani, ma per le 
difcordie di quelle il Romano Pontefice l’attegnb ai Re di 
Aragona, onde pervenne alla Spagna , e finalmente per 
aggiullamenti di guerra in vece della Sicilia è fiata cedu- 
ta in portello al Duca di Savoja , per il che s’ intitola Re 
di Sardegna , 

Calarii : Cagliari Città primaria della Sardegna , e refi- 
denza oggidì di un Vicere. . 

Arborea-Ufilis i Oriflagni tra SafTari , e Cagliari. 

Empori oggi Cartello Aragonefe Città vicina alle foci 
del fiume Termo con fortezza , e porto Sulci , overo Sulcbr 
Città fabbricata da Cartaginefi , che le diedero il nome da 
loro popoli Sulchitani Turris Libi finis, oggi Sartari . Al- 
garia , Algari . Olbia artatto in rovina ritiene tuttavia il 
nome nel piccolo luogo , ( 

V ISOLA DI CORSICA AGGIACItL 
TE ALL' ITALIA. 

, Conteneva te poche figlienti Città. 

S Opra la Sardegna giace la Corfica Ifola di minor gran- 
dezza. Chiamata fu da Greci Terapne , di poi Cyrnns , 
finalmente Corfica da Corfa Bubulca donna della Liguria , < 
fotto la fcorta della quale vi entrarono ad abitare i Ligu- 
ri. I Tufci fe ne impadronirono, indi i Cartaginefi, e di 
poi i- Romani . Me* fecoli barbari la invafero i Saraceni , e 
dopo fiere. guerre tra Genovefi, e. Pifani ne reflb a primi» 
il cortimanda, quali al dì d’oggi tengono il comandante, 
©il Vice Re nella Bartia . Aleria , Mariana due Città 
principali dell’ auóp» Corfica in. oggi affatto rovinate, che 
JTd. furo- 
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girono coionie de’ Romani . Nicea il luogo della Badi». 
Adiatium Ajazzo Cecrufunum Nebbio. Segona, Rbotanut , cck 
altri luoghi co’ porti di Bonifacio , di Calvi, e di *S- Fio- 


renzo . 


ALTRE ISOLE PICCOLE INTORNO 
p ALL' ITALIA, 


. *■’! 


M" 


Eli **’’ Malta oggi refidenza de celebri Cavalieri Ge- 
L rofolimitani , quali pacarono in quell’ Ifola al tém-' 
•po di Carlo V. , quando il Gran Signore de’ Turchi prele 
loro 1’ Jfoia di Rodi . 

Vulcani a Ifole di Lipari : tutte quelle ifolette intorno 
alia Sicilia fono abbondanti di monticelli , che gettan fuo- 
co, e ripiene di bagni , •' » 

Cafyra , overo Pandataria fotto a quelle di Lipari , oggi 
la Pantellaria luogo di jrilcgazione, come molto diftaccata 
dal commercio delle altre Iloiette; di quella fi- ferve pre- 
fenremente il Re di Napoli per dar caftigoa delinquenti. 

Sirenuff* le .Ifole dette Sirene tra il Promontorio , o 
Tempio di Minerva, e il Golfo di Petto , o Pofidonia : 
poichb in quello luogo furono fepolte le tre rinomate Sire- 
ne favoleggiate me viaggi di Uiiffe dal Poeta Omero cioì 
Ligia , Leuc'jfta , e Partenone. ■ • ■N ' • • 1 

Capre* i Capri famofa per le delizie , ed infieme per le 
feeleratezze dell’Imperatore Tiberio Celare , che pafsfc 
molto temilo della fua vita in quella Ifola in faccia al 
Golfo di Napoli; vi fi yedono al di d’oggi molti avanzi 
di celebti dpe»*’ delP antichità, •• - ' * 

Diomede* infui* overo Tremi tana oggi le cinque ifole di 
Tremiti nel mare Adriatico aggiacenti alla Puglia Daunia 
predo il monte Gargano . .« i -* M ' f f J 

Elapbìtes tre altre ifole del mare Adriatico verfo 1’ Illi- 
rico- • i ■' »* ’ •• ■ *•' r L - ^ ** J:' ; 

Abfyrtbides ifolette nel mare Adriatico cosi chiamate da- 
Affino fratello di Medba in quelle uccifo, onde Lucano di- 
ce nel ìib. al verf. ipo. *.,iuc X * - 

» j Colcbity & Adriaca s fp umane Abfyrtbinìn tenda e , \ 
Finalmente nel mare Tirrene alle fpiaggie dell’ anti-> 
ca Etturia fi- vedono Margbaritar-V ifola Gorgogna : Ca- 
ptarla fa Capraja ì Piapafia la > Pinnofa .* Egiiium 1’ ifo- 
la del Giglio»;-, e -più verfo I’ Omenti , 'anzi vicino a Na- 
poli , fanti a tre- ifole , delle), quali & -prima fu Colonia ; 

, . ’ - AEna- 


. * — 1 . 


Digitized tw pepale 




Trattato Jflorico-GeogMflco . fi? 

JEnarla , overo Pitbccufa l’ ifoia d’Ifthia celebre per i fuoi 
bagni- . - fk 

. ' •vyt.ìrsft»». . » 

CATALOGA D I * C 1 ‘T T A ' \ 

j . *-.'»■ i ■ r* • 'V' • , 

Terminate nella greca parola polis, fi antiche , 7 

moderne , difpojle alfabeticamente . 


A Drianopolir oggi in lingua Turchefea Fndreif preffo Co* 
x\ flanrinopoli. ' * V - * •“ •- ' ’’ ' 

Albanopolir Città della Grecia ne’ popoli Jorii . 

Ampkipofis Città dell’antica Macedonia , oggi Crift ipoli . 

1 Anareanopolis porto di mare in ffpagna nella Bifcaglm'. 
Andreopolis , oggi S. Andrea Città , e - ' porto della proviti*! 
eia di Fifa nella Scozia. t* 

Antipolh Anribo Città marifima di Francia nella Pio- 
venza . . •.'v a 1 t-. ai,,* * ;$; 

Arcange/opolis S. Arcangelo Città della provincia di Dui- 
na nella Mofcòvia Occidentale* ” 1 "■ ‘ vr » 

Bonnopolis Bonaville nella provincia di Foflìgnì nell# 
Savoia'. •, 1 ‘ ' * : - ^ ’ '•» r * -t ' ' 

Cailipoltr Città nél Cherconefo. * 

Carlopolis Carlefville in nna Diocéfi della Sciampagna , 
chiamata il Rclatefe. ■ • '• * ' • ? 

CI audiopolis Chioggia Città fui principio della Lagune di 
Venezia .' i: ’ 1 ' • ?*■•*&* > -c-/ 

Claudiopolis altra Città detta Claufenburg nella Tifcnflt*. 
vania. •* • ‘ • ’* -• •*>«•« ’ ** ' 

Confìantìnopolis olim Bifantìum Capitale di tutto l’ J-m pe- 
ro Otrojnano. 11 , > " - 

Criftianopolis Città, e Pofro della Gotlandia bella Svezia. 
Cyropolh Città delP antica 1 Media . *• * 

Decapali s le antiche dieci Città della Paleftina o Terra 
Santa v * ' f" 1 ** r.~-T A '-yy) *. 

Di oni popoli s Città 'dell* adititi Milhl*. * * ' 1W * 
Dominicopolis S. Defiers in una Diocefi della Sciampagna,.^ 
detta il Pertefe , v. », « .O v'- «• 

Domrnhopolh altra nuova Città di Domingo nell’ ifole 
Antille predo l’America. ‘ • >/ <-' • ‘ fl r;ì 

Floropolif-,' oggi Floor dell’ Avvèrgneifc'néHa provincia di 
Lione in Francia . * -• »• « ' v • * ■/ 

Pndericopolis Fridrichfl’at'ne! Ducato di I^blfteiU A* 

_ Gal H polis Gallipoli nella Tèrta di Otranto del* Regno di 
Napoli, Gal- 
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Galliopolis lo fi recto de’ Dardanelli nella Romania preffo 
Coflantinopoli . 

Gratianopolis la Città di Granoble nel Delfinato. 
Harudopotìs Collari za Città della Svevia . 

Hecatnmpolis fu chiamata anticamente 1’ ifola di Candia 
per avere cento Città . 

Hetiopolis una delle famofe Città dell’ Egitto dedicata al 
Sole . 

Htr ac Itti iolis Città affatto dift rotta nella magna Grecia* 
Htrbipotis Città della Franconia nella Germania . , 

Hi trapali j A leppo Città della Siria. 

Hitrafvlis altra Città nella magna Frigia. 

Jacobipolis Tames-Toun Città nella Virginia del Canada 
nell’ America Settentrionale . 
lmbripolis la Città di Ratisbona nella Germania* 
Jrtnopolù Santarein in ona delle Commarche dell’ Eftre- 
m adura nel Portogallo. 

IJtropolù Città del lido nel Ponto Eufìno . 

Julianopolis la Città di Santilana nel regno di Aftaria 
nella Spagna. 

Jufliniapolis Capo d’ Iftria nello flato Veneto., 
Juftinopolit Ainzarba nella Caramania , olim Ci lieta. 
Ltopolis Città dell’antica Dacia. 

Martinianopolis Città dell’antica Mifia. 

Maximi enopoli s Città dell'antica provincia di Rodope . 
Megalopoli s Meglebqrg nel Ducato di Severia nella Ger- 
màni a. r 

Megalopoli! Leontari Città della Moria . 

. Ntapolu Città Capitale del regno di tal nome nell* 
Italia. 

Ntapolu altra Città nella vera antica provincia Africa. 
Neapolit altra Città del lido Egèo nell’antica Tracia. 
Nicopolir Preve fa nell’ Epiro. « . 

Nicopolù Nicopoli preffo il Danubio nella Bulgaria. 
Olbtopolis Citta preffo il fiume Beriftene nel ponto Eu- 
fino . 

Paracopolis Cittì dell'antica Grecia. 

Partbenopolit la Città di Madlcburgo capitale di tal du- 
cato nella Germania. 

Perfapolis Città dell’ antica Perfii , oggi forfè Ifpaan , 
overo Tauri t . ' 

PGHippopolis Città della Romania .i ^ 

P hilippopolit altra Città di Filippevil nell’ Aanonia Fran- 
CC f« * . Phy. 
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Phythopolis Città della Bitinia pretto il fiume Soloentc . 

Pompejopolis Città dell’ antica Cilicia.' 

Pompejopolis Pamplona capitale del regno di Navarra in 
Ifpagna . 

Ponti polis , oggi S. Pons nella Linguadoca inferiore nel 
regno di Francia. 

Phrinopolis , overo Phinopolis Città del Ponto. 

Probatopolis Scafala capitale di uno de’ 13. Cantoni di tal 
nome nelli Svizzeri. 

Pudnopolis Città dell’ antica Arabia . 

Reginopolis Città dell’ Irlanda . 

Regiopolis altra Città dell’ Irlanda . 

Rbodopolis Roftoch Città fu le fponde del mare Baltico. 

Rudulphopolis Rodulfftat nella Turingia. 

Saxopolis la Città di Bros nella Tranfilvania . 

Sebaftenopolis Siras nella provincia Turchelca dell’ Amafia 
pretto il mar Nero, 

Sebaftianopolis porto di mare della Spagna nella Bifca- 
glia. 

Sebaftopolis Città dell’amica Colchide . 

Seteropolis S. Salvatore fu le coftiere dell’ Africa . 

Severopolis S. Sever nelia Guafcogna in Francia. 

Soteropolis Città della provincia Turchefca d’Albania. 

» Stepbanopolis Cronftatd nella Tranfilvania. 

Sythopolis , overo Scythopolis Città della piccola Tar- 
tarla . 

Theopolis Città della Siria , forfè la'medefima, che An- 
tiochia la grande, chiamata da Giuftiniano Imperatore la 
Città di Dio. 

Thycopolis Città del ducato di Holftein nella Germania , 

T rajauopolis Città dell’antica Tracia. 

Tripoli s Città della Soria, e capitale di tri altre. 

• "polis Tripoli Città maritima dell* Africa .C'' 

Uranopolis Città della antica Macedonia . 

Le fudette nominate Città terminanti nella greca parola 
polis , o prendono il nome dal loro fondatore , o riftoratore» 
come Conjìantmopolis da Coftantino Imperatore: Adrianopo - 
iis da Adriano ; o pure dal numero , come Tripolis dal tre: 
Decapali s dal dieci : Hecatompolis dal cento ; o finalmente 
dal nome di quelli » a quali furono dedicate , come fono 
parte antiche al nome de’ Guerrieri Cyropolis di Ciro « Pont- 
pe jopolis di Pompeo : e parte moderne al nome o de’ San- 
ti, 0 parimenti de’ Capitani , come le prime Stteropo/ìs di 
Tom.I, X S. Sai- 
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S. Salvatore: Domi ni copali: di S. Domingo: e le feconde fiu- 
duìphopoli: di Ridolfo : fridtricopeh: di Federico èc. 
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ALTRO CATALOGO 

• \ 

Dei nome de' principali Fiumi di tutte le Pro- 
vincie dell ’ Impero Romano. 

» Agus il Tago maggior fiume del Portogallo , che paf- 
fando predo la Città di Lisbona sbocca nell’ Oceano 
Atlantico . • 4 

Durius il Duro trafverfa tutto il Portogallo di fopra , c 
bagna la Città di Valladolid la Spagna. , 

Minius il Minio fcorre verfo i confini della Spagna. 

Anas la Guadiana fi nafconde fotterra dopo fa lua fcatu- 
'|igine, fcorre poi all* ingiù verfo Mezzogiorno, e va a ter- 
minare poi nell’Oceano Atlantico. 

Boti; il Quadalquivir fcorre fotto alla Guadiana : nella 
fua origine bagna la Città di Segovia , dove vedefi ancora 
un’ Aqoedotto de’ Romani , e poi paflando per la Città di 
Siviglia , e di Cordova mette le fue bocche peli* Atlantico 
predo a Cadice* . . • ,«• • . 

Manda il Mondego nafce nel Portogallo,- e poi fcorre 
«dia provincia Bartica predo la Città del medefirao nome, 
quivi Giulio Celare dopo moke vittorie fupero con fiera 
ftraee il figlio di Gneo Pompeo il Grande ... ' . 1 _ . 

Iberus l’Èbro fiume celebre della Spagna verfo l’Oriente 
pel regno di Aragona, e Catalogna , e tanto rinomato ne- 
gli antichi tempi , che da elfo tutta la Spagna fi chiami 
Jbfria ; akri fiumi minori, cioi Tbolobì : , Rubricata: , Scu- 
ro, Terebus , Tader , parte sboccano nell’ Oceano , $ parte 
nel mare Mediterraneo. .. v / 4 .v. , w 

La Francia ha quattro principali fiumi Lìgeri: il Loije : 
Garumna la Garonna, .quelli due sboccano nel mare Aqui- 
tanico; Sequana la Sena , e Rhodanu: il godano , il priirto 
nel canale verfo l’ Inghilterra , e^ il fecondo nel .Mediter- 
raneo tra Tolone, e Marfiglia le principali .Città ditutta 
la Francia fpno bagnare da quefti numi . I minori poi di 
sì gran paefe fono nel loro pome latino: far gì* £ y &* nteu: » 
Leaus, Arari: , Eridua , Ardefca , fardo , T/ara, Druentia , 
Loign^o , Dubii , Atyrris , CaramonUfp AltifiojSemaigna,Or- 
na, S emana, Scbaldis , Savus , Gimovuj , Agirci ut , Bufila, 
Tarmi , Qldut } Durano: t Elavcr , Vigerla? } Anger, 

ve* X/fa. 
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Maduana , Sartia , Mlatrona , Alba , JTfia , IDcmcra , *&c. 
quali nomi fervono per intendere i palli de’Comentarj di 
Giulio Celare , che per molti anni deferivo le guerre fatte 
in diverfe parti delle antiche Gallie. 

T bamifis il Tamigi pafTa in Inghilterra per Londra; Sa - 
brina fi feerica nel mare d’ Irlanda ; Trenta fi getta nell’ 
Efiuario ; Senus nell’ Irlanda . 

Fiumi propr; delle Fiandre Mofa,: Scbeldis ; Mofella . 

La Germania moderna , la quale corrifponde a tutti quei 
popoli, quali abbiamo nominato nel trattato geografico con- 
tiene irf fe 6. gran fiumi . 

t. Danubius il Danubio uno de’ principali fiumi dell’ Eu- 
ropa, il quale nafeendo nella Svevia , e feorrendo verfo Le- 
vante , dopo il corfo di i<5oo. miglia italiane sbocca nel 
mar Nero, già Ponto Eufino ; entrano in quello fiume Le- 
cus pretto Ausburgh: Ifera prefTo Frifinga; Oenus pretto In- 
fpruch , olim Oenipontus: Saltza preffo Salsburgh , olim]n- 
vavia: Aitino pretto Eichfiat. 

2. Rbenus il Reno nafee ne’ Grigioni , patta in mezzo 
al lago di Cofianza , piega poi vedo Settentrione fino nel- 
le Fiandre , ove dopo etterfi divifo in diverfi rami mette 
le fue foci nel mare Germanico ; entrano in quello fiume 
Nicer pretto Eideiberga : Menus pretto Erbipoli, e Franc- 
fort i Lupia pretto Paderbona . 

3. Menus il Meno nafee da un monte falle frontiere del- 
la Boemia , e traverfando tutta la Franconia fi fcarica nel 
fiume Reno, come abbiamo detto. 

4- t'ifurgiì la Vi fera incomincia il fuo corfo dalla Véft- 
falia avendo origine nell’ Abazia di Fulda, e traverfando 
la fuddetta gran provincia fi fcarica nel mare Germanico. 

$■ Albi* l’ Albi nafee nella Boemia , e dopo di aver tra- 
verfata la Sattonia fuperiore , ed inferiore fi fcarica nel ma- 
re Germanico; quello fiume vollero i Romani anticamente, 
che fotte il termine dell’Impero da quella parte, onde Al - 
bion fi chiami» l’Inghilterra. 

6. Viadrus , overo Odera il Viadro nafee tra la Slefii, e 
la Moravia , e piegando verfo Settentrione sbocca nel ma- 
re Baltico. Altri minori fiumi della Germania fono Mora- 
\ a > Ani fa, Arabo , Dravus , Sayus , I8erus, Regino, Tibi-, 
fcui. Ma Ica , alcuni de’ quali fono notilfimi nelFantica flo- 
ria, e fi fcaricano ne’fudetti principali. 

Muldava la Moldava principale fiume della Boemia, che 
gatta per 'la Gittà di Praga capitale del regno ,* Marifcus 

X z ' nef. 
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nella Tranfilvania . Pilcza in una parte di Polonia , predò 
Pecricovia : Buchivi predo Kaminicz nella Polonia’, ma i 
.principali di quello regno fono i Vijlula , la Viftola, Ty- 
ras ilNieder , quali sboccano ne! Baltico : Borifthenei il 
Niepér, Duina la Duna , quali fi fcaricano nel Ponto Eu- 
fino. Fiumi finalmente della Mofcovia fono Volga , overo 
Rha il Volga : Obius 1 ’ Obio l Tanaii il Don: quefti due 
ultimi fervono di confine all’ Europa per dividerla dall’ A- 
Uà, poiché dalle altre parti tutte vi é il mare , che ne fa 
la l'eparazione giufla dagli altri continenti ; il Volga però 
traverfa la Mofcovia , mentre fcorre dalli confiui ai Polo- 
nia fino nel mareCafpio, dove entra con tant’impeto, che 
lo rende dolce nelle acque per do. miglia di difianza : alle 
rive di quello fiume natce la famofa radice chiamata Re- 
pontico , ed il Tanni fcorrendo a guifa di ferpente va a ter- 
minare nei gran Iago chiamato Palude Meotide. f 

FIUMI DELL' ITALIA ■ 

• . Maggiori > e minori . 

A Rgenteus pafia per P antico Forum Julìi , e Forttm Vo- 
conii tra popoli Ozibj , e Svclteri , oggi la Città di 
Frejus . 

Varus predo la Città di Nizza di Provenza , avendo lac 
fua origine ne’ponoli Vedianti alle Alpi maritime.. 

Taqua fcendendo dalle Alpi Liguftiche sbocca predo -là 
Città di Ventimiglia. 

Lucui nella medefima riviera predo Porto Maurizio. * 
Merula nella medefima riviera predo Albenga . 

Porcifera oggi la Ponfevera fcende'ndo da popoli Garuli 
fulla cima degli Appennini, chiamati la Bocchetta viene a 
fcaricarfi tortuofamente vicino a Genova dalia parte Occi- 
dentale . • . 3 ' 

Feritor altro fiume detto Bifagno alle mura di' Genova al- 
ia parte Orientale*. * 

Maaa la Magra prendendo P origihé’ dal morite Augino 
uno degli Appennini , e padando per le terre degli antichi 
popoli Briniati fi fcarica nel Golfo di Letizi predò Sar- 

. zana*. % *■ A *•• ■ •*.• u - 

Aufer fiume, che bagna la Cittì di JLtióétfV * * J r 

Stella fiume, che bagna la Città di Piffoja . ; 

Arnui fiume grande dell’ Etruria -, quale &a(òctttfo dagli 
; alti 
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.alti Appennini detti il Giogo predò la Cittì di Chmfi , 
parta vicino ad Arezzo, e per mezzo di Fiorenza, e di Pi- 
• fa sboccando ne! Mediterraneo a Livorno . 

Umbro avendo 1 ’ origine predò Sena] ulta oggi la Cittì 
di Siena in Tofcana parta l’antica Rufelia , e sbocca tra i 
due portici Longone, e di Telamone. 

Almiana sbocca parimenti nel Mediterraneo predo Te- 
lamone . . . 

Tibris il fiume Tevere uno de’ più rinomati del mondo 
come quello, che pada per mezzo di Roma tanto celebra- 
to da Greci, e da Latini Scrittori, e Poeti , ha la. Tua ori- 
gine predo il luogo detto Tìfcmum Tiberinum alle monta- 
gne dell’ Alvernia , e (correndo (otto Perugia, Todi, Ame- 
lia, Orte, l’antica Faleria , e Curi, sbocca dopo la fudet- 
ta Roma in due grpdi rami ai due luoghi Odia, e Fiumi- 
cino nel mare Tireno ; in quedo fiume entrano dentro ter- 
ra li feguenti , cioè Clanis predo Ifpello : Clitumnus predo 
Bevagna : Nar , il quale fceude dalle montagne di I^ieti , e 
dopo la cafcata delle Marmore mutando il nome di Velino 
parta per Terni, e Narni, e fi (carica nel Tevere tra Otri- 
coli, ed Orte : Anlents oggi il Teverone abbagnava molte 
antjcbe diftrutte Città prima di entrarvi predo Roma . 

Lyrts il Garigliano con due rami nella fua origine uno a 
Norba, e 1 ’ altro a So.ra , quali fi congiungono a Frcgeil* 
oggi Pontecorvo, bagna quarti tutto il Lazio nuovo, fi (ca- 
rica (otto il difirurto Minturno , padando prima per tutte 
le campagne di Trajetto , e Rocca di Mondragone . 

Vulturnum i due rami parimenti del Voltano fi congiun- 
gono a Benevento , ed uno maggiore padandò per tutto il 
Sannio vicino alle Città di Efernia , Boviano , Alife , e 
lelefia, indi per Calazia , e Canoa sbocca in un lato dei 
Golfo di Gaeta. 

; Stiaruj , Tanager , Louj piccoli fiumi tra le codiere del (e«. 
no di Pedo, e ai Talao. 

Alex prefso Leucopetra nel promontorio de’ Bruz; all’edre- 
ma parte delPItalia nel mare di Sicilia . 

i^eatum , Siùaris , Siris , Aciris , Cafutntum , Brad anici , 
tutti piccoli fiumi , che fi (caricano nel Golfo di Taranto 
bagnando le terre dell’antica Lucania. 

A tifici us l’Ofanto celebre per la vicina battaglia di Can- 
ne , e rinomato nelle poefic di Orazio , come prodimo * 
Venofa nella Puglia . 

Trento , Tjjerrtcs , Trinila , Sagrus , fiumi degli anriehi 

X i pope* 
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opoli de! Sannio Carentani , Frentani, e Marrocini, qna- 
i torti sboccano nel mare Adriatico . 

At etnia avendo l’origine preflo Forum Decìi all’ antica 
Colonia di Amiterno trà Angolo , e Penna entra neM’-A- 
driatico . - - J - ; ; ’!%<• 

.Trutntum il Tronto preffo Afcoli del Piceno . 
s£fts preffo l’odierna Città di Jefi. - - 

Metaurus celebre per la morte di Afdjubale con due Tuoi 
rami . fi unifce ad Forarti Sttmpronii oggi Fofloinbrone. e sboc- 
ca ad Fanum Fortuna oggi rAno. , ’ J ■ " 

Pifaurus a Pefaro . Rabico a Rimini.- quello è noto pdè 
il paffaggio dell’ efercito di Giulio Celare . • 

Mrduacut major , minor tra Vicenza, ed Aitino, 1 J ttlh 
a Trcvigi . : : - 

Tilavcmptus con due rami dall’ una, e dall’altra parte di 
: -J 'tlìum Carnicum fi unifce a Noreja , e sbocca nel Golfo 
di Triefle. •* ^ 

Fimavta rinomatilfimo nella fioria sbocca prefso Aqut- 
lejav „ « 

Turriti fiume de’popòli Carni, che fcorre per Cividal dèi 
Friuli : 

Athifa l’Adige fcendendo dalle Alpi di Trento pafsa pft 
la Città di Verona, e sbocca nel mare Adriatico» v ^ 
Cofds fiume de’ popoli Ernici nel -Lazio nuovo prefso Fri*- 
fi none . 1 v- ’ 

Vomanuxn fiume, che bagna Adria. * 

Tolenus fiume de’ .popoli Marfi , che fi fcarica nel Gpri- 
gliano, dove Rutilio fu uccifo da Marsj con orto mila Ro- 
mani. vv i t i.-i i 

Anerrjon fiume della Emilia, che bagna Faenza. 

Padas , overo Eridanui il Pb fiume reale , o fia .il mag- 
giore di tutti nell’Italia, n^fce nelle Alpi CozZie ad Forum 
'Vibri , e dividttfdo la' Gallia Cifalpina , In * Cifpadarftfi, è 
Trjifpadana bagna moltilfime celebri Città già da noj ot- 
fcrrtte nel fuperiore trattato i ihcominciàndo dille’ fue Tomi 
alla parte delira vi-entranò 11 feguenti fiumi . B odia cut prèf- 
4o Auguftd Vugienorum d Tanarus , prefso Afta ,e Forum Fu /- 
*vii : Trtbia prefso Piacenza : Tarus prefso Jkiia Fi dentia z. 
Parmq prefso la Città' di tal nome. Nicid Jjfefso Rvghuk 
L'epidwmt Gabellar prefso Modena : Scultenna ad Forum ' Gai* 
Horùm *: Rjbtdzn ^ prefso Bologna : Vatemus priefeo- Faenza;- al* 
la parte fin idra vi entrano i fiumi Daria Major prefto Tdk 
riAo f Sturà^Qrifus , < Durra minor prefto F porcài** Seffites 
* - ■' a Ver- 
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a Vercelli i Ticinum a Pavia : Labtr , Abiti* a Lodi, già 
Pompei : Qllius prefso Nicera : Mincius prefso Man- 
toa."ec. ' ' ’ * - ' ' ‘ • ■ 

Anapus 1 * Anapò fiume della Sicilia , il quale na- 
fcendo prefso Calìe I Bufsemo fcorre placidamente per le 
campagne di Siracufa , onde Ovidio nel Hb. 4. de 5 Fall, al 
verf. 4 69. r .. .... -r . 

Prieterit & Gyanen , & fontes lenii Arrapi. 

' Ar et bufa fiume prefso la Città di Siracufa , e l’antica 
Rocca di Acradina, e Nafso , tanto celebrato da poeti per 
le fue acque , fingendo èfli, che una Ninfa di tal nome 
amata da Alfeo per ajuto , e compalfione di Diana fofse 
' mutata in quello fonte , di limile nome fi trovano ferità 
diverfi fonti in Smirne ; in Calcidc , in Itaca, in Eubea , 
in Beozia ec. 


Crinifius fiume di S. Bartolomeo nella Valle di Mazàra 
parte Occidentale della Sicilia, nafee vicino a Palermo, ed 
accrefciuto di altri fiumicelH , fcorre verfo H Mezzo gior- 
no all’ aprica Cirtq di Segefla , "e fi fcarica nel mare di 
Africa: - 

Tauromtnius fiume , che diede il nome alla Città di 

Taurtnina . ’ ' « ’ . • • • • - * • 


tiypfa Beltici , il quale fcorre nella fpiaggia Anftrale tra * 
le C ittà di Termini, e Selinunte . 

Himera il Salfo uno de’ primi fiumi della Sicilia, il qua- 
le nafeendo dal monte Nebfoide prefso il -Cafiel di Pietra 
fcorre verfo il Mezzo giorno alla Città di Gela. 

Sinuetbat la Jaretra, <lhe fepara la Valle di Demona dal- , 
la Valle di Noto; di moltiflimi altri fiumi della Sicilia ne 


fe , fecóndo il fùo coftume , elegante diferizione Silio Itali- 
co nel lib. 14. de bel. pun. al verf. 218. Venit ab Amne&c. 


1 


PRINCIPALI FIUMI DELL' ASIA, DELL'AFRICA, 

J E DELL ’ AMERICA. 

T igri s il Tigri così chiamato dalia velocità del corfo, na- 
fee dai monti dell’Armenia, e feorrendo per l’Aflìria,' 
c Mefopotamia, ricevuto in fe 1 ’ Eufrate, bagna Babilonia, 
e fi fcarica nel Golfo di Perfia prefso Teredone. 

Euphrate rl’Eufrate così chiamato per rendere con le fue ac- 
que fertili le campagne circonvicine ; nafce anch’ efso dal 
monte Nifate di Armenia , e congiùngendofi col Tign do> 
po lungo corfo sbocca nel lèno Perfico. 

btdtts l’Indo il fiume più grande dell’ Alia, dal come del 

X 4 „ .qua. 
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quale prende la denominazione la grande esenzione di pas- 
te detta l’India; nafce dalla parte più alta del monte Tau- 
ro nella provincia Cajjìmera nel dominio del Gran Mogol 
verfo i confini della Tartaria , e per lungo Corfo fcorrendo 
verfo il Mezzo giorno fi (carica nell’ Oceano Indico prefso 
i confini della Perfia, e forma colle fue diverfe bocche l’ifo- 
la chiamata Baracen . 

Ganges il Gange gran fiume dell’ India , che la divide in 
Citeriore , ed Ulteriore , oggi detta la Pendola di qua , e 
di là dal Gange ; nafce da monti della Scizia , e dopo un 
corfo di lungo fpazio fi fcarica nel Golfo di Bengala . 

Nìlus il Nilo nafce nell’Etiopia, e fcorrendo per l’Egit- 
to fi fcarica con 7. bocche nel mare Mediterraneo prefso 
Alefsandretta , e Dainiata ; vogliono molti Autori , che que- 
llo fiume fi chiami Nilo dal Limo , che feco conduce per 
fecondare le Aerili per fe , ed arenofe campagne ; due volte 
l’anno in certi giorni , e particolarmente verfo il SolAizio 
della State con 1 ’ accrefciraento delle fue acque ufcendo dal 
proprio letto, bagna le campagne dell’ Egitto , le afperge * 
di Limo , e talmente le feconda , che 1 ’ unica fperanza di : 
que’ popoli fi ripone nel Nilo ; poiché fertile, o Aerile , 

1’ annata della raccolta del grano , fecondo che il fiume o 
molto , o parcamente ha influito colli fua beneficenza , e 
proprietà ; il Nilo é fecondo di Cocodrili , ed altri anima- - 
li , come ancora degli antichi Papiri • A prqpofito delle 7. 
bocche del Nilo cosi dice Giovenale nella Satira $. al 
verf. 26. 

Rari quippe boni , vix funt numero totidem y quot 
Thebarum porta , ve/ divitis ojìia Nili. 

Nigrif , overo Niger il Negro fiume de'la Libia Ulterio- 
re, della medefima natura, e proprietà del Nilo nel nudri- 
re Cocodrilli, ed altri animali, fu così chiamato per leva- 
le folitudini di negra arena ; nafeondendofi per gran tratto 
di paefe fotterraneo dentro le montagne della Luna, e dell’ 
Atlante va finalmente a sboccare nell’ Oceano Occidentale, , - 
o fia Atlantico in faccia alle I fole di Capo Verde. 

Due fiumi di Aiaordinaria grandezza fi notano nell’Ame- . • 3 
rica Meridionale : Marangion , quello delle Amazoni, ove- 
ro di S. Lorenzo, e F/uvius Argenteus il Rio della Piata t 
nella provincia , o,.-.regno del Paraguai predo la Città , e ao 
gran Porto de Bonos-Aaires . i 
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NW/rf Storia sì Greca , che Latina , efiftentì pòrte nella 
Grecia , * «r/f vl/i* , « per lo più lodati con ' , 

iwo/re favole dagli antichi Poeti. - 

A Cheron il fiume Campaniano ne’ popoli Brùzj , che feto- 
re predo la diflrutta Città <& T’andofia ,’ ma parimen- 
ti di tal nome 1 il Velichi deH’ Epico , il quale nafeendò 
dalla palude Acherufia fi fcarica nel feno Atnhraico ; dà, 
poeti il nome di tal fiume fi prence per la 'palude. Stigia^ 
e per l’ifteffo Inferno. •• . , . 

Aehelous l’Afpro Potaruo nella Acamania .qafee dal mon- 
te Pindo , e dividendo 1 ’ Etolia sbocca nel mare Jonio in 
faccia all’ Ifole Echinadi uno de’ pili celebri, fiumi della 
Grecia . 

Aipheus Orfea fiume del Peloponefo celebratiffimo da* 
poeti , il quale nafcjendo dal monte Stinfalo palla per l’Ar- 
cadia, e per la Città di Olimpia in , Elide, e fi fcarica nel 
feno Chelonite predo la Città di Trifiglia. I poeti hanno 
creduto , .che il fiume Aifeo, per fotterranei meati padafse il 
mare , e fi corigiungefse còlle acque del fonte di Arerulain 
Sicilia , di piu giudicarono, che l’acqua di queftó fofse gra- 
ti tTìma a Giove perilche la dilui {tatua in Olimpia fi asper- 
geva di. tale acqua ficcome ancora le ceneri de’ fagrifizj. 

Eurotos Bafilipotamo nel Peloponefo abbondante intorno 
di alloro prefso Megalopoli, e bagnando Lacedemone, ofià 
Sparta fi fcarica nel fieno Laconico. ,wKsS 

Jnacus Planizaa altro fiume de! Poloponefo, che traNau- 
plia , e Prafia sbocca nel feno Argolico . 

Pcneus Salampria fiume nominatiflìmo della Tefsaglia , 
che nafcendOiv-Oal , monte Pindo. ,, e bagnando la Città di '* 
Larifsa feorre a^le falrfos-dWl’ Olimpo , e dell’ Ofsa per le 
amene campagne di Te/hpe e sbocca nel fièno Termaico 4 
dove ancora entrano T Azio , il -Cabri , ed altri fiumi, og-, 
gi tale feno l chiamato il Golfo di Salonichì . 

Iperchias Agriarnela nella Tenaglia , che dal monte Pin- 
do rapidamente feorre , e fi fcarica nel feno Maliacò ; a. 
quefio fiume dedicò Achille le fue chiome , fe ritornato 
tolse fano, e falvo dalla guerra Troiana., 

St ymon la Marmara nella Macedonia nafee dai monte 
Orbeloj e sbocca nel ma 1 Egeo. » ' 
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Aliacmon .la Platamona rapidiSfimo fiume della Macedo- 
nia, 'Quale dividendo la provincia Ilia dalla Tefsaglfa sboc- 
ca nell’Egeo tra le Città di Tjdna, e Dio. 

'Erìgomtt la Viftrizza nella Macedonia , quale accresciuto 
da molti altri fiumi fcorrendo 1* Emazia fi getta nel fiume 
Azio . 

Cepbijfut il CefiSTo fiume della Grecia , il quale nafce 

J )refTo la Citrà Lilèa nella provincia Doride , ed accresciuto 
corre per la Focide, e la Beozia , finché fi fcarica nel la- 
go Copaide; Tacque di quefio fiume chiamate furono Fatì- 
diche per l’Oracolo vicino di Temi; così da Lucano nel lib.j. 
verf. 

.... Qj*os impiger ambit 
Fatidica Cepbtjfos aqua . 

Afapus TAfapo .* di tal nome vi fono molti fiumi, cioè 
nella Beozia, nella Tefsaglia, nella Macedonia, nella Aca- 
ja , e nella Lidia . 1 - 

Jfmenus P I fmeno fiume della Beozia, che nalcenel mon- 
te'Citerone, abbagna Tebe intorno al fonte di Óirte', e fi 
fcarica nelTEnripo non psolto lontano da Aiilide. j 
, Araxes il Cajax fiume dell’ Armenia maggiore nafce poco 
lontano dall* Eufrate , e bagna la gran Città di Artazata ,' 
oggi Taùris in Perfia , e fi Scarica nel tifare Cafpio «trà lé 
foci del fiutile Ciro, e Cambife: 1 

'* Ocxut ili Jercón fiume grandiffimo della Provincia Sogdia- 
na , quale fcorrendo per tutta la Margiana ' fi fcarica nel 
filare Ircano. 

Termodon il Pnrmon fiume della Cappadocia , che fi fca- 
rica nel Ponto Eufino ; intorno a quejfto fiume -abitarono 
le bellicofiSfitoe Semine chiamate Amazzoni , aLche egre- 
giamente allude Virgilio nel lihr. n. dclT.^neide al verf. 

W. * „ . . . . . •' ® 

r 1 Quales Thr tic'ut cum fiamma Termodantis 

Pulfant , pi Bis bellantur Amazoms armis . 

* Iris naSce nella Cappadocia ne’ confini dell* Armenia mi- 
nore l'opra la Città di Sebafte , ed accrefciutò da altri fiu- 
mi sbocca nei Ponto' Eufino trà Temififa, ed Amifo. 

' C'aitus il Caftti fiume della Frigia , il quale feorre vicr-' 
tio a Pergafno , ' e trà le città tu gitane , ed Elèa sbocc»} 
nel Pofito Eufino . ' ■»** ‘a 

Cayfìrus il Chiay 1 nelTAfia minore 1 , e nafcendo nella Fri-' 
gfa , e bagnando nella Lidia le. città di Sarde fi fcaric» nel.» 
«are Ionio, trà Efefo, e Colofone . i * v f ! - 1 *■ ri 

• » > . t i S x j. À ►' i Gyd* 


Trattato lflor/co*G*ografieo . 53.1 

Cydnus il Carafu filile della Ciljcia, che bagna la cittì 
di Tarfo ; fi pretende , thè le fue acque fiano falubri a’ po- 
dagrofi , attefiandolo sì Quinto Curzio nel lib. 3. tap. 4. co- 
me Vetruvio nel lib. & cap. 5. , . 

Hermus il Sarabat fiume della Frigia grande , che fcor* 
rendo per la Lidia , e 1 ' Eolide fi fcarica predò Forèa , e 
Smirne nel mare Egèo: porta feco le arene d’oro non af- 
trnnenti , che il Tago di. Portogallo ; onde Virgilio nel 
lib. a. delle Georg, al ver f. jjy. 

jNe c pulcber Ganges atque auro turbidus Hermus . 

Ntcepborìus il Nèfron nella Siria predò Tigranocerta . 

Orontes l’Oronte il piò gran fiume della. Siria , il quale 
avendo la fua Scaturigine da! monte Libano dopo di aver 
bagnate moire città , trà le quali Antiochia , c Seleucia 
sbocca nel mare di Siria nel Mediterraneo. 

P art beni us il Dolop nella Bitinia., predò i confini della 
Paflagonia , intorno a quello fiume favoleggiano i Poeti:, 
che Diana efercitafie la caccia: di tal nome ve ne fono i*- 
tri mo'i*. in Arcadia, nell’Ifola di Samo, e nella Sarmazi* 
Europea . 

S c am under , Sìmois , Xanthùs fono lì rè fiumi della Frigia, 
Che mettono una medefima foce nell 1 Elefpónto ; il Poeta 
Omero moltiffimo li ha lodati nella fua Iliade : .del Zanto 
in particolare vi fu l’Oracolo di Apollo , if quale difie , 
che i Greci non fi farebbero mai impadroniti eli Trojaj fé 
non ave fiero feco condótti i cavalli di Réfo , 'avantiche gu- 
fiafiero l’erba delle campagne di Troàde , e beveffero delf’ 
acqua del Zanto, il che fi pofe in efetuziore da Diomede, 
e da UlifTe avendo dì nortè per infidie uccifo Refo ; quin- 
di Virgilio nel lib. 1. dtlVEneid. al verf. 

Ardcntefque avertit equos in cajìra priufqi'ant 
Pabula gujlajfent Trojx , Xantbumque bibiffent. 

Jòrdanis il Giordano il più gran fiume della Palefiina ri* 
nomatifiìmo nelle fatre carte, e forfè unico di quella terra, 
potendofi gli altri chiamare torrenti in vete di fiumi ; na- 
fee nella Celefiria alle radici del monte Libano fopra la cit- 
tà di C afar e a Philippi da’ due fonti /or, e Dan ; di poi 
feorrendo verlo il Mezzo-giorno per il Lago Samaconite fi 
porta a Cafarnao, al Lago di Genefaret, dì Tiberiade, ed 
abbagnate alquante città termiha nel Mare Morto, o fia La- 
go Asfaltite Separando dalle altre le Tribù di Ruben , Gad , 
e la metà di quella di Manaffc : il corfo di quello Éunie 
il primo limite della Terra promefia. £*** 
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Che, fi contengono in .quello prillo tomo , diftri- 
•buice in note 6ù. ; delie Leggi Romane promul- 
gate , inferite nel Trattato della Cronologia, 
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Impero Romano, folto Ce- ^ 

■* - lare Augufto , legnate nel T*at- • . i * 
' « '* 'tato ‘della Geografia. '** ** ■ 

• ’■ • - • -i V .. .. ’«• V.. 

Refezione , dove in breve fi dà foggio di tutta P 
opera divifo in tre tomi . ' pag. 

.1 nomi delie foccmte vite di cento uomini Ulujìrty 
cominciando da Proc a , ed indi da Romolo fonda- 
tore di Roma fino a Carlo VJ. eP Aujìria. 

Proca Re degli Albani con qual patto làfciò a' figli A- 
mulio , e Numi Pure il Regno . 

Le note lotto la vita «li Romolo yag. li. 

1. Afilo luogo di ficurezza ifiituito da Romolo per i fervi 
fuggitivi y e debitori , e poi abolito da Tiberio Ce fare, 
la Giochi Confoali dedicati a Nettuno , e detti ancora E- 
qneftri, dove ,di Conio. Dio de' configli fegreti , e pro- 
fferì nel fuo altare fotterraneo . V 

. Il rapimento delle Vergini Sabine , dove fi f piega il 
nome , e P invocazione di Tal afuo ti cèlebre ne* 
fponfoti . 

f Afcriziowe al numero delle Divinità di Romolo , e di 
Erfilia fua ritoglie , che mutò il nome in quello, di 
Hora, come Romolo in quello di Quirino. 

Le note lotto la vita di Numa Pompilio pag. 16. 
f. Gli Auguri Sacerdoti y e i diverfi loro ojfizj , da tre , 
che erano , fino a. qual numero crebbero. 

Gli Auguri) erano di cinque forti : cioè 
■ I. Obfervatio de cacio. s y, 

, 2. JnfpeSiio avi uni . 

J. Obfervatio trip udii. w 

4 .Sì prendevano degli animali quadrupedi. 
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$.Da ciò , che avveniva cPinfolito ne'nofiri corpi. 18 
Le Vergini V, fiali , dove del Tempio rotondo fabbri- 
cato a loro da diurna Pompilio : della cura , che ave- 
vano del fuoco perpetuo , e del gaftigo , che loro fi 
dava , fe cadevano in grave fallo . 

I Flamini Sacerdoti parte patrizia e P attt plebei : pa- 
trizi i tre principali Diale, Marziale , e Quirinale, 
plebei gli altri addett i a minori Deità . Le loro dignità , 
ed ojfizj riguardo alla Religione , e Sagri Riti. 

I Sai j Sacerdoti di Marte in numero di iz.; ì di lo- 
ro J alti per la Città con glt Ancili , e con li feudi , 
cantando , ed invocando il nome di Mamurio . 

I Pontefici , oltre il Nlajfimo , furono 4. patrizj , poi 
altri 4. plebei , quali crebbero fino a 1 5. fotta Siila 
Dittatore ; durata di tale carica fino fiotto gP Impera- 
tori ; perchè ebbero il nomedi Pontefici ; i loro parti- 
colari offizj ; il loro vefiire , ec. dove anche de ’ do- 
veri di altri Sagri Minifiri , come 

Aurufpicet. - , <- i 

Quindecim - viri facrit faciundis . 

Fratres Arva/es . 

• C urione s . - *- 

Septem - viri Epulonet - 

Rex fitcrifìculus &c. "* - / 

Ifiituzione dell'anno di dieci mefi fatta da Rottolo , c 
poi di dodici da Piuma , dove fi parla delP ufo del 
Calendario Romano , e della maniera di contare i giorni 
per None , Idi , e Calende ; di più 
DelP anno Solare . 

DelP anno Giuliano. 

DelP anno Bifefiile . ' 

Della correzione Gregoriana . V > 

Delle Olimpiadi . 

Del Lufiro . " 1 ; ; 

Delle Indizioni. 

Del numero di' Oro . 

Del Periodo Giuliano. 

* DelP anno Sabatico degli Ebrei . * * • 

Del Giubilèo. >\ 

Del Secolo ec.’ 

La nota fotto Tulio Oftiiio pag, 29. 

II combattimento delli tré Orazj Romani , e delti tré 
Curiazj Albani , dove fi narra P uccffioue , che fece 
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l'ultimo Orazio della propria forella , che per te pre- 
ghiere del Padre fu innalzato il Sororium Tigil - 
lum ec. 

Le note fotto Anco Marzio pag. 74. 
j*. I Sacerdoti Pedali intimavano la guerra , ed impo- 
nevano fine alla medefima ; i laro ojfizj , e formala 
eP intimazione . 

Breve definizione de ' luoghi principali delP antica 
Città di Roma, e primieramente 
Del Pomerio. 

Delle mura . 

Del Palatino Monte. fi' 

Del monte Capitolino , ^ 

Del monte Quirinale , . , 

Del monte Celio , V , 

Del monte Efiquilino , ' 

Del monte Viminale , 

Del monte Aventino * 

Del colle Pincio , 

. Del colle Giani colo , 

Del colle Vaticano ; 

Le Regioni di Roma fiabilite da Cefiare Ottaviano 
Augufio furono 14. , cioè 

La prima : Porta Capena , pag. _ 

Lf feconda : Cali-Montium , 

La terza: Jfii, 0 * Serapii, 

La quarta: Templum Pacit , 

La quinta : Exquilina , & Viminalis , 

La fejìa : Alta femita , 

L» fettima : Via Lata , 

* La ottava: Forum Romanum , 

La Nona: Circuì F l amini us , 

La decima : Palatium , 

La undecima: Circuì Maximui , 

La duodecima : Pifcina Publica , 

La decimaterza: Aventinus , fi-’ « 

La decimaquarta : Tram Tjberrm , 

44. Difli azione , ,p a Jfi a tra Colonia ( e 

^ Le^note fotto Lucio TarquinidPtifcq, pa^. 

Breve di finizione degli ordini pnmarj , ' cipree he , ed 
pfSzi de'Magifirati Romani sì ntf Urhpo del{aRej 

póstica,' eie 4^lf Tat*p^to\ jfàg. .. * 4? 
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Diribitores , &c. 

1 6. Il Circo MàJJimo ( vedi il *Tomo IL "nel Trattato 
de giochi . 

17. I Giochi Circe»/! ( vedi il Tomo IL nel Trattato 
de giochi . 

18. Le vefti publiche , e private degli antichi Romani , pag.' 6z 

Nora fotto Servio Tuilio, pag. ' 64 

lp. Delle Romane Tribù , le quali a poco a poco dalle 
tre fondate da Romolo Rifoftenfium , Tatienfium , 
Lucernai, crebbero fino al numero di 4^., da che 
prende fero la maggior parte il loro nome , e come ft ' 
commut afferò da Ruftiche in Urbane , e da Urbane 
in Ruftiche , pag. ^ , 65 

«a Delle mifure , epe/i degli antichi Romani , 67 

li. Il cenfo divifo nelle fue clafti, pag.' ** • . . 68 

L'Erario di quante forti , pag. \ * Jt 

Nora fotto Tarquinio Superbo, pag. * '■ k 71 

aa. Spiegazione delle ferie Latine . Vedi il T trattato 
de' Jagrifizf al Tom. IL * ‘ 

ifi. Iftituzione de 5 Duumviri Sacrorum , dove fi parla de ’ 
libri Sibillini , e delle dieci Sibille , e delle predi- 
zioni da loro fatte 4 fioro nomi erano: 72 

I. La Sibilla Perfica detta Sambata . 

а. La Sibilla Libia detta propriamente Sibilla . 

3. La Sibilla Delfica detta Dafne . . 

4. La Sibilla Carnea detta Deifobe . 

5. La Sibilla Eritrea detta Eritre, 

б. La Sibilla Samia detta Pito . 

-7. La Sibilla Cumana detta Terofiie. 

8: La Sibilla Ellefpontiaca detta Demo . 

p. La Sibilla Frigia detta Erjfile. 

IO. La Sibilla Tiburtina detta Albunea . 

Oltre quefte quattro vi furono meno rinomate. 

l. La Sibilla Colofonia detta Lambufia. 

\. La Sibilla Epirotica detta Faennide . 

3. La Sibilla Egizia Teffalica detta Manto. 

Di più altre quattro fatidiche femmine , 1 * * 

s I. Temi. - », >£•' -■ 

t. Ca fiandra. 

3. Poli fio. 

4. Irzia. 

Nota fotto Tarquinio Collatino.., ’ * 75 

24. r J i rapporta il fatto iftoì ico di Lucrezia Ptdghe di 
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Collatino , e per qual motiva fi uccife , fecondo 
juel , che ne dice Tito Livia , eòe Ovidio tee' fa 

li, > • ; n V ' >' ' 76 

Nota fotto Lucio Giunio Bruto 80. 

2$. 57 pària deli' ufo , * rito degli antichi funerali. 

Perchè i Romani abbonivano il naufragio . 

La credenza , che le anime girajfero intorno per cento 
anni. 

Cofa era la Tomba . 8x 

Epitaffio,’. " 8a 

Le parole del T rombet fiere , quando chiamava le per- 
fine alle efequie . /•.' 

La gente , che feguiva ne] ' fknerali.fi chiamava* ■ 

1. Defignator. ’ 

2. Vefptllones t »vi < ■ <-••• • 

g. Profèta. \ ; ; * 


4. Piatrices , 

5. Ufiores . 


6. C u R oder . 

al n\ 


7. Lìbitinarii, ‘ ' 

Il rito di abbrunare il corpo nel rogo. 

JDifcrizione di Virgilio 'de* funerali nella morte di Mt- 
feno. ’ . , 

Ufo degli Egiziani nelfeppellire i morti. * * 
Differenza tra Piramidi , Oboli fichi , e. Maujolei . 

Nota lotto Muzio Scevola 89. 

26. In quante maniere fi dava P ojìaggio . 

Quale era laformola antica della refa delle fortezze , 

1 Ciati. • ~ ■■ : : ; 

Nota fotto GItlia la Vergine 90. » 

27. meriti fi alzavano le fatue nel foro . 

Invenzione delle medefinte , e varia loro denomina- 
zione , < 7 oé : , 

i. Statua Iconica. ■ «■. ' . ■ ; 

a. Statua Allegorie» , . • ■■ . . 

. g. Statua Curale . 

4. Statua Eque foro-, • • ' *• 

%, Statua Greca. ■ ■ , 

Di pìk fi diftinguevano dalle vrffi t font* 

X. Statua paludata. :i 

a. Status t borse geo, . 1 ’ v 

t 3. Stature trabeata , 

4 . Statua togata , • . 
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j. Statua Tunicata. 

6. Statua folata . 

L' ultima divifione di fatue più nobili ia quelle. 

1. De Dei. 

2. Di Eroi. 

3. Di Augujli. 

Nota fotto i trecentofei Fabj. 93 
28 La flrage de ’ Fabj rapportata fecondo la difcrizione 
di Ovidio ne'fafti . 

19. Perchè fi chiamarono giorni Nefafti sì la giornata del 
fiume Cremerà col l/ejenti , che del fiume Ailia co* . 
Calli Senoni . 94 

30. J Quali furono quei luoghi in Roma , che ebbero il 
nome di Scelerati . 

Nota fctto Publio Valerio Poplicola. 96 

31. Ufo, e potefid delle fcuri , e de' fafci fecondo i di - 
1 lerfi Magijìratt . 

Nota fotto Aulo Poftumio. 97 

32. Le diverfe cariche di quei , che avevano il nome di 

Magifier Eguitum, 

Magìfter Morum . ' 

Magifter Scriptura . ' • • 

Magi Iter PJavts. 

Mapfjter Aubltonis. ’ , ' ’ 

Magijtri Vicorum ZSrc. 

Nota lotto Lucio ino Cincinnato. 96 

33. Differenza , che puff a tra abdicare, ed exheredare, 

come feguiva nel deporre le cariche . — 

34. Tra li premj de’’ vincitori , oltre certi onorevoli doniy 
eranvi le rinomate Corone , cioè 

I. Corona Obfidionalis . 

«. Corona Civica. 

3. Corona Muralis . 

4. Corona Cafirenfit. ... 

5. Corona Vallarli . * ■ - .' 

6. Corona Nav a li» , 99 

■Nota fotto Menenio Agrippa Lanato . zoo 

35. Si rapportano diverfe fpiegazioni di favole. 

Quella detta dm- Minopto per Jedore la plebe Ro> . 

no, ' — ; 

Utilità y che fi ricava dalle medefimt 3 copte 

1. Dalle Parabole t ZOI 

Dagli Apologhi, \ r . 

■'■i z ^ i-tok 


•-T • • 
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*- g. Dall* favole Razionali . 

4. Dalle favole morali . • . 

5; dalle favole mifle . \ 

Nota fotto Cajo Marc o Coriolano.' 104 

36. fi racconta fecondo la parlata di Tiro Livio , come 

la Madre Veturia , e la moglie Volunnia pìegaffero 
r animo oflinato di Corio/ano a favor della patria ; 
per il qual fatto fu innalzato un Tempio alla For- 
tuna Muliebre. 105 

Nota fotto Cajo Licinio Stolone. 107 

37. Che co fa era emancipazione , qual dritto aveva il 
Padre fon |7 figlio . 

Peculiurit five adventitium, five caftrenfe. 

Le donne , benché maritate , ritornavano fotto la pa * 
tre a podefià . 

Emancipazione tacita . 

Emancipazione e (pretta. 

Nota fotto Lucio Verginio Centurione. 107 

38. Si racconta P occafione , che fece Verginio delta 
propria figlia per non abbandonarla alla sfrenatezza 
del Decemviro Àppio Claudio . 

Nota fotto Flculapio trafportato a Roma. 108 
gp. Si cita parte della lunga favai a di Ovidio fopra il 
ferpente , che fi credeva avere in fe la divinità ; ed 
in qual maniera fi fermò nel Tempio di Efculapio . 

Nota (otto Marco Furio Camillo . 1 io 

40. Si parla della diverfità de' giorni del Calendario Rof - 
~ mano, cioè de' giorni chiamati . 

1. Diei Atri . ; 

2. Dies endetorcifi . • ~ 

3. Dies Intercifi . • 

4. Dies Fejli . 

5. Dies Profefli . 

6 . Di es Senatorii. * 

7. Dies non Senatorii . 

8. Dies Comitiales . ' 

p. Dies non Comitiales . 

to'. Dies propriè, & tati . '» 

1 1 . Dies propriè , fed non tati . v 

1 2. Dies non propriè fed cafu fafii . 

41. Si ripetono tutti i motivi , perchè Camillo tenejfe la 
lunga conciane procurando dt togliere dall ' animo de' 
Romani il paffapgio alla Città di Vejo, i quali a ciò 
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fare erano J Vinto lati dai Tribuni dalla plebe. 1 

.Nota (otto Marco Manlio Capitolino, tipi 
■ Li principati giudizi / penavano ai Pretori t ed era • 
* reità . 


no J opra le reiti 


De Repetundis . 
De Peculati*. 


■. w « ? lata 


- 


■a: 


3. Da' Ambita . 




4. De Ufa Majefiatf . « «'vòs c/v> . 
Dopo vi furono flati aggiunti quejti altri, ciò*.’. 
1. De S tearns . ’ % ■ 


». De l/cneficit . 


.'.'V.: v. v- 


De FalJ'o. 

De Adulterata 


5. De Perjurìie r 

6 . De vi publica , & privata . H n « 

4; Delle pene , e gaftighi, che fi davano a' delinquenti , 


che riguardavano 0 i beni r 0 il corpOy 0 V onore , 0 la 
morte ; erano quejle 
I. La Multa. 


■ 2 . Le Carceri . 


.. c' 

• *\l J ? 


3. Le Battiture. 

4. Il Taglione. 


< r 

) r 


?*■ 


5 . /.’ ipnnmrrtia ." 

6 . Interdetto dell' acqua , e del fuoco . . 

7. La Schiaviti* , • ' 

8. 1/ fupplizio della morte . 

Di piu qual pena era particolare a. chi commetterai 
il parricidio. ■ v . izt 

Nora fotto Tito Manlio Torquato* itj-- - -x 
44. La dijìinzione che pajfava tra , t * 

// Pronome. tvitò—i :• v 1 

J/ JVo»»£ . . 

1 / Cognome . » > , . 

7 / S opra nome , f J Agnome , . >u » _ .v 

Of 1 Romani per difiinguere gli uni dal P altri della me» , 
defima famiglia con altre condizioni fopra tal, par^ 

- ficolare ; dove ancora de * nomi delle femmine ■, feryjy 
% ' liberti , più molti nomi Jrroprj difpojli alfa- 

beticamente di - famiglie nobihjfime Romane preji » 


dagli Animali , 0 da Legumi , f /’rntfà terr*, 

o da fegni , e difetti del corpo umano , o finalmen- 
te da qualche nobile decorofo ftgno y evirtkj Pafenu 
pio di 4, p tr fine farebbe. -Ti. 777 ^ T“~ 
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1. Dagli Animali , come '■ % I ; 

Equitii eletti da cavalli. 

Ovinii dalle pecore. 

Porcii da porci. ■ 

Tauri da Tori. ' , 

2. Dai Legumi della una , come 

Cicerones dalli ceci . x : \ 

Fabii dalle fave. 

Lentuli dalle lenticchie. 

Pifoncs dai Pifelli ec. 

3. Dai fegni della tefta , come 
Capitones del capo grofo 


J4* 


Frontone* della 


fronte fpaziofa. 

Labeones dai labbri in fuori . 

Mentones dalla grofiezza del mento ec. 

4 * Da macchie \ e difetti del corpo , come 

Coclites da un fot' occhio. 

Flavi dalle orecchie pendole . ~ 

Sccvolae dalla fola mano fini lira. 

Strabones dagli occhj fior ti ec. 

Da qualche parte nobile ec. 

Catuli dalla Jagacità della mente'. % 

• ■ Cicurini della fcmptfcft à 4 »' coflumi . 

Emilii dalla lepidezza del parlare, 

Flavii dalla biondezza de 1 capelli ec. 

45. Sì riferifce la battaglia , che contro l' ordine del Pa- 

dre , e fpecialmente del Senato diede Tito Manlio »*■ c 
Ceminio Mezio Capitano de ’ Latini , da cui ne venne il' 
trifto , e memorabile efempio di caftra , & imperia 
Manliana. . izp 

46. Il f atto . di Curzio , che gittoni nella voragine apertafi 

nei Poro. i fjt 

Noti lotto Spurio Poflumio. 132 
47 - $ 1 oppongono molti fatti di guerra del popolo Roma- 
mano co' danniti per motivo di ve far padroni della cam- 
pagna , 0 fa Terra di Lavoro. 

Nota lotto Quinto Fabio Kuiliano 
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Quale dijlinzione vi pajfi tra Liberto , e Li berlina 4 
Quando erano fervi , fi chiamavano per efempio col 
nome del padrone. 

Caipores . 

•s t Lucipores% 

Marcipores 1 


MI 


Quia? 
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QuintiporeS > overo col nome della pomi . * 

Syrus. ~ ■ ■ , •■; !<*■ t -4 **■• •• A’.uft . i.< , 

Geta . TTi • ■. .u^ 

Dardanm &c. ^ . 4 i ».o 

Sì riferirono i motivi della fchiavitù, , e quando qui * 
fi a cominciò; fi facevano poi liberi i fervi in tre ma- 

, miere , cioè , - t.-fjaviS'. 

Per Ccnóim * .. . :;tTT7 

Per Vindiftam i . . \ . »aìs.V » uj 

Per Teftamentum . .-•* V..« < .• * 

Note fotto Appio Cliudio Cièco pag*i^- >ì 
4 p. Le firade confolari fatte da’ Romani . con ogni magnt~ 
, tficenza fi denominavano da 1 loro, autori ; come *. 
Appia . , • > • V i 

Flaminia ec. • 'wi . >i 

Si denominavano dalle Città,alle quali condttcevano y emme 
Collatina. , • ■. a.-. 

Ti buri ina , ec. ■ - • vj .ts‘ ini.fi 

Si denominavano dagli accidenti ì che occorrevano y comi 
Trionfale. > , . . ?.-~X'rì ' s.T 

ras » v.v •> 

Lio* 


1 3 8 


Fornicata , ec. 

Definizione della- Via Appiè , 
ma a Brindi fu 


. S 4 >. ta, it > i I40 

50. Orazione di Appio Cieco per diffondere a l Senato la 

paci con Ptrro.^p ' t -.>• ♦>■••• a . ■ t 141 

Note fiotto Pirro Re degli Albanefi, e Fabrizio Romano 0.14* 
5J. Su deferivano li Città della Grecia f -.alle quale tolfiae. f. 
Filippo la liberti . , -.7 • «ir h v.w J 

Vita . Juccmta dt. Filippo Re di. Macedom/t^tn y , • 143 

sV/ta J accinta di Al e[f andrò Re di Macedonia . • t . 1*44 

Le più firepi'tofe guerte : .avute nell’ Afia y il particolari St 
5 f. ì mente in Per fila col Re Ddrio . . <:w*\. '.*4 6 

t fette Sapienti della - Grecia tanto rinomati iella Sia* 
ti# di qkfi itmpi y eòol. \x. ’ • -v« t> -j,-> .4 44 

: ■■ -*r« I« 'Lélftt 'Miltfià v, .? ; ' 4 
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^4*. 4. Pittaco Ai- MitMeoe.. at A.-?i - 

bi«&*\ Prienèo .:. . • * ; v \ ->< • <»*.> 
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. % Peri andrò Corintiaco . 1 .js.cju- 

J/ Sagro Tripode di Apollo ritrovato (ù£ .p$J catari s e 
difciOglimento della con te fa . , y 148 
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* Breve dìfcrizione degli Uomini pib celebri dilla Gre- 
eia Fiiofoji , Uratorr t ect ipoua , come 


I. Ptttagora . 


2. Socrate . 


Polemone . 
a. /.ertane. 


- 5 . Arinotele. 


6. Platone. 

7. Democrito. 

8. Ana/1 agora • 


11° 


9. Anaffarco. 


io. Zenocrate . 


il. Demetrio Palerò» , 
Demojiene . 


*5* 


tz 


13. Milziade. 

14. P anfani a 


15. Alcibiade. 




16. Epaminonda, 
jjf Arifìtde 7 


18. Leonida. 

19. Licurgo. 


»o. Praticale . 
21 . Fidia. 

21. Avpel/e , _ 

25. Protopene 


ISJ 


i luoghi- più rinomati della Città prìnnvaie 
f/o Atene , f urono 


aelia Gre- 


I. L’ Areopago . 


2. Il Licèo. 


.* 


// Ceramico . t. 

4. L’ Atenèo ec, 

’■ Nota fotto Cajo Duilio pae. ij$. 

52. L'ufo della cena degli antichi Romani , /e 

videva n o in tr é parti , cioè 

1. Gujlatio. 156 

2. Caput c/ente . 

J. Menfa fecunda . 

L'ufo del bevere ; onde poi paffarono a non far piu la, 
fola cena , »»* 

1. J entaculum . 

2. Prandium . 

3. Commejfatio . 

4. Caria , 
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Defcriziene delle cene nell ’ occafione de' fponfali . 157 

Ltf fpefe eforbitar.ti , che alcuni fecero. 158 

Dcfcrizione delle cene frugali . ijp 

Nor? fotto Annibale Capitano Cartari nefe pas. 161. 

55. L* parlata , /ggg Annibaie paffute le Alpi , a* 
foldati per animarli a conìbattere valorojamente nel - 
■ . . f entrata delP Italia , dove di poi fece le rinomati f- 
fime battaglie , c/o^ 

1. ^7 Ticino , ? /<* fojlenne Scipione. 
t. Al T rebbi a , e la JòJìennc Sempronio , ~ 

Al Trajimeno , e la foflenne Flaminio. 


li 


.<4 Canne , r /a fofiennero Paolo Emilio , e 

t Marrone. , 

54. Ragionamento tenuto da Scipione con Annibale nella 
Città di EJeJo 




Origine de' Cartagine/i venuta da' popoli Tirj , * 

• Elifa y 0 fia Didone . che fabbricò nell' Àfrica la 
Citt.ì di Birfa , di poi detta Cartag IY 16 • 164 

Diverf patti in occajione di guerre fatti tra Cartagi- 

sL. , i6 < 

Queftione agitata nel Senato Romano ; Jf.JbffognaJfe di - 
ftruggere intieramente Cartagine ; Jt 'Tffprrjce (' opi- 
nione di Catone, e quella di Scipion^Jfiajjca^ 16 


f . 

Qual partito prefe il Senato circa tale quefion* . 

.Si riferì fce i 'opinione di Velie jo Pater colo 

V altra di Appiano Aleffandrino . 


I 


la defolazt I 


IÓ 


\TÓ 9 


f inalmente quella di S. Agoftino fopra 
di Cartagine fatta da’ Romani . 

Nota lòtto Quinto Fabio Mafiìmo 
55 - si & faggio delle diverfe monete , e de/ì\ yfa , che 
avevano 7 Romani di contare con f ioro, numeri , o 
fiano le cinque lettere LW. X. L. C... t VJt 

Si ■Bjibijcono due tavole per vedere il^valore delle (i- 
fre in tale' maniera collocate . . 172 

Si parla del Se ferzo di doppio genere ; ma prima del- ~ t 

l 1 Afe divijo nelle fuc parti , come la libra 3 cioè 

'■nelle monete Ji ponevano i punti 4 gutfa d'oncia. \ 

,V ». Uncia un'oncia. “ , .... s , 

* 2. Sextans due onde . 


one 


170. 


5. Quadrans tre onde. 


ii' - 1 -- • 2 






4. Tne ns e p eatt r onde . 

5. Quincunx cinque onde. 

6. Scmis, « Scmiflìs fri onde. .. fc • 

~ ' 7 . Se- 
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7. Septunx fette onde. 
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8 . Bes otto onde . 

9 - Dodrans nove onde . * 

10. Decunx diedi onde. 

11. Dcunx undici onde. 

12. As dodici onde , 0 una libra. 

Le monete di maggior valore erano le tre principali , 

€tob . t j " ** 

'. I. Nummus JEreus . ? ' 

z. Nummus Argenteus. 




Nummus Aureus , 

I Romani oltre le loro monete fi fervirono nel contare, 
e nelle fpefe de ir ufo delle Mine , e de' Talenti \ 

e * teil erano 1 più ufitati nella Grecia , ed altrove , 

c/g# 1 2 


I. Il Talento Attico. 


■u' 


2 . Il Talento Eginedco . 
I l Talent o Ebraico -: 


176 




4 - Il Talento Euboico . 

5. Il Talento Babilonico . 
' bt li Talento Siriaco. 


Il Talento 


do: 


Aleffandrino , 
Rodtano'? . 


toro. 




b 


■ . . 1 H Talento Siracufano . .. 

St ”f eri fì?*° diverfe fpefe è forbì tanti fatti da' Romani. 1 77 

z 7 , r , r f, fct J? l i u . bll ° Scipione Nafica pag.178. 

5 6 - L J "/? della cteffidra Irafpòrtjita dalla Sicilia ì dove ' l 

M g '°r 7 :- a f Ì e f r ‘^ ìfce * U f l > che dice Clau- 
dio della Sfera dt Archimede . ■* “ fdf Q 

Nota Tutto Marco CJaudio Marcello pag. 170. 7 

* 7 ~ la &*«na t ofia la prefa delta CittàZdT \ 


,0 t, ^ 0ta fptto CJaudia Vergine Vertale . 18^.- 
j 8 . Il fatto della Dea Cibele , 0 fin Dea Bona venuta ' „ 
a Roma da P e fonante Cifri) della Galazia . ; 

Tev Tt eT Uta d * P “ blt ° SCÌp, ° ne Nafica alU f ° CÌ del 

^cont C J-n° : fi Ce Claudia i f"°ndo il rac- 
conto dt Ovidio ne ’ fafti. 8 

ra c f C Ti° M 5 rco , Porcio Catone Cenforio . 186. * 

$p. Si parla del modo di accufare i rei , e come li rice. 
ve vano da' Giudi fi le accufe . f J 

^ Spie. ‘ 
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Spiegazioni delle tre parole f or enfi , eioi - . * 

1. Recriminarlo . . . i - ; 

2. Comperendinatio . t • . - • i <• 

5. Ampliatio. « • v t l8J 

' Le tavolette de ’ T>of< grdao di tta forti , c/o* i 

1. Scritta con la let. A abfolvo, 

2. Scritta con la let. C. , conderrmo. •» . 

3 Scritta con le let. N. C. , ao» liquet. 1 « 

■Word fatto Cd/o Claudio Nerone , ed Afdrubale. 1S9 
60. Si rapporta fecondo Tito Livio la fiori a in fuecintó 
della battaglia al fiume Metauro co» la morte di Afdrtr 
baie; e quale allegrezza da quejla, dopo le rovine di I 
Canne , ne provale il popolo Romano » ipt 


• » f • • * * " t 

Le cofe più notabili nel Trattato Cronologico. - 


« 1 

Diftinzione tta Epoche, ed Ere „ 

W ' 

Che cofa fia Epoca . 

C he co fa fia Era, 

Epoche fare.. ■ > - 

194 

Epoche Ecclefiafticbe . 


Epoche Civili. 1 

L 1 Epoca delie -Qhmpiadi . • ’ • t 

L'Epoca di Nabonaftar . • 

• . ; 

L' Epoca del periodo Cojìantinopolitano . - \ v- 


L' Epoca della Creazione , chiamata , 0 Giudaica , 9 Gft - 


ca , 0 Aleffandrina, 0 Eufehiana. ■ ■■ 

L'Epoca Diocleziana. . . 

L’ Epoca Gregoriana ec, ■; ’* 

.O 1 

U Era di Nabuccodonofini. . ■ . 

* 

L ’ Era de 1 Seleuci . 


L'Era di Spagna. i- *■ 

L’erd Volgare > 0 fia la Crifiiana. , 

L’ Egira , 0 ffc/jd dr Maometto. ’ " - • 

Divifione generale dal principio dal Mondo fino al P anno 
prefente 17 56. <a epoche quattordici fecondo P ufo co- 
mune de' Cronologi , •. . . t . 

3>r/> d7 i<5. 2?* Latini avanti di Romolo . 

tifi' 

.»» i 

1 

if>6 

197 

Serie di 7. Af Romani avanti i Con [oh . 198 

ime 6r;»i Confoli fino ai Decemviri P anno di R<r 

./* 

ì 

O 

199 1 

i-d /e^e Valeria de Appellatione . 

200 

congiura ae~ pervi puniti con da porca. ♦* i-' . . 
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Carejlia grandijfima dì grumo in Roma. 

La legge Caffo Agraria. 

La Vergine Vefìale Opimia fepolta viva * 

Anno psjlilenziale in Roma . jj- 

La legge Terenzio, de imminuenda potevate Confulari. 

La legge Adita de monte Aventino , ed un' altra de 
fucceflìone . 

Serie de' Decemviri fino ai Tribuni militari l' anno di 
Roma gì 6 . V' ,• 

Le leggi' Decemvirati propojle al popolo. • ' 

Làr legge fluilia de provocatione . 

La legge Orazio de magiftratibus . ’.r; • '..r> '> « 

Il magijìrato de' Cenfori . • i t j.- 

Serie de' Tribuni militari con potejìà- Gonfo/are 
Tribuni della plebe l'anno di Roma 380. 

La legge Emilia de. Cenfori bus. 1 ->m.. ''204 

Gran ficcità , ed anni dopo gran fame in Roma. "■ *».* 

La legge Curiata per ordine del Senato. 208 

La . legge Licinia de magiftratibus , Agraria , de xre * 
alieno* ’ • O *• uà 

La legge Sejìia Licinia de Sacerdotibus . A 211 


fino, ai 


Le due leggi Lune de atdilibus, de Frxtonbtn. 

V- 

X* 

La legge Duìlia Menta de foenore. 



La legge Manlio de manumiffionibus . 

> « I 

112 

La legge Petilia de ambitu . 

V 

f«T*/ 

Corona ef oro fpedita da Cartaginefi ai Romani . 

V 

» 

Le tre leggi G enuzie de magiftratibus , de fcenore » 

de 


c cortlulibus * ■'>*. . 

La legge Poblilia de plebifcitis . 


214 

Le Matrone Tornane trovate colpevoli de * Ve nefizj . 


-w .J 

Le tre leggi Attihe de re militari , de dedititiis * 
tute! ~ . 

de 

114 

La legge òuiptzta (te remphs. 1 

La legge Ogulnia de religione. » 

La legge Torcia de ture ciaium Romanorum. 
Tragedia , e Commedia introdotta a Roma. 


2 r«f > 
2<ó 

Ln legge Claudia de Senatorum quxftu . 
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